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DELLA    SCELTA 
DELLE    LETTERE 

SCRITTE    DEL  L*   INDIA 
L  I  B  R  O   PRIMO. 

FATTE    LATINE    DAL    R.     P.    PIETRO    MAFFEI 
DELLA   COMPAGNIA   DI    GESÙ. 

E  recate   in  volgare  per  Messer    Francesco 
Serdoaati  Cittadino  Fioreatiao. 


Francesco  Saverio  del  ho,  coinpagnia  di  Gesù 
ai  coìnpagni  in  Europa, 

xo  vi  scrissi  a  lungo  il  Gennajo  passato 
quanto  lieti  e  larghi  fruiti  d'anime  produ- 
ca la  vigna  deiriiidia,  e  quanto  felicemen- 
te cresca  la  santissima  fede  di  Cristo,  non 
solamente  ne*  luoghi  guardati  dalle  genti 
del  Re,  ma  ancora  neil'  altre  terre  de'  bar- 
bari. Io  mi  partii  dell'India  del  mese  d'A- 
prile ,  e  m' inviai  verso  il  Giappone  con 
dae  della  nostra  Compagnia  ,  T  uno  Saceir- 
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dote  nomato  Cosimo  ,  e  1'  altro  laico  ;  e 
similmente  con  tre  Neofiti  Giapponesi  ,  a' 
quali  mi  pare  che  il  Signore  abbia  mostralo 
tiua  certa  particolar  benignità  e  clemenza; 
perciocché  come  fiiroa  battezzati  nel  colle- 
gio di  S.  Paolo  in  Goa ,  la  Divina  bontà 
gli  riempiè  di  tanto  piacere  e  di  tanta  gio- 
ja  ,  e  diede  loro  tanto  gran  cognizione  del- 
la benificenza  sua  verso  di  loro  ,  che  per 
l'allegrezza  spirituale  e  dolcezza  piena  di 
pielà  non  potevano  tener  le  lagrime  :  ma 
nelle  virtù  è  cosa  raaravigliosa  a  dire  quan- 
to profitto  abbiano  fatto  ,  tanto  certo  ,  che 
ci  danno  gioconda  ed  utile  materia  di  ra- 
gionare.    Oltre  a   quicsto    hanno   imparato   a 

leggere  e  scrivere  ,  e  fanno  volentieri  gli 
esercizj  e  le  orazioni  all'  ore  deputate.  In- 
terrogati da  me  di  qual  sorte  di  considera- 
zione conoscessero  di  pigliare  particolar  di- 
letto ,  risposero  della  rimembranza  della 
passione  del  Signore,  e  perciò  s'occupava- 
no sovente  nella  meditazione  di  essa.  Han- 
no appreso  per  agio  gli  articoli  della  fede, 
le  cagioni  della  redenzione  dell'  uman  ge- 
nere e  gli  altri  mister]  della  fede  Cristiana. 
Dimandati  da  me  alcune  volte  quali  riti  e 
quali  ordini  della  Cristiana  Religione  cre- 
dessero loro  giovare  massimamente  ,  rispo- 
sero senza  punto  dubitare,  quelle  due  co- 
se la  Confessione  e  la  Comunione  :  aggiu- 
g  lendo  di  più ,  che  al  parer  loro  non  s'era 
per  trovare  veruno  che  fosse  capace  di 
ragione  ,    che  uditi  i  decreti  della   discipii- 
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na  Cristiana  ,  non  asseala  e  non  ubbidisca 
loro.  H  )  u'iito  ancora  uno  di  Joro  ,  cbe 
è  chiamato  Paolo  ,  e  se  gli  è  posto  il  co- 
gnome di  Sautafe ,  che  sospirando  disse 
queste  parole:  O  sventurati  Giapponesi,  che 
adorate  come  Dio  quelle  stesse  cose ,  che 
Iddio  ha  fatte  per  vostro  servizio!  Al  qua- 
le io  dissi,  perchè  questo?  perchè,  diss'e- 
gli  ,  essi  adorano  il  Sole  e  la  Luna  ,  le 
quali  cose  a  quelli  che  conoscono  Gesù 
Cristo  nostro  Signore,  sono  serve  e  mi- 
nistre :  perciocché  qual  altro  effetto  esce 
di  loro,  diss'egli,  se  non  che  illuminano 
le  tenebre  del  dì  e  della  notte  ,  acciocché 
i  mortali  si  servano  di  quella  chiarezza  nel 
mondo  a  onore  e  giuria  del  grande  Iddio 
e  di  Gesù  Cristo  suo  figliuolo  ? 

Ma  per  ritornare  all'  incominciata  nar- 
razione del  nostro  viaggio ,  arrivammo  a 
Malaca  l'  ultimo  di  Maggio  l'  anno  iS^^  e 
quivi  avemmo  lettere  da'  Portoghesi  del 
Giappone  ,  nelle  quali  era  che  un  certo 
Principe  di  quel  paese  desiderava  farsi  Cri- 
stiano ,  e  perciò  mandava  Ambasciadori  al 
Viceré  dell'India  per  domandare  alcuni  Sa- 
cerdoti della  nostra  Compagnia ,  perchè 
r  instruissero  nella  Religione.  Avvisavano 
ancora,  che  in  una  certa  terra  del  Giappo- 
ne i  mercatanti  Portoghesi  per  ordine  del 
Principe  erano  andati  ad  alloggiare  in  una 
certa  casa ,  che  era  molto  infestata  da'  de- 
monj  ,  e  })erciò  stava  vota  ,  e  poi  la  notte 
mentre    dormivano    erano    loru   it:vati    da 
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dosso  ì  pnnni ,  senza  che  sapessero  rlie  co- 
sa fosse  ;  ed  uu  servitore  spaventato  da 
certo  notturno  fantasma  gridò  per  paura  , 
ed  essi  svegliati  da  quello  strepito  presero 
l'arme,  ed  il  servidore  dipoi  circondo 
quella  casa  di  croci  da  ogni  parte  ;  e  gli 
abitatori  ed  il  Principe  scopersero  a' Porto- 
ghesi che  in  quella  casa  abitava  il  diavolo, 
ed  insieme  domandarono  loro  che  rimedio 
usassero  per  cacciarlo ,  ed  i  Portoghesi  ri- 
sposero che  contro  ai  diavoli  non  v'aveva 
più  efficace  ajuto  ,  che  la  Croce;  onde  per 
innanzi  furono  poste  le  croi  i  quasi  in  tutte 
le  case  di  quella  terra.  Oltre  a  questo  av- 
visavano, che  nel  Giappone  era  aperto  tvjìa 
larga  campagna  a'  Predicatori  del  Vangelo, 
perche  quella  nazione  è  mansueta  di  costu- 
mi e  d' ingegno  docile  ed  acuto  ,  onde  io 
sono  entralo  in  grande  speranza,  che  se  i 
peccati  nostri  non  saranno  cagione  che  Id- 
dio non  favorisca  ,  sia  per  venire  nel  grem- 
bo della  Chiesa  un  gran  numero  di  anime. 
Udite  queste  cose ,  sebbene  mi  parevano 
molto  liete,  tuttavia  ho  indugiato  un  pezzo 
stando  ancora  in  dubbio  se  doveva  metter- 
mi a  questo  cammino  o  no  ;  ma  avendo 
poi  veduti  indie]  certi  del  divin  volere  ,  e 
vedendo  che  se  io  mi  togliessi  dall'impre- 
sa, sarei  molto  più  ;  bbcminevole  che  gli 
stessi  Giapponesi  gentili  (  tutto  che  quel 
«empiterno  nimico  dell'  umana  generazione 
fa  ogni  sforzo  d' impedire  questo  mi"  viag» 
gio  )  ho  deliberato  di  seguitare  con  animo 
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pieno  di  buona  speraa/^a  ,  e  nel  primo  ar- 
rivo  andare  a  parlare  alT  Istesso  Re  del 
Giappone ,  e  sportali  le  commissioni  che 
abbiamo  dal  Sigacre.  E  sebbene  sì  dice  che 
appresso  la  corte  è  uno  studio  molto  cele- 
bre, nondimeno  se  si  viene  a  contesa,  ci 
promettiamo  con  1'  ajuto  di  Dio  d'ottenere 
certa  vittoria  :  n3  temiamo  de'  sofismi  de' 
dotti,  né  abbiamo  ])aara  delle  minacce  de' 
Barbari ,  o  dell'  insidie  de'  diavoli  :  percioc- 
ché qual  pericolo  può  soprastare  dalla  scien- 
za di  coloro  che  non  conoscono  Gesù ,  o 
dalla  violenza  di  quelli  che  non  hanno  al- 
cun potere  sopra  di  noi  ,  se  non  in  quan- 
to Iddio  lo  permette  loro  ?  massimamente 
che  noi  ci  siamo  messi  a  questa  impresa 
indotti  da  niun' altra  cosa,  se  non  dal  de- 
siderio della  gloria  divina  e  della  salute 
dell'anime,  e  le  sacre  lettere  fanno  ampia 
fede  ,  che  il  diavolo  non  potè  nuocere  a 
Giob  ,  se  non  per  quanto  gli  fu  conceduto 
dai  Signore.  Questo  solo  pensiero  ci  trava- 
glia di  continuo  ,  che  per  1'  umana  fragili- 
tà non  cadiamo  in  qualche  grave  percato , 
o  abusiamo  1'  ajuto  che  Iddio  sempre  con- 
cede benifi^namente  a  quelli  che  si  trovano 
in  bisogno  :  pure  speriamo  d'  ottener  da 
Dio  sì  per  li  meriti  della  santa  madre  Chie- 
sa (  i  confini  del  cui  imperio  cerchiamo  di 
allargare  col  tirar  T  au'me  a  riconos-^er  il 
loro  Creatore  )  si  nominatamente  della  no- 
stra Compagnia  di  Gesù  ,  che  ciò  non  av^ 
\enga. 
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Questo  viaggio  del  Giappone    è  molto    , 
pericoloso  sì  per  li  molti  latrocinj  ,  si     an-    j 
Cora  per  le  fortune  che  in   questo  mare  si 
levano  per   tutlo  tanto  crudeli ,  che  si  giù-    i 
dica  che  la  vadi  a  bene    ai     naviganti  ,    se   J 
di  tre  navi  le  due  arrivano  a    buon    salvai-   , 
mento.    Laonde  mi  cade  spesso  nell'  animo 
di  dubitare  ,  che  se   ad  alcuno  della  nostra   j 
Compagnia   di  quelli  che  pajono  più    savj  ,    \ 
accaschi  d'esser  mandato  io  questi  luoghi, 
non  pensino  che  la  sia   impresa  temeraria  , 
e  che  in  un  certo  modo  si  tenti    Dio    con 
sottentrare  a  pericoli  tanto    manifesti  :    ma   j 
dipoi  giudico  che    debbano  e<,ser    liberi  da   ! 
questo  sospetto,  perrhè  spero  che  lo  spiri-   i 
lo  del  Signore  abitante  dentro    le    dottrine    i 
e  le  lettere  della  nostra  Compagnia  ,  stia  a 
guardia  di  essa.  Mi  viene  spesso  nella  men- 
te quello  che  udii  una  volta  dire  al  nostro 
Padre  Ignazio  ,  che  tult^  quelli  che  si  eser- 
citano nella  nostra  Compagnia  ,  deono  con    j 
ogni  studio  e  sforzo  affaticarsi  di  rimuove-   j 
re  da  se  i  vani  timori  ,  e  tutte  1'  altre  cose   ! 
che  sogliono  esst'r  d' impedimento    agli  uo-    ! 
mini  ,  che  non  mettono  tutta    la    speranza 
loro  nel  solo  Iddio.  Dipoi  siccome  è  diffe-   i 
renza  fra  quelli  ,    la  speranza    de'  quali    è    i 
ben  riposta  in  Dio  ;,  ma  nondimeno  hanno 
abbondanza  delle  cose  necessarie  ;    e  quelli    j 
che  si  sono  spogliati  di  tutti  gli  ajuti  della 
vita  ad  effetto  a  imitare  Cristo  e  conHilare 
in  Dio  solo  ;  così  di  vero  è  gran  differen-    , 
%A ,  se  alcuno  facendo    professione    d'  aver    i 
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umco  rcfugio  nella  bontà  dì  Dio  ,  sì  eser- 
citi al  sicuro  ,  e  quasi  all'  ombra  ;  ovvero 
non  si  proponendo  alcun'  altra  cosa  che 
l'onore  e  la  gloria  di  Dio,  metta  quasi 
ogni  dì  e  sé  stesso  e  la  vita  sua  in  peri- 
colo studiosamente  e  volentieri  :  e  se  veru- 
no si  trova  tale  ,  io  crederei  di  fermo  che 
il  secolo  tostamente  ^li  debba  esser  tedioso, 
e  sia  per  desiderare  di  volarsene  quanto  pri- 
ma al  Signore  ;  perciocché  questa  che  si 
chiama  vita  degli  uomini ,  ò  più  tosto  una 
continua  morte  ,  ed  un  doloroso  esilio  da' 
celesti  Regni. 

Voi  in  questo  mentre  slate  sani  fratelli 
miei,  e  pregate  il  Signore,  che  si  degni 
per  sua  infinita  misericordia  rlcongl ugnerà 
in  cielo  questa  nostra  separazione  ,  perchè 
al  mondo  certo  non  so ,  se  mai  più  ci  sia- 
mo per  rivedere  in  l'avvenire. 

Di  Malaca  alli  22  di  Giugno   i54g. 

Estratto  d*  un  istruzione  del  medesimo  Xa- 
'viero  fatta  al  Padre  Gasparo  Berzeo 
quando  andò  dn   Ormuz. 
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n  cotesta  provincia  d'  Ormuz  farete  d'  a- 
vere  a  cuore  sopra  ogni  altra  cosa  il  ser- 
vigio di  Dia  e  la  cultura  dell'  animo  vo- 
stro. Da  questi  due  fonti  usciranno  larga- 
mente r  altre  cose  pertinenti  all'  utilità  del 
prossimo;  e  perciò  procurerete  di  rivedere 
i  conti  a  voi  stessi  una  o  due  volte  il  gior- 
no ,  e    come    intero    giudice    considererete 
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con  diligenza  liitli  i  pensieri  ed  azioni  vo- 
stre di  quel  giorno    in  comune,  e  propia» 
mente  quelle,    nelle    quali    arete  preso  ia 
quel  tempo  a  schifare  o  correggere    o    ri- 
durre a  perfezione  alcune  cose    con    prin- 
cipale studio.    Vorrei  che  attendeste    sopra 
tutto  con  molta  cura  all'  umiltà   Cristiana  , 
e    particolarmente    faceste    con     prontezza 
d'  animo  e  volentieri  quei  servigi ,    che  gli 
altri  hanno  a  schifo  come  abbietti    e    vili  : 
ed  in  questo  genere  è  la  dottrina    Cristia- 
na ,  il  cui  uflìcio  vorrei  che  lo  faceste  voi 
stesso ,  e  non  lasciaste    passare   giorno    ve- 
runo ,  che  intorno  al  mezzo  dì  non   anda- 
ste in  persona  insieme  col  compagno  attor- 
no le  principali  vie  della    città    chiamando 
la  plebe  alla  Chiesa  ad  alta  voce  ,    e  quivi 
ammaestraste  ne' salutiferi  ordini  e  precielti 
i  figliuoli  de'  Portoghesi  e  i  servi  e  gli  schia- 
•vi  liberati  ,  e  quelli  che  ancora  son  tenuti 
in  servitù  dell'uno  e  dell'altro  sesso,  egli 
istruiste  in  pubblico;  ed  intonando  voi  stes- 
so, e  facendo  che  gli  altri  rispondano  ,  fii- 
rete  che  cantando  ogni  soute  di  gente    ira- 
pari  le  orazioni  Ci  istiatie,  e  i  pii  ordinamenti 
della  fede.    E    questo    dovrà  esser  appo  di 
voi  di  maggior  momento  per  questa  cagio- 
lìe,  che  la  sofferenza  di  questa  fatica,  non 
solamente    opera    che    gli    ignoranti    e    gli 
idioti  acquliìtano  la  notizia  di   Dio   e    della 
virtù  ,  ma  attrae  anche  a  se  gli   animi  de- 
gli altri  con  un  certo  tacito  p!??usa  ed   ap- 
provazione. Arrivato  che  sarete  i.a  Ormuz, 
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anderefe  a  far  riverenza  al  Vicario ,  e  su- 
hltamenìe  ve  gli  inginocchierete  a' piedi  e 
gli  bacerete  la  mano ,  e  eoa  licenza  di 
lui  prcdicfaerele  ;  attenderete  a  confessare  , 
e  farete  s}i  altri  ufficj  di  pastore  Cristiano. 
Insiememeute  v'ingegnerete  d'acquistarvi 
la  grazia  e  la  benevolenza  sua  ,  acciocché 
per  opera  nostra  ,  se  sarà  possibile,  ab- 
bracci almeno  le  pie  luedilazioni  di  purga- 
re l'animo  secondo  gli  ordini  della  Chiesa. 
Vi  renderete  ancora  benevoli  gli  altri  Sa- 
cerdoti con  <^gni  uraillà  ed  amorevolezza  , 
e  prrocu'rercte  di  tirarne  con  i'ajutodi  Dio 
quanti  più  potrete  a  fare  i  medesimi  eser- 
cizi e  medilaziooi.  Vi  sfcrzerele  ancora 
quanto  potrete  di  far  dì  sorte,  che  il  Ca- 
stellano qualunque  uomo  si  sia,  vi  sia  ami- 
co e  favorevole  ,  e  vi  guarderete  per  oqni 
maniera  di  non  gli  dare  né  in  detto  né  in  fat- 
to materia  di  sdegnarsi  ;  e  quando  sarete 
divenuto  suo  domestico,  allora  se  egli  avrà 
mala  voce ,  e  voi  penserete  che  con  avver- 
tirlo possa  diventar  migliore  ,  e  vi  si  por- 
gerà comoda  occasione  ;  gli  sporrele  amo- 
revolissimamente e  con  grande  umiltà  e 
con  lielo  volto  i  parlamenti  che  vadano 
attorno  tra  la  gente  de'  portamenti  e  della 
vita  sua  ,  e  lo  esorlerete  a  provveder  pa- 
rimente alla  fama  ed  all'  ufficio  suo.  Vi  sa- 
ranno molti  che  si  quereleranno  di  lui 
con  esso  voi,  e  vi  pregheranno  che  gli  aju* 
tinte  appresso  di  lui  nelle  cose  secolari , 
con  questi  vi  scuserete  colla    graja Jezza    e 
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colla  importanza  delle  vostre  occupa/ioni  :  e 
direte  ancora  ,  che  dubitate  che  T  opra 
vostra  possa  giovar  poco  ,  perchè  chi  di- 
spregia Iddio  e  la  coscienza ,  è  per  dispre- 
giare ancora  i  vostri  avvertimenti.  Farete 
di  star  bene  colla  compagnia  della  miseri- 
cordia ,  e  colla  maosuetudine  e  benevolen- 
za vi  obbligherete  i  fratelli  di  essa  ,  e  tire- 
rete innanzi  ,  ed  a j alerete  tuUa  1'  opera  , 
per  quanto  si  stenderanno  'e  forze  vostre 
in  qualunque  cosa.  Visiterete  spesso  gli  am- 
malali nel  pubblico  spedale  ,  e  gli  incarce- 
rati ,  e  gli  esorterete  a  rimuiJvere  da  se 
l'ira  di  Dio  per  mezzo  della  sacra  confes- 
sione ;  perciocché  essi  sono  per  lo  più  ga- 
stigaii  per  i  malefìcj  commessi  ,  e  v'  ha  di 
quelli  che  non  si  saranno  mai  confessati  e 
comunicati.  Oltre  a  questo  ,  quando  sarà 
di  bisogno  ,  procurerete  co'  governatori  del- 
l' uno  e  dell'  altro  luogo  ,  che  le  cause  dì 
ciascuno  siano  tosto  spedite ,  e<l  insieme- 
mente ,  che  a' poveri  ed  agli  aftlilti  siano 
date  le  cose  necessarie  per  la  vila.  Oltre  a 
questo  in  navigando,  e  poiché  sarete  sbarcato, 
vi  sforzerete  per  ogni  maniera  d'  esser  be- 
ne informato  da  persone  suftìcieoti  e  de- 
gne,di-fede  de' costumi  e  de' difetti  del  po- 
polo d'  Ormuz  ,  tanto  in  casa,  quanto  fuo- 
ri ,  delle  maniere  de'  contratti  e  de'  gua- 
dagni ,  e  similmente  delle  corruttelle  della 
corte,  della  parzialità,  delle  calunnie  e 
d'altre  cose  simiglianti  ,  dalle  quali  la  ve- 
rità èuoÌQ   restare  oppressa ,   acciocché    di- 
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poi  possiate  e  saptjiaie  conoscendo  il  male, 
porvi  i  debiti  rimedj  ed  usare  le  cure  coa- 
veaevoli.  Questo  vi  sarà  di  molto  maggior 
utilità  per  goveruar  la  cosa  secondo  il  de- 
siderio dell  animo  vostro,  che  lo  stare  at- 
tentamente a  rivolgere  libri  ,  la  qual  cosa 
nondimeno  per  altro  non  è  da  intralascia- 
re. Io  di  vero  ho  conosciuto  questa  noti- 
zìa  avermi  semj)re  giovato  grandemente  in 
ogni  parte.  Ma  nel  governar  le  cose  Cri- 
stiane e  fare  scella  de'  nego?]  schiferete 
principalmente,  che  quelle  cose,  il  frutto 
delle  quali  s'  appartiene  ad  uno  o  a  pochi, 
non  siano  anteposte  a  quelle  che  toccano 
a  più  o  a  tulli  5  ma  quanto  più  largamen- 
te si  stenderà  ciascuna  cosa,  con  tanto  mag- 
giore studio  ed  amore  l'  imprenderete.  INel 
far  prova  del  profitto  di  quelli  che  rice- 
verete nella  disciplina  della  nostra  Compa- 
gnia ,  non  userete  sperienze  \ie  più  severe, 
che  siccome  la  natuia  deli'  infermo  ,  così 
la  fragilità  del  novello  soldato  possa  soffri- 
re ;  ma  farete  che  la  prova  sia  sempre  più 
tosto  inferiore  alle  forze  ,  che  superiore  : 
altrimenti  molli  si  sdegnano  ,  ed  a  poco  a 
poco  si  disperano  ,  ed  alla  fine  rotto  il  fre- 
no si  fuggono  precipitosamente  in  luoghi 
diserti  e  dirupati.  Ed  in  tutto  questo  gene- 
re giudico  ,  che  in  ogni  modo  si  debbano 
schifare  quelle  prove ,  che  o  con  vana  e 
sconcia  novità  ,  ovvero  ancora  che  con 
certa  sfacciata  e  cinica  libertà  o  fénno  ri- 
dere gli  spettatori,  o  gli  mettono  in  colle- 


l4  DELLE    LETTERE 

ra.  Ma  voi  seguilerete  quelle  che  sono  ac- 
cettate dal  volgo,  e  conveiigono  paiimente 
colla  ragione  e  colla  pietà  ;  quali  son  quel- 
le che  ho  poste  poco  di  sopra  ,  visitare 
spesso  la  carcere  e  gli  spedali,  servire  pa- 
zieiitemenie  e  eoa  diligenza  a'  prigioni  ed 
agli  infermi,  tanto  nelle  cose  pertinenti  al 
corpo,  quanto  all'anima  :  e  sini^glianienaen- 
te  ad  esempio  di  volontaria  povertìà ,  anda- 
re limosinando  palesemente  il  pane  e  qual- 
che q;iattrinuzzo  ed  altre  cose  simigli.inti. 
Dipoi  a  reggere  gli  allievi,  ed  operare  che 
facciano  frutto  nella  virtù,  questa  cosa  sola 
gioverà  grandemente  ad  indurgli  con  una 
certa  piacevolezza  e  dimostrazione  di  pa- 
terna benevolenza  a  scoprirvi  del  tutto  i 
segreti  del  petto  loro ,  di  sorte  che  non 
dubitino  dì  palesarvi  subitamente  lutti  i 
principi  de' pensieri  ,  ne' quali  sono  o  dul- 
ìa corrotta  natura  o  d;»l  maligno  spirito 
travagliati.  E  cosa  maravigliosa  quanto  gio- 
vamento apporti  in  tutte  le  parti  questa 
fidanza  ed  usanza  di  palesare  e  comuni- 
care tutte  le  cose  ;  perciocché  le  occulte 
frodi  de'  niraici  e  malvagi  affronti  ,  come 
sono  discoperti ,  o  svaniscono  per  V  istessa 
luce,  ovvero  se  seguitano  di  travagliare  al- 
trui sono  oppressi  con  varj  rlmedj  ;  tra  i 
quiìli  rimedj  quello  è  di  molta  efficacia  , 
quando  avrete  compreso  che  alcuno  sia  sti- 
molato da  vanagloria ,  dagli  allettamenti 
del  corpo  o  d'  altra  poco  onesta  cupidigia, 
assegnare  a  costui  spazio  di  meditare    eoa- 
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tra  gue*  vizj ,  dipoi  comandargli  che  palesi 
al  popolo  per  modo  d'  esortazione  quelle 
cose,  che  ha  pensando  ritrovate.  Quindi  si 
trarrà  doppio  frullo,  che  le  riterrà  meglio 
a  memoria,  perchè  per  lo  più  quelle  cose 
che  abbiamo  pensate  palesandole  e  raccon- 
tandole agli  altri ,  restano  più  fìsse  e  fer- 
me negli  animi  nostri,  e  n'ara  salutifera 
vergogna ,  perchè  noi  ci  vergogniamo  di 
non  eseguire  noi  stessi  quelle  cose  che  ab- 
biamo ordinate  a^li  altri  che  debbano  fare 
nel  Sacramento  della  penitenza.  Massima- 
mente co'  mercatanti  onorati  e  ricchi  vi 
sono  alcune  cose  da  osservarsi  innanzi  che 
si  faccia  la  confessione  ,  e  nell'  alto  istesso 
della  confessione  ,  e  dopo  la  confessione. 
Innanzi  la  confessione  procurerete  che  il 
medesimo  e  reo  ed  attore  (  se  già  non 
sarà  solito  venire  spesso  a  questo  m isterie  ) 
prenda  due  o  tre  giorni  a  pensare  i  pec- 
cali della  passala  vita ,  ed  insieme  ,  acciò 
se  gli  riduca  a  memoria ,  gli  metta  in  iscrit- 
to per  ordine ,  acciò  non  venga  ad  accu- 
sarsi sprovvisto ,  e  senza  qualche  rimorso  di 
dolore  e  di  vergogna  :  ma  nella  confessio- 
ne se  v'  accorgerete  che  la  bruttezza  de' 
peccati  e  la  grandezza  delle  sceleraggini, 
il  che  avviene  spesso ,  lo  ritragga  dall'  ac- 
cusarsi ;  voi  con  allegra  faccia  e  con  pia- 
cevole parlare,  anzi  ancora  ,  se  sarà  di  bi- 
sogno, con  dire  che  voi  ancora  già  fosfe 
macchiato  di  varj  peccati  ,  l' indurrete  a 
dargli  confessare  tutte  le  cose ,  come  si  de- 
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ve;  e  dobbiamo  iavestigare  e  ricercare  dìli. 
gentemeute  sì  l' altre  cose  ,  si  ancora  eoa 
grande  attenzione  quelle  che  s' appartengo- 
no a'  guadagni  illeciti,  ed  alle  cose  acquisia- 
te o  ritenute  per  inganno.  Perciocclie  se 
interrogherete  in  universale  alcuno  mac- 
chiato del  vizio  dell'usura,  o  che  abbia  ru- 
bato i  danari  pubblici  ,  o  fatto  ingiusti 
contratti  ,  se  abbia  roba  d'  altri  ;  siccome 
la  natura  degli  uomini  è  assai  inchinevole 
a  difender  sé  stessa,  e  volentieri  si  scusa; 
sarà  facil  cosa  che  dica  di  no  :  ma  se  esa- 
minerete che  maniera  di  vita  e  d'arte  egli 
faccia  nominatamente  ,  domanderete  delle 
usure  e  delle  formule  del  contrattare ,  del 
comperar  o  del  vendere  ,  e  (  se  per  ven- 
tura sarà  governatore  o  fattore  del  Re  ) 
domanderete  particolarmente,  se  si  è  ser- 
vito ,  o  ha  ritenuto  i  danari  del  Re  ,  o 
fatti  appalti  e  monopolj  per  forza  ed  in- 
giustamente, e  se  ha  fatto  altre  cose,  che 
le  più  volte  i  magistrati  prendono  a  far  di 
lor  autorità  e  balia  contro  la  volontà  del 
Re  e  contro  la  ragion  comune  ;  voi  gli  ca- 
verete di  bocca  senza  dubbio  molti  pec- 
cati ,  i  quali  altramente  il  peccatore  areb- 
be  o  per  malizia  o  per  ignoranza  taciuti. 
Dopo  la  confessione  se  il  colpevole  vi  sarà 
parato  duro  o  sfacciato ,  gli  prolungherete 
il  tempo,  e  gli  darete  intanto  certi  luoghi 
determinati  a  pensare ,  per  la  considerazio- 
ne de'  quali  ,  quasi  raddoppiando  i  colpi  ^ 
tragga  dalla  durezza  del  petto  suo  pii  pianti 
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ed  alcnne  scintille  del  divino  amore.  Che 
se  per  ventura  bisognerà  restituire  qual  co- 
sa tolta  o  ritenuta  per  inganno  ,  o  perdo- 
nare r  ingiurie,  o  lasciare  le  concubine  ,  o 
purgare  qual  cosatale;  vedrete  che  in  ogni 
modo  soddisfaccia  innanzi  gli  diate  l' as- 
soluzione ,  e  non  vi  lascerete  ingannare 
dalle  larghe  promesse  d'  alcuno  ::  percioc- 
ché quelli  che  sodo  immersi  ih  simigllanti' 
peccati  ,  avvertiti  dal  Sacerdote  sono  in 
quel  mentre  più  facili  nel  promettere  ,  che 
dipoi  fedeli  nell'  osservare.  Quando  voi  sa- 
prete che  il  peccatore  senza  inganno  abbia 
soddisfatto  ,  allora  finalmente  Io  sciogliere- 
te dagli  eterni  legami,  imponendogli  alcu- 
na penitenza  temporale.  Se  o  per  non  vi 
esser  il  giusto  padrone  j  o  ancora  per  zelo 
di  pietà  e  di  beneficenza  bisognerà  distribui- 
re a' poveri  qualche  somma  di  danari  ,  io 
non  vi  consiglierei  mai,  che  vi  faceste  se* 
questrario  o  distributore  di  essi  ,  ma  ri- 
metterete subitamente  la  cosa  (  se  già  al- 
cune volte  nel  fatto  non  vi  paresse  spe- 
diente  di  fare  altrimenti  )  a'  fratelli  della 
Misericordia;  e  questo  per  molte  e  gravi 
cagioni  ;  prima  perchè  a  voi  non  è  nota 
parimente ,  come  a  quelli  della  Compagnia, 
la  turba  de'  mendici  e  de'  bisognosi ,  Ira  i 
quali  alcuni  spesse  volte  s'infingono  eccellea* 
temente  ammalati  ;  altri  fanno  il  buono  e  il 
santo;  altri  mostrano  d'esser  poveri.  Oltre 
a  questo  se  si  divolgherà  che  la  vostra  fa- 
cilità è  presto  sussidio  alle  necessità  umane 
Mqffei  Lettere  Voi,  III.  3 
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ed  alla  povertà  ,  concorreraano  tanti  da 
ogni  parte  a  chiedere  a  voi  ,  che  non  vi 
avanzerà  pnnto  di  tempo  a  fare  gli  iifficj 
A|)oslolici,  che  ha  da  esser  la  vostra  cura 
principale.  Dipoi  non  è  convenevole  ,  che 
voi  che  siete  andato  costà  per  predicare  il 
Van£;elo  ,  lasciato  il  verbo  di  Dio ,  vi  oc- 
cupiate a  provvedere  altrui  il  vitto.  Final- 
mente se  vi  assnefarete  a  maneggiar  dana- 
ri per  le  vostre  mani  »  è  da  temere  che  i 
maligni,  e  quelli  che  interpretano  tntìe  le 
cose  in  mala  parte  ,  non  diano  qualche 
biasimo  alla  fama  e  riputazion  vostra.  I 
quali  tutti  perìcoli  schiferete  ,  se  rimette- 
rete alla  medesima  Compagnia  questi  uffi- 
cj  di  carità  e  d' amorevolezza  Cristiana. 
Proporrete  in  pubblico  nel  tempio  della 
Beata  Vergine  e  della  Misericordia  i  pre- 
cetti da  osservarsi  giornalmente,  e  quelli 
principalmente  che  sono  necessarj  alla  sa- 
lute eterna  ,  scritti  in  una  tavoletta.  Ed  in- 
viterete gli  altri  a  leggergli  e  copiargli  ,  e 
quello  che  e  l'importanza,  ad  osservargli; 
e  di  più  ancora  in  luogo  di  penitenza  ,  se 
il  bisogno  lo  ricercherà  ,  sforzerete  per  un 
tempo  determinato  coloro  che  voi  stesso 
confesserete  ,  acciocché  quindi  ritengano 
volontHriamente  in  perpetuo  ,  se  possibii 
sia  ,  ia  consuetudine  di  quella  disciplina. 
Audrete  ogni  notte  per  le  strade  rammen- 
ta)ido  al  popolo  con  voce  accomodata  a 
muovere  a  misericordia,  che  faccia  orazio- 
ne per  r  anime  di  coloro  ,    che    in    questa 
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vita  stauuo  Ìq  peccalo  mortale,  e  dì  quelli 
parimente  che  nell'  altra  sono  tormenfati 
dal  fuoco  nel  Parlatorio.  In  alcuni  giorni 
Reputati  della  settimana  attenderete  a  tor 
via  le  nimicizie  de'  cittadini  ,  a  spegner  gli 
od]  ,  e  finalmente  ad  assettare  le  differenze 
della  corte  ;  perciocché  le  spese  di  esse 
spesse  volte  con  gran  danno  de' cittadini 
avanzano  il  capitale.  Dunque  resisterete  a 
queste  con  ogni  sforzo,  e  farete  opera  an- 
cora dì  obbligarvi  per  qualche  maniera,  e 
di  sanare  con  qualche  rimedio  salutifero 
quegli  stessi  notai  e  procuratori,  per  colpa  de' 
quali  alcune  volte  le  liti  si  prolungano.  Ma 
nelle  predicazioni,  quanto  quello  è  bene  più. 
comune,  tanto  più  è  convenevole  che  vi 
iì  metta  dentro  ,  come  dicevamo  ,  maggior 
industria  ed  assiduità  ed  opera  ;  né  si  de- 
ve in  quelle  cercare  la  dilettazione  ed  il 
plauso  del  volgo  ,  ma  1'  emendazione  de* 
costumi ,  ed  In  tutto  la  gloria  del  solo  Id- 
dio, perciocché  ne  va  la  salute  dell'anime; 
però  si  debbono  porre  i  rimedj  alle  ferite, 
e  non  grattare  gli  orecchi  eoa  dispute  cu- 
riose e  vani  ragionamenti  ,  e  perciò  non 
tralterete  cose  tirate  di  lontano  ,  troppa 
ordinate,  dubbie  ,  oscure  ed  incerte  ;  vi 
sforzerete  di  accendere  negli  animi  altrui 
l'amore  della  virtù  e  l'odio  de' vizj ,  ed 
inducendo  ad  ora  ad  ora  qualche  luogo 
delle  cose  acerbissime  e  crudelissime  ,  che 
sofferse  Cristo  nostro  Signore  per  tutta 
r  umana    generazione  ,    spingerete    grande* 
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joeale  il  popolo  ad  abbominare  la  vita  ma- 
lameate  trapassata  e  versare  lagrime ,  a 
frequentare  i  Sacramenti  della  Penitenza  e 
dell' Eucaristia.  Ma  nel  dire  vedrete  di  non 
toccare  alla  scoperta  specialmente  alcuno 
di  coloro  che  sono  in  magistrato  ed  hanno 
officio  pubblico  ,  perchè  questo  di  vero  è 
lin  accrescere  le  piaghe,  e  non  sanarle;  e 
quelli  che  in  quel  genere  si  lasciano  tra- 
porlare  troppo  oltre ,  non  fanno  niente  al- 
tro ,  se  non  che  con  loro  gran  fatica  e 
niun  frutto  perdono  la  grazia  altrui  ,  e 
s'acquistano  odio.  Le  riprensioni  privatesi 
debbono  usare  in  privato ,  e  debbono  esser 
condite  dì  molta  vimaniià  ;  ma  a'  ricchi  e 
potenti ,  la  qual  maniera  d'  uomini  per  lo 
più  è  delicata  e  fastidiosa ,  mentre  che  gli 
avvertirete,  ad  ora  ad  ora  ve  gli  getterete 
ancora  a'piedì  j  ovvero,  se  la  cosa  lo  richie- 
derà ,  gli  abbraccerete  caramente  ,  accioc- 
ché siano  certi  che  voi  non  siete  indotto  a 
fir  questo  ufficio  di  riprendere  da  alcuna 
malinconia  o  severità  o  desiderio  di  fac- 
cende, ma  da  una  certa  gran  benevolenza 
e  carità.  Oltre  a  questo  e'  è  una  conside- 
razione non  leggiera  intorno  al  vivere  fa- 
mii^liarniente  ,  ed  a  conversare  giornalmen» 
te  cogli  uomini  ;  ed  in  questa  cosa  si  deo- 
Uo  usare  molte  e  gran  cautele.  La  prima 
delle  quali  è,  che  si  conversi  con  gli  ami- 
ci di  maniera  ,  come  che  non  tu  abbia  mai 
ad  esser  nimico  loro,  ma  che  essi  alcune 
volte  abbiano  ad  esser    nioiiei  a   te  :  se  Ti 
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metterete  questo  in  testa,  ligtiarderete  tut- 
te le  cose  assai  più  atteutameute ,  e  starete 
più  a  segno,  e  senza  mostrarvi  troppo  se- 
vero, non  farete  mai  cosa  che  qualche 
volta  vi  possa  esser  rinfacciata  o  rimprove- 
rata. Tuttavia  vorrei  che  vi  mostraste  a 
tutti  piacevole  ,  giocondo  ed  affabile ,  ac- 
ciocché allettati  da  quella  piacevolezza ,  vi 
scoprano  tutti  i  nascondimenti  e  ritirate 
(  che  facendo  altramente  la  cura  è  dubbia 
e  pericolosa  ,  il  che  avvertimmo  ancora  dì 
sopra  )  del  petto  loro.  L' altro  capo  è ,  ohe 
facciate  opera  di  distinguere  gli  amatori 
del  diritto  ed  i  veri  discepoli  dai  flati  e 
malvagi  ;  ed  agli  uni  ed  agli  altri  facciate 
convenevole  medicina.  Perciocché  non  man- 
cheranno di  quelli  che  sono  pieni  di  molle 
piaghe  ,  e  o  per  temenza  ohe  voi  non  le 
scopriate,  o  per  acquistare  riputazione  ap- 
presso agli  altri  ,  non  dubiteranno  di  far- 
visi  spontaneamente  amici  e  famigliari.  Co» 
storo  se  tra  V  altre  cose  v'  inviteranno  a 
desinare  o  a  cena  «  andatevi  pure  ^  e  voi 
Scambievolmente  invitate  loro  al  Sacramento 
della  Confessione  :  e  procurate  che  cono- 
scano del  tutto  che  voi  vi  sete  deliberato 
e  messovi  nell*  animo  di  distorgli  dalla  vi- 
ta più  larga  e  dalle  delizie  ,  e  ridurgU 
in  ogni  modo  alla  severità  e  disciplina 
Cristiana  .  Cosi  interverrà  ,  che  o  per 
V  avvenire  resteranno  di  darvi  fastidio 
invano;  ovvero  alla  fine  (  il  che  è  molto 
più  da  desiderare  )    torneranno  una    volu 
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finalmente  a  miglior  vita  ,  scudo  voi  loro 
maestro  e  guida.  Vi  riguarderete  in  tutto 
di  non  ricevere  presenti  e  doni  ,  eccetlo 
alcune  cose  frivole  ,  le  quali  se  rifiutaste  , 
il  Portoghese  donatore  certo  giudicherebbe 
d'  esser  sprezzato ^  ricordandovi  del  volgalo 
proverbio,  che  chi  ha  preso,  è  restato 
preso.  11  Be  Giovanni  vi  ha  provvisto  dì 
tutle  le  cose  uecessiirie  al  vitto  ed  al  vesti- 
to ,  usale  la  sua  amorevolezza  ,  ma  mode*- 
ratamente,  o  ancora  più  che  moderata- 
mente ,  acciocché  apparisca  la  Religiosa 
professione  della  povertà  presa  per  volo. 
Se  vi  saranno  mandate  cose  da  mangiare 
cotte  o  crude  di  molli  luoghi ,  ordinerete 
che  siano  portate  alle  prigioni  o  al  pubbli- 
co spedale  ,  ed  in  questo  modo  nel  tratta- 
re gì'  ingegni  degli  uomini  la  vostra  ragio- 
ne sarà  più  sciolta  e  più  spedita.  Quelli 
che  troverete  immersi  ne'  vizj  ed  ostinati 
ne'  peccati  ,  era  di  mesliero  ohe  si  com- 
m.o vesserò  prinripal mente  col  terrore  delle 
pene  infernali  e  del  futuro  Giudicio  ,  ma 
perchè  gli  uomini  stolti  pensano  che  que- 
ste cose  siano  troppo  lontane  ,  molti  anco- 
ra per  la  poca  fede  stanno  in  dubbio  se 
le  siano  o  no;  voi  proporrete  loro  l'infer- 
mità ,  le  miserie  ,  le  calamità,  gli  esilj ,  le 
prigioni,  l'uccisioni,  le  privazioni  de' fi« 
gliuoli,  i  naufrac;]  ,  le  confiscazioni  de'  beni 
ed  i  ruba  menti  e  mille  altre  sorti  di  mali^ 
co'  quali  anche  in  questa  vita  gli  uomini 
empj  ed  ostinati  nel  male  sono  da  Dio  pu- 
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zìitì  ,  e  con  tale  denuncia   vi  sforzerete    di 
ritrarre  i  malvagi   e  pazzi  dalla   sciocchezza 
loro.    Se  avrete  a   fare  con   uoni   adirato    e 
desideroso    di    vendetta  ,     prima  cercherete 
di    mitigarlo    con     pia'-evoli    parole  ,    quasi 
non   sia   voslio   fatto:  dipoi   ct»lto  il  tempo, 
con  girc'imenti  di  parole  a  poco  a  poco  ver- 
rete alla  causa  ,  ed  alleggerirete  con  parole 
V  ingiurki  ,  della  quale  egli    si    lamerìlerà  , 
e  mostrerete  che  1'  è    molto    minore  ch'e- 
gli non  pensa  ;  ovvero  ancora  che  la  gli  è 
stata  venduta   per  permission    divina  ,     per- 
chè egli    ancora    per    avventura    abbia    già 
fatto   ingiuria  ad  altri  ;    e  s'  egli    a     queste 
parole  ed   altre    somiglianti     vi     volterà     le 
spalle,  cederete  al   tempo:   ma  se  si  tende- 
rà ,    Io  stringen  te  a   poco  a    poco   più    ff»r- 
temente  ,  e  gli   farete  spesso  istanza,  finche 
acchetata    la    passione    riceva    volentieri  da 
voi  i!  rimanente  della  medicina;    e  la  me- 
desima  osservazione  potrete    quasi   usare    a 
mitigare  il  dolore  ed  il  dispiacere  e  l'altre 
passioni  dell'  animo.    E  queste  cose   userete 
co'  Cristiani.     Ma  darete  anche  il  suo  tem- 
po e  la   sua   fatica  a  coavertire  a     Cristo    i 
Giudei  e  i   Gentili,  al  che  fare,  acciocché 
io  non  sia  più  lungo  ,     si  potranno    como- 
dam<;nte  traportare    molte    di    quelle    cose 
che  abbiamo  poste  di   sopra.   Ma  di   questo 
basti;  ritorno  alle  cose  che  dis^i  nel    prin- 
cipio.  Fate,  Gasparo  mio,    d'attendere    di 
maniera  alla  cura  altrui,  che  intanto  prov- 
\edlnle  diSigentissimaraentc    alla    perfezioiie 
e  salute  à\  voi  stesso.  Stale  sano. 
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Francesco   'Xaviero  ai  Compagni 
a  Goa. 

,rrlvammo  al  Giappone  coirajuto  di  Dio 
del  mese  d'Agosto  il  dì  dell'Assunzioue  di 
Maria  Vergine,  essendoci  partili  di  Malaca 
la  sera  del  natale  di  S.  Giovambattista.  Sia- 
mo venuti  su  la  nave  d'  un  mercatante 
gentile  di  nazione  Chinese ,  che  s'  offerjse 
al  .Capitano  di  Malaca  di  condurci  qua  :  e 
da  prima  navigammo  certo  felicemente;  ma 
dipoi  il  padrone  (come  sono  i  Barbari  leg- 
gieri ed  incostanti  di  natura  )  incominciò 
a  voler  mutar  viaggio,  e  consumava  il  tem- 
po in  vano  neirisoie  che  di  mano  in  ma- 
no trovava.  A  noi  in  quel  viaggio  avven- 
nero molte  cose  nojose ,  e  principalmente 
queste  due;  la  prima,  che  i  marinari  abu- 
savano scelleratamente  il  buou  tempo  da 
Dio  conceduto ,  il  quale  come  fosse  scorso 
e  finito ,  eravamo  sforzati  approdare  alla 
costa  della  China  e  consumar  quivi  tutt'  il 
Verno,  aspettando  il  nuovo  tempo  del  na- 
vigare: r altra,  che  nella  medesima  nave 
era  un  idolo  ed  immagine  del  diavolo,  alla 
quale  i  marinari  contra  nostra  voglia  e  di- 
nanzi a' nostri  occhi  sacrificavano  secondo  \\ 
rito  loro,  e  gittavano  le  sorti  e  domanda- 
vano da  esso  le  risposte  sopra  Tistessa  na- 
vigazione ,  le  quali  ,  come  dicevano  e  cre- 
,devano  i  Barbari ,  uscivano  ora  liete  ora 
Iristie.  f  reudeoaiao  terra  cento  leghe  Jonta- 
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710  da  Malaca  "verso  la  China  in  una  certa 
isola,  e  quivi  provvisti  di  stromeuti  navali 
e  d' altro  legname  per  resistere  alle  graa 
furie  di  quel  mare,  dopo  molte  cerimonie 
e  sacrificj  fu  domandato  l' idolo  ,  se  da 
quivi  innanzi  erano  per  avere  buon  tempo 
o  no  :  e  perchè  rispose  che  erano  per  ave- 
re prospera  navigazione ,  e  che  non  lardas- 
simo più,  tirammo  su  l'ancore,  e  facem- 
mo vela  tutti  con  grande  allegrezza  ;  essi 
confidati  neir idolo  che  portavano  su  la  pop- 
pa, e  gli  facevano  riverenza  con  molte  can- 
dele accese  e  con  odori  abbruciando  certo 
legno  che  chiamano  dell'Aquila  ;  e  noi  ia 
Dio  Creatore  del  cielo  e  delia  terra,  e  nel 
suo  figliuolo  Gesù  Cristo  Signor  nostro,  il 
cui  culto  e  religione  desideravamo  d'am- 
pliare, e  però  avevamo  preso  a  fare  quel 
viaggio.  Essendo  noi  per  cammino  venne 
capriccio  a'  marinari  di  tornare  a  gettare 
le  sorti  ,  e  domandare  all'idolo  se  la  nave 
era  per  ritornare  dal  Giappone  a  Malaca , 
ed  usci  la  sorte,  che  l'era  di  certo  per  ar- 
rivare al  Giappone,  ma  non  ritornerebbe 
eia  poi  dal  Giappone  a  Malaca.  Allora  i 
barbari  incominciarono  a  pentirsi  della  co- 
minciata navigazione,  e  pareva  loro  meglio 
svernare  nella  China,  e  prolungare  la  navi- 
gazione del  Giappone  all'anno  futuro.  Ora 
qua!  fosse  l'animo  e '1  dolor  nostro  potete 
immaginarvelo  per  voi  stessi  ,  poiché  dalle 
risposte  del  diavolo  dipendeva  Ja  ragione 
del  nostro  viaggio.  Dipoi  arrivati  alia  coita 
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del  paese,  che  chiamano  Cochincina  ,  nel 
medesimo  giorno  di  sera  (  che  fu  il  di  di 
Santa  Maria  Maddalena)  avemmo  due  gran- 
di disavventure.  Perciocché  il  mare  si  Inr- 
bò  grandemente  e  si  levò  una  gran  fortu- 
na ,  e '1  nostro  naviglio  si  teneva  su  l'an- 
core con  gran  Irava.^lio  ,  ed  Emraaniiele 
Chino,  che  veniva  con  esso  noi,  passando 
per  sorte  per  la  nave  e  trovandosi  la  sen- 
tina aperta  ,  vi  cadde  dentro  :  tutti  pen- 
sammo che  fosse  morto  ,  perchè  ed  era 
caduto  d*  alto  ed  era  stato  un  pezzo  sotto 
Tacqua  dal  capo  quasi  sino  al  bellico,  tut- 
tavia cavato  su  con  gran  fatica  mezzo  mor- 
to, e  col  capo  ferito  gravemente,  medicalo 
con  diligenza  fra  pochi  dì  coli'  ajuto  dì 
Dio  guarì.  La  ferita  di  costai  nf>n  era  an- 
cora del  tutto  medicata  ,  che  per  lo  me- 
desimo caso  e  per  lo  medesimo  movimento 
della  nave  la  figliuola  del  Capitano  cadde 
in  mare  ,  e  nel  cospetto  di  tutti  ,  che  si 
sforzavano  in  vano  d'  ajutarla  ,  si  annegò. 
Per  la  cui  morte  si  levarono  tanti  pianiì 
e  si  versarono  tante  lagrime ,  ed  oltre  a 
questo  tutti  noi  ,  eh'  eravamo  nella  nave  , 
eramo  perciò  in  tanto  pericolo  della  vita  ^ 
che  la  cosa  era  molto  degna  di  compassio- 
ne. I  Barbari  voltatisi  a  placare  l'idolo  per 
mezzo  de'  sacrificj  ,  attesero  tutt'  il  giorno 
e  la  notte  appresso  senza  ]ìrendere  alcun 
riposo  ,  ad  ammazzare  uccelli  all'  idolo,  ed 
a  mettergli  innanzi  da  mangiare  e  da  be- 
re, e  per  via  delle  sorH  domandarono  an  • 
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cnra  della  ragione  di  quella  sciagura,  e  fu 
risposio  ,  che  se  quelT  Emmanuele  che 
prima  era  caduto  nella  sentina,  fosse  mor- 
to ,  la  fanciulla  non  sarebbe  caduta  nel 
mare.  Voi  vedele  in  quanto  gran  pericolo 
il  diavolo  ci  meitesse  per  mezzo  de'  suoi 
ministri,  e  che  fosse  per  esser  di  noi  se  il 
Signore  non  avesse  raffrenato  la  rabbia  del 
suo  furore,  lo  nondimeno  era  travaglialo 
principalmente  da  quelle  gravi  ingiurie 
verso  Dio  ,  e  da  quelli  scellerati  sacrifìcj 
de'  Barbari  :  talché  feci  più  volte  orazione 
a  Dio  che  si  degnasse,  prima  che  noi  fos- 
simo sommersi  dall'  onde  ,  di  liberare  da 
tante  false  opinioni  ed  empie  superstizioni 
gli  uomini  creati  da  lui  ad  inomai^iue  e  si- 
militudine sua  :  perciocché  è  brutto  sjiCt- 
lacolo  ed  indegna  sceleraggine,  che  gli  uo- 
mini creati  per  lodare  un  solo  iddio  ,  in 
vece  di  lui  adorino  il  perpetuo  nimico  del- 
l' islessa  umana  generazii  ne.  Dalle  cui  mi- 
nacce e  spaventi  ,  co'  quali  egli  ,  trovata 
l'occasione,  assalta  i  mortali,  perchè  volle 
Iddio,  che  io  quel  dì  e  quella  notte  sen- 
tissi e  conoscessi  molte  cose  per  esperienza, 
sebbene  le  sono  certo  utili  da  sapere,  tut- 
tavia perchè  sarebbon  lunghe  a  raccontare, 
lascerò  l'altre  cose,  e  questo  solo  toccherò 
sommariamente,  che  ninna  più  facil  via 
c'è  di  ributtare  cotali  suoi  afirouti  ,  che 
mostrare  una  certa  grandezza  e  sicurezza 
d'animo,  la  quale  certo  non  si  confidi  nel- 
le forze  pioprie,  ma  nella  tutela  e  neli'a- 
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juto  del  solo  Iddio.  Mi  metteva  spesse  vol- 
te innanzi  agli  occbì  ,  che  gli  era  venuto 
il  tempo  di  vendicarsi  contra  di  me  ;  ma 
in  cotale  cosa  e  tempo  abbiamo  piuttosto 
da  temere  di  non  allentare  la  fidanza  che 
è  fissa  in  Dio,  che  debbe  esser  fermissima, 
che  d'esser  vìnti  dal  nimico,  che  non  può 
nulla  se  non  in  quanto  gli  permette  il  Si- 
gnore. Ora  che  sarà  di  noi,  fratelli  caris- 
simi, nell'ultimo  punto  della  vita,  quando 
infievolite  le  forze  del  corpo  e  dell'  animo 
saremo  tormentati  da  più  gravi  tentazioni, 
che  mai  per  addietro ,  se  prima  non  avre- 
mo imparato  per  agio  a  riporre  tutta  la 
speranza  in  Dio  ,  ed  a  ricorrere  a  tempo 
air  a  juto  di  lui? 

Ritorno  al  viaggio  :  cessata  un  poco 
la  fortuna  spiegammo  le  vele  al  vento  pie^ 
ni  di  malinconia  ,  ed.  in  pochi  giorni  arri- 
vammo nel  porto  della  China  ,  che  chia- 
mano Canton.  Ed  i  marinari  erano  di  pa- 
rere di  svernare  quivi ,  sebbene  noi,  parte 
pregando  ,  parte  ancora  minacciando  di 
querelarci  di  quella  ingiuria  co' Portoghesi 
e  col  Capitano  di  Malaca  ,  ci  sforzavamo 
in  vano  di  rimuovergli  da  quel  proponi- 
mento. Ma  avvenne  non  so  in  qual  modo, 
che  presero  subitamente  partito  di  mutar 
luogo ,  e  d'andare  al  porto  di  Ciucco,  che 
è  nella  medesima  costa.  Quando  noi  fum- 
mo là  vicini ,  il  Capitano  fu  incontanente 
avvisato  da  una  vela  che  passava  ,  che  nel 
porto    di    Ciocco    «rauo  molli  corsali.   So' 
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prasfara  loro  il  pericolo  presente,  e '1  ven- 
to era  contrario  a  ritornare  a  Canton,  e  fa- 
Torcvole  d'andare  al  Giappone:  onde  i  ma- 
rinari travai»liati  dal  subito  avviso,  furono 
sforzati  volessero  o  no  drizzare  il  corso  al 
Giappone,  e  condurre  al  dispetto  del  demo- 
nio per  la  diritta  a  Cangossima ,  dove  ave- 
vano promesso  (  che  cerio  non  potevano 
pigliare  altro  porto  di  qaell' Isola)  che  èia 
patria  del  nostro  Paolo.  E  quivi  fummo 
accolti  amorevolmente  sì  da' parenti  di  Pao- 
lo, sì  dagli  altri  della  terra  ,  ed  abbiamo 
consumato  quaranta  giorni  a  punto  Del- 
l'imparare  con  molta  fatica  i  principj  del- 
la lìngua  Giapponese:  e  già  abbiamo  mes- 
so mano  coITajuto  di  Dio  a  pubblicare  i 
dieci  comandaraenli  della  legge,  i  quali  da 
Paolo  nostro  insieme  cogli  altri  capi  della 
Fede  Cristiana  sono  stati  tradotti  con  dili- 
genza nella  lingua  natia  ;  e  noi  abbiamo 
deliberato  di  dargli  alla  stampa  quanto  pri- 
ma ,  acciocché  la  notizia  di  Cristo  si  spar- 
ga più  agevolmente  e  più  largamente.  Il 
medesimo  con  gran  sollecitudine  non  resta 
d'  esortare  giorno  e  notte  i  parenti  e  gli 
amici  alla  salute  ,  ed  istruirgli  nella  Fede, 
ed  in  breve  ba  messo  neir ovile  del  Signo- 
re la  moglie  e  la  figliuola  e  molti  altri  del- 
l' uno  e  dell'  altro  sesso.  E  certo  (  per 
quanto  fino  a  qui  possiamo  conoscere  )  la 
gente  non  biasima  il  farsi  Cristiano  ;  e  per- 
chè la  maggior  parte  sanno  leggere  e  seri- 
Vere ,  imparano  agevolmeule  l'orazioni  cri- 
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stiaoe.  Il  gioroo  consacralo  a  S.  Michele 
Arcangelo  avemmo  udienza  dal  Pie  di  Sas- 
suma  ,  il  quale  ci  acolse  onoratamente,  e 
ci  avverll  che  avessimo  diligente  cura  de* 
Libri  della  legge  Cristiana  ;  e  pochi  giorni 
dipoi  ci  mandò  bando  ,  che  tutti  i  suoi 
sudditi  potessero  a  lor  piacimento  farsi  Cri- 
stiani. In  questo  jnodo  passano  le  cose  in 
questi  prlacipj  certo  molto  liete  ,  raa  il  fi- 
ne è  molto  dubbioso  ;  perciocché  è  grande 
la  moltitudine  di  quelli  che  attendono  a' 
nefandi  sacrifizj  di  questa  terra  :  e  perchè, 
la  Cristiana  verità  è  tanto  contraria  alTopi- 
nioni  e  ghiribizzi  loro,  sospettiamo  gran- 
demente ,  che  sebbene  per  infino  a  qui  pa- 
re che  ci  favoriscano  ,  tuttavia  quando  la 
cosa  incomincerà  a  spargersi  a  poco  a  po- 
co ,  ed  essi  non  si  risentano  procurandoci 
la  rovina  ,  e  muovano  contra  di  noi  il  po- 
j)olo,  il  quale  peraltro  non  si  mostra  pun- 
to contrario.  Noi  siccome  siamo  risoluti 
astenerci  del  tutto  da  ogni  rissa  e  villania, 
così  abbiamo  deliberato  di  non  restare  per 
alcuna  maniera  dal  chiamare  le  genti  alla 
cognizione  di  Gesù  Cristo  nostro  Creatore 
e  Picdeotore.  E  se  pure  avverrà  che  met- 
tiamo la  vita  in  una  causa  tanto  onesta  , 
ed  in  un  negozio  tanto  pio  e  salutare,  noi 
per  certo  lo  riceveremo  in  luogo  di  gran 
iDcneficio  dal  vSignore ,  i  cui  precetti  ci  co- 
mandano che  comperiamo  la  salute  dell' ani- 
me colla  perdita  del  corpo  nostro.  Iddio  ci 
dia  grazia  solamente  ,  che  noi  conserviamo 
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c^lla  FeJc  la  candidezza  della  mente  e  la 
semplirilà  del  cuore,  che  è  gralissima  stan» 
za  dello  Spìrito  Santo  ;  alla  qual  cosa  noa- 
diraeno  ci  ajuterà  grandemenle  T  opportu- 
nità del  luogo.  Pen.^occhè  sendo  noi  po- 
sti iu  paesi  tanto  remoli  tra  gli  empj 
adoratori  degl'  Idoli  ,  lontanissimi  dal  co- 
spetto degli  amici  ,  r  privati  quasi  d'  «-«gnl 
ajuto  e  conforto  de'  mortali ,  a  poco  a  po- 
co ci  dimeolichiamo  di  noi  stessi,  e  di  ne- 
cessiià  ci  diamo  tutti  a  Dio.  Il  che  suoie 
avvenire  altrimenti  ,  dove  fiorisce  la  Reli« 
gione  Cristiana;  perciocché  l'amore  del  pa- 
dre e  della  madre  e  della  patria,  le  pa- 
rentele, r  intrinsichezze,  l'amicizie,  i  soc- 
corsi presti  a  tutti  i  bisogni  del  corpo  e 
dell'  animo  s'  interpongono  quasi  fra  Dio  e 
gli  uomini  ,  e  quindi  a  poco  a  poco  deri- 
va la  dimenticanza  dell' istesso  Dio:  laonde 
per  questo  rispetto  ancora  Iddio  mostra 
verso  di  noi  grandissima  benignità,  perchè 
dove  noi  pensavamo  imprendendo  questo 
|5ellegrinaggio  fare  a  lui  qualche  servigio  , 
noi  stessi  piuttosto  riconosciamo  d'  aver  ri- 
cevuto  da  lui  un  singoiar  beneficio,  e  d'  es- 
ser stati  sciolti  da  molti  legami  ,  che  impe- 
divano la  nostra  speranza  in  Dio  e  il  pen- 
siero della  celeste  patria.  Oltre  a  questo 
s'  aggiugne  un  altro  comodo  non  leggieri  , 
che  qui  siamo  del  tutto  privi  di  qnelle  de- 
lizie ,  che  altrove  sogliono  accendere  gli 
stimoli  della  carne  ,  e  infievolire  !e  forze 
della  mente  e  dei  corpo  ;  perciocché  i  Giap- 
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pones!  non  ammazzauo  ,  nò  mangiano  al- 
cuna sorte  d'  animali  ;  mangiano  alcuna 
volta  del  pesce ,  non  hanno  abbondanza 
di  riso  e  di  grano,  e  per  lo  più  vivowo 
d'erbe  e  di  frutte;  e  di  vero  si  manten- 
gono tanto  sani  fino  all'  ultima  vecchiezza  , 
che  si  conosce  agevolmente  di  quanto  po- 
che cose  si  contenti  la  medesima  nostra 
natura  ,  che  per  altro  è  insaziabile. 

Voi  similmente,  fratelli  carissimi  (  per. 
che  vi  si  apre  cosi  gran  provincia  )  state 
cogli  animi  vigilanti  e  sforzatevi  di  mo- 
strare r  industria  e  la  pietà  vostra  nel  tea- 
tro del  Cielo  ;  questo  conseguirete  ,  se  e 
co' sensi  interiori  osserverete  l'umiltà  Cri- 
stiana ,  e  ne  farete  ritratto  co'  costumi  e 
colla  vita;  quanto  al  credilo  ed  all' autori- 
tà rimettendo  tutto  questo  nel  Signore,  il 
quale  per  se  stesso  di  certo  ve  la  conce- 
derà ,  e  se  lascerà  di  farlo ,  lo  lascerà  ve- 
ramente per  benefìcio  vostro,  acciocché  voi 
non  arroghlate  a  voi  slessi  quelle  cose  che 
sono  di  Dio.  Io  vi  prego  di  questo  di  nuo- 
vo e  da  capo,  che  rileuiate  fra  di  voi  per 
ogni  maniera  la  vera  pace  e  la  concordia  , 
e  vi  sforziate  quanto  potete  ,  che  fra  voi 
non  siano  alcuni  semi  di  dissensione,  e  ri- 
voltiate intanto  que'  vostri  gran  fervori  e 
studj  di  patire  per  Cristo  a  debellare  ogni 
spirito  di  discordia  ,  ricordandovi  che  Cri- 
pto disse  ,  che  da  questo  sarebbono  ricono- 
sciuti 1  suoi  ,  se  si  amassero  1'  un  1'  altro 
scambievolmente.  11  Signore  Dio  nostro  ia- 
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fonda  negli  animi  nostri    la    sua    grazia     e 
volontà,  acciocché  l'adempiano  in    tutte  le 
cose. 
Di  Cangossima  alli  5  di  Novembre  1549. 

Paolo   Giapponese  alla  Compagnia  di   Gè- 
sa  neir  India. 


I 


o  ho  già  per  singoiar  clemenza  di  Dio 
Signor  nostro  conseguito  quello  ch'io  desi- 
derava sopra  ogui  altra  cosa,  che  mi  fosse 
concesso  ritornare  al  Giappone  ,  e  ritrarre 
mia  madre ,  la  moglie  e  la  figliuola  ,  ed 
oltre  a  questo  i  miei  parenti  e  domestici 
dall'empia  adorazione  del  Demonio  alla  Re- 
liglon  Cristiana.  Ma  ora  sono  occupato  in 
un'  altra  cura  ,  che  siccome  si  sono  con- 
vertiti a  Cristo  ,  cosi  stiano  saldi  e  fermi 
in  quella  fede  che  gli  hanno  promesso:  di 
eh'  IO  e  prego  il  Signore  spesso  e  scongiu- 
ro voi  per  Cristo,  che  nnlle  vostre  orazioni 
e  sacrilìcj  vi  ricordiate  di  me  e  de'  miei  ; 
perciocché  (  se  il  fine  non  corrisponde  a' 
principi  )  r  aver  incominciato  nulla  rileva 
alla  salute,  l  Giapponesi  m'  ascoltano  mol- 
to volentieri  quando  parlo  di  Gesù  Cri- 
sto, talché  ho  speranza  che  coli' ajuto  di 
Dio  molti  si  faranno  Cristiani.  Noi  qui  stia- 
mo bene  del  corpo  (  volesse  Dio  che  così 
stassimo  dello  spirito)  e  sebbene  siamo  se- 
parati da  voi  per  distanza  di  luoghi,  non- 
dimeno e'  ci  pare  al  presente  d'  esser  con= 
giunti   cogli    animi  ,    e    ci    cougiungeremo 
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una  "Volta  co*  corpi  ;    ooè    quando  saremo 
svegliati    air  ultimo    giudicio  ,    Dio    faccia , 
che  siamo  chiamati  a  regnare  con  Cripto. 
Di  Gangossima  alii  5  di  Novembre  ló^g. 

Giovanni  Fernandez  a  Francesco  Haviero^ 


D. 


'opo  la  partita  vostra  di  questa  Ciuà  i 
Giapponesi  ci  vennero  a  trovare  a  casn  no- 
stra tutti  superbi  per  travagliaici  con  va^ 
rie  interrogazioni ,  credendo  j-er  certo  che 
in  assenza  vostra  ninno  fosse  bastante  a  ri- 
b'itlare  i  loro  argomenti.  Ma  Cosimo  Tor- 
res coU'ajuto  di  Dio  rintuzzò  l'orgoglio 
loro  :  perciocché  rispose  di  m liniera  a  tut- 
te le  loro  proposte  (  io  faceva  T  interprete) 
che  soddisfece  a  tutte,  le  quali  io  pei  che 
per  commessioue  di  lui  le  scrissi  in  lingua 
Giapponese,  non  ho  voluti)  mancare  dì 
non  vi  scrivere  alcnne  d' csse.  D:  mandaro- 
no dì  che  materia  Iddio  avesse  creato  l'a- 
nimo, perciocché  sapevano  che  il  corpo 
era  fatto  de'  quattro  elementi  :  rispondem- 
mo a  questo  »  che  siccome  a  Dio  per  fab- 
bricale gli  Elementi  e  il  Sole  e  la  Luna  e 
gli  altri  ornamenti  del  Mondo  ,  non  lu  di 
bisogno  d'aiciina  materia  che  \i  fosse  pri- 
Xna  ,  ma  col  cenno  stesso  e  colla  parola 
diede  l'>ro  T  essere  ,  così  gli  animi  ancora 
esser  creati  da  lui  colla  sola  sua  volontà 
senz'  alcuna  materia.  Allora  essi  dc-manda- 
ron ,  qual  fosse  il  colore,  e  quale  l'appa- 
renza deirammo  ;  rispondemmo,  che  uiuoa. 
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che  (|uest'  era  propio  degli  elementi  e  de* 
corpi.  E  perchè  essi  traevano  quindi  que- 
sta conclusione,  che  l'animo,  poiché  non 
aveva  corpo  ,  non  era  niente;  Cosimo  per 
convincergli  colle  lor  propie  parole,  doman- 
dò se  nel  mondo  era  1'  aria  :  e  risponden- 
do essi  di  sì ,  domandò  di  nuovo  se  T  aria 
aveva  colore;  dissero  di  no.  Allor  egli ,  se 
r  aria ,  disse  ,  che  è  cosa  corporea  ,  non  ha 
colore  alcuno,  quanto  meno  l'ara  l'ani- 
mo ,  che  è  senza  corpo  ?  udito  questo  ce- 
derono. 

Altri  domandarono  che  cosa  fossero  i 
Diavoli  ,  e  sendo  loro  risposto  ,  essere  una 
masnada  d'Angeli  ,  i  quali  perchè  seguitan- 
do Lucifero  si  levarono  in  superbia  e  si 
vollero  agguagliare  a  Dio  ,  erano  stati  pri- 
vati della  gloria  celeste  e  del  divin  aspetto; 
perchè ,  dissero  essi  ,  il  Diavolo  tenta  gli 
U)mini,  ed  è  loro  tant' aspro  nimico?  per- 
chè ,  disse  Cosimo  ,  egli  conosce  che  sono 
creati  per  godere  quella  beatitudine  che 
egli  ha  perduta,  per  ciò  porta  loro  invi- 
dia ,  e  s'  affatica  d'  operare ,  che  restino 
ingannati. 

D'^nandarono  altri  ,  perchè  se  tutte 
le  cose  che  Iddio  aveva  fatto  erano  buo- 
ne, avesse  creato  Lucifero  spirito  maligno 
e  rebelle?  A  questo  rispose.  Dio  avere 
creato  Lucifero  e  tutti  i  suoi  seguaci ,  ed 
avergli  dotati  di  chiara  intelligenza  per  co- 
noscere il  ben  dal  male,  e  di  libera  volon- 
tà ,  perchè    eleggessero  qual  volevano    per 
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dar  ìor  se  s'  appigliavano  al  bene  ,  la  glo- 
ria del  cielo,  se  al  male,  le  pene  dell' In- 
ferno. E  perchè  Lucifero  e  gli  altri  spiriti 
malvagi  usando  male  questa  facoltà  brama- 
rono essere  J'dorali ,  come  Dio  ;  per  ciò 
furono  date  loro  je  debite  pene  ,  e  per 
propria  colpa  divennero  reprobi  e  superbi: 
i!  contrarlo  avvenne  agli  Angeli  buoni  ,  i 
quali  perchè  si  soltomisero  a  Dio  ,  merila-- 
rono  la  gloria  sempiterna.  Domandavano 
altri  ,  che  cosa  fosse  Dio,  dove  stesse,  e  se 
si  potesse  vedere  ;  altri  perchè  sendo  Dio 
cosi  clemente ,  abbia  voluto  che  non  si 
possa  andare  alla  gloria  sen7a  tante  mala- 
gevolezze; finalmente  era  tanto  grande  il 
numero  di  quelli  che  domandavano  di  que- 
ste e  d'  wlire  cose  dalla  mattina  intìno  alla 
sera  ,  che  la  casa  era  piena  :  ma  C(iSÌmo 
(  come  ho  detlo  )  soddisfece  a  tutti.  I  Bon- 
jj  ,  perchè  noi  scopriamo  le  loro  scelerag- 
gini  ,  non  res»ano  di  perseguitarci  e  dir 
male  di  noi.  Alcuni  di  loro  hanno  finto 
che  il  Diavolo  per  mezzo  dell'  Idolo  ha 
detto  che  noi  siamo  suoi  discepoli ,  e  che 
il  medesimo  per  nostra  cagione  ha  saettato 
dal  Cielo  nel  cospetto  di  molti  il  palazzo 
reale  :  alcuni  ancora  ci  rinfacciano  che 
mangiamo  carne  umana.  Oltre  a  questo 
abbiamo  ricevuto  ancora  questi  fastidj,  o 
piuttosto  benefit  j  di  Dio.  INella  terra  si  ven- 
ne all'arme,  sebbene  poi  per  la  morte  del 
Re  s*  acquetarono  le  cose  ,  e  si  fece  guer- 
ra lauto  dannosa  e  grave,  che  la  Città  per 
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Otto  giorni  continui  era  abbruciata  dal  fuo- 
co ,  f(l    era  piena     di     sangue  ;    ]/eroiocchè 
levata  l'ubbidienza  delle  lej^gi,  la  malvagi- 
tà discorreva  per  <»i^ni  parte  vincitrice  sen- 
za pena  alcuna:     per    tutto  si   facevano  o- 
micidj ,  per  lutto  rapine.  Ed  in   tutto  quel 
tempo  v'  ebbe  chi  cercava  di  noi  per  darci 
la  morte,  alcuni  perchè  ci  portavano  odio, 
alcuni  ancora  percliè    desideravano    rubare 
le  nostre  r<>be  qualunque  si  siano  ;     talché 
spesso  ci   siamo  ritrovati     in  grave  pericolo 
della  vita  :   ma  la  clementissima  madre    del 
Signore ,  la  quale  soccorre     i     suoi    «Menti 
con   principale  cura,  ci   ha  liberalo  di  tutti 
i  pericoli.    Essendo    le  cose     in    tale    stalo  ^ 
Cosimo  mandò  Antonio  alla  moglie  di   Nae- 
tondono,  che  domandasse  parere  da    essa  : 
e' la  ci  fece  intendere  che  n'  andassimo  su- 
bitamente a  lei  ;     dipoi  nelT  andare    intop- 
pammo in   molte    compagnie    d'  armati  ,    i 
quali     mentre    che    noi    passavamo    per    le 
schiere  loro,  dicevano  fra  sé  stessi:  e  per- 
che non   ammazziamo  noi  costoro    di  Ceu- 
gecu   (che  cosi   chiamano  gli  uomini  d'Eu- 
ropa )  poiché  per  colpa  loro ,    che    dicono 
che  le  immagini  d»  legno    o  di  pietra  non 
possono  salvare  né  sé  né  altri,    gii     Dei  si 
sono  sdegnali,  e  messe  fra    noi    discordie* 
hanno  mandato  sopra  questo  popolo    tanta 
r<wina  ?    E  questo  dicevano,  perciocché  in 
quella  guerra     il     fuoco    aveva    consumato 
molti  conventi  colle  statue    de'  vani    Iddii  , 
e  diminuita    grandemente    l' autorità    degli 
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Idoli  e  de' giuntatori  ,  o  per  queir  islesso  , 
che  a  quel  Re  priacipalmeute  ,  come  sape- 
te ,  superstizioso  ,  era  chiaro  che  quella 
superstizione  non  aveva  giovato  niente.  Scam- 
pali da  quel  pericolo  arrivammo  alla  casa 
di  Naetondouo  ,  la  cui  moglie  datoci  un 
paggio  che  ci  accompagnasse,  ci  mandò 
al  Convento  de'  Bonzj  ,  i  quali  nutriva  a 
sue  spese  :  ma  essi  con  noi  sdegnati  ,  ci 
rifiutarono  con  dire,  che  i  Demonj  affer- 
mavano che  non  avanzava  loro  luogo  da 
ricevere  tanto  scellerata  generazione  d'uo- 
mini. Perchè  Iddio  che  abita  in  Cielo  ,  la 
cui  legge  espónevamo ,  non  ci  toglieva  di 
quei  perìcoli ,  e  tirava  in  Cielo  ?  Alla  fine 
nondimeno  o  dalla  paura  della  Signora  ,  o 
da'  prieghi  del  paggio  indotti  ci  assegnaro- 
no per  alloggiare  una  particella  del  Tem- 
pio ,  e  quivi  dimorammo  due  giorni  inte- 
ri ,  poi  la  Signora  di  nuovo  ci  mandò  a 
chiamare  a  casa  sua  ,  e  ci  diede  per  abi- 
tare un  certo  cortile  nella  parte  di  dietro 
della  casa  ,  qui  per  non  esser  troppo  lun- 
go, taccio  quanti  pericoli  e  quante  fatiche 
abbiamo  corso.  Noi  ci  raccomandiamo  gran- 
demente a' santi  sacrifizj  ed  orazioni  vostre, 
e  de' carissimi  padri  e  fratelli:  i  quali  spe- 
ro che  fra  brieve  tempo  siano  per  venire 
ad  ammaestrare  questi  popoli  ne'  salutiferi 
precetti  ,  ed  a  tirargli  nella  vera  cognizio- 
ne «li  Dio  loro  Creatore. 

Di  Amangucci  alli  20  d'Ottobre  i55j. 
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Duar^e  di  Silva  alla   Compagnia  di    Gesà 
a   Goa. 


I 


o  scriverò  pei*  la  presente  a  gloria  della 
Divi  la  IVI  testa  primn  il  successo  delle  cose 
di  \maii^uGci  ,  dipoi  di  quelle  di  Bungo  : 
poiché  Piero  di  Alcazeva  pa»tì  da  noi  j  er 
venire  nel!'  India  (  che  parti  del  mese  di 
Ottobre  l'anno  del  Signore  i55i  )  io  vea- 
iii  con  Cosimo  Torres  nella  Citlà  di  Amaa- 
gnoci  ,  qmvi  molli  personaggi  segnalati  e 
nobili  della  corte  regia  si  fecero  Cristiani , 
e  ciascuno  di  essi  tirò  alla  fede  circa  quin- 
dici o  venti  degli  altri  ;  a  quel  numero 
s'aggiunsero  due  Bonzj  Meacensi  ,  l'uno 
de*  quali,  che  era  in  quelle  leggi  un  gran 
maestro  ,  domandò  Cosimo  di  molte  cose  , 
e  s  'anabievohnente  palesò  a  lui  tutto  quel- 
lo che  sentiva  del  Creatore  del  mondo,  del- 
l' anim  i  dell'  nomo  ,  e  la  somma  era  che 
»01  si  trovasse  del  tnrto  alcun  vero  Crea- 
tore di  tutte  le  cose.  Tuttavia  V  istesso  Crea- 
tore si  degnò  di  donargli  la  grazia  sua  5 
acciocché  cono»cesse  chiaramente  in  quanto 
errore  si  trovasse  ,  e  quanto  fossero  vere 
qui^lie  cose  che  da  Cosimo  erano  afferma- 
te ;  talché  si  deliberò  subitamente  di  ado- 
rare il  Signore  Dio  nostro  di  cuore.  E  per 
fare  questo  meglio  ,  lasciate  tutte  quelle 
cose  che  infino  a  quel  tempo  aveva  usate, 
si  fabbricò  una  piccola  casetta  ,  ajutato  in 
gualche  parte  da  noi ,  insieme   con  Barna- 
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ba  SUO  compagno  :  quivi  dimorano  amen- 
due  ,  e  si  procacciano  il  vitto  lavorando 
colle  proprie  mani,  e  non  prendono  nien- 
te ne  di  casa  nostra  uè  d*  altronde  senza 
pagare  ,  uè  domandano  altro  da  noi  eccet- 
to il  modo  d'acquistar  la  virtù,  nella  quale 
a  guisa  di  novelle  piante  crescono  si  feli- 
cemente ,  che  io  di  vero  a  comparazione 
loro  non  mi  soddisfo  di  me  slesso.  Nel  me- 
desimo tempo  si  convertì  a  Dio  un  cert' al- 
tro Giapponese  uomo  di  grande  umauità  e 
di  acuto  giudicio  ,  e  passa  ciuquant' anni  ; 
e  sebbene  prima  che  si  risolvesse  di  farsi 
Cristiano  ,  fu  travaglialo  di  sorte  dalle  ten- 
tazioni del  Diavolo,  che  si  infermò,  non- 
dimeno poiché  s'  è  dato  al  vero  Dio  ,  ha 
inghiottito  abbondantemente  la  manna  asco- 
sta  ,  ed  ora  non  resta  di  parlare  dell'  anti- 
ca sua  empietà  e  dell'eccellenza  della  legge 
Divina  :  questi  con  nuovo  nome  è  chiama- 
to Paolo ,  e  perchè  è  dotato  di  gran  pru- 
denza e  di  pellegrino  ingegno  ,  e  non  ado- 
rò mai  niente  in  vita  sua  (  perciocché  giu- 
dicò sempre  che  la  superstizione  de'  Giap- 
ponesi fosse  un  non  so  che  di  vano  )  co!- 
i'esempio  suo  ha  tirato  molti  alla  religione 
di  Cristo  ,  alla  quale  egli  attende  senz'  al- 
cuna finzione  ,  e  traportando  nella  mater- 
na lingua  alcuni  scritti  (  nella  qual  cosa 
Tale  molto  ,  e  lo  stile  suo  piace  grande- 
mente )  e  con  attrarre  gli  altri  uomini  per 
ogni  maniera  nella  via  della  verità  ,  spe- 
cialmente in  confermando  e  ritenendo  nel- 
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la  fede  i  novelli  Cristiani ,  i  quali  per  ad- 
dietro perseguitava  tanto  crudelmente.  La 
moglie  sua  e  i  figliuoli  già  sono  Cristiani  , 
insieme  con  un  suo  fratello  non  meno  in- 
gegnoso e  gentile  di  lui  ,  ed  oltra  ciò  cogli 
altri  suoi   parenti  ed  amici. 

Un  altro  personaggio  nobile  e  signore, 
che  ba  circa  settanta  o  ottani'  anni ,  ha 
permutalo  la  sua  superstizione  colla  reli- 
gion  Cristiana  :  questi  innanzi  a  questo  tem- 
po era  eccellente  adoratore  detjli  Idoli,  co- 
me quello  cbe  per  porre  i  simulacri  iu 
terra  secondo  il  costume  loro  per  adorar- 
gli ,  rispetto  air  assiduità  della  fatica  ha 
fatto  il  callo  alle  mani  ;  ma  ora  gli  è  ap- 
parsa tanto  gran  luce  della  verità,  cbe  noa 
resta  mai  di  ragionare  delle  fatiche  da  sé 
prese  invano,  e  della  sua  cecità.  Questi  iu 
luogo  degli  Idoli  s' è  pesto  in  cuore  di 
fabbricare  un  Tempio  ,  dove  i  Cristiani  si 
ragunìno  a  ragionare  fra  dì  loro  del  culto 
Divino  per  cagion  d'accrescere  la  pietà, 
ed  ha  fatto  risoluzione  di  persuadere  coji 
ogni  sforzo  a  tutti  i  suoi  vassalli,  che  ven- 
gano al  battesimo  ,  colla  cui  acqua  s'  è  lu- 
vato  ancora  il  suo  figliuolo  uomo  di  Irei.:- 
t'  anni ,  il  quale  viene  spesso  alla  casa  no- 
stra per  im])arare  la  dottrina  Cristiana  e 
r  ordine  delle  cose  sacre.  Tre  miglia  lonta- 
no dalla  Città  d'Amangucci  è  una  villa,  de- 
ve circa  cinquanta  o  sessanta  novelli  Cri- 
stiani tutti  lavoratori  della  terra  erano  ve- 
nuti in  tanto  desiderio    delle    rose   diviite. 
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che  sebbene  non  s.ipevanc»  ne  leggere  ne 
scrivere,  tuttavia  convincevano  con  argomenti 
gli  uomini  letterati  loro  compalriotti.  Anzi 
che  il  Bonzo  stesso  dì  quel  Inogo  moventio 
snesso  ragionamenti  e  dispute  con  oso  loro, 
vinto  e  superato  bruttamente  da"  medesimi^ 
finalmente  con  partirsi  del  luogo  prov- 
TÌde  alla  riputazione  sua  ,  e  i  novelli  Cri- 
stiani per  la  partita  sua  restarono  grande- 
mente alleggeriti.  Li  medesimi  parimente  si 
rag  una  no  spesso  tutti  in  un  cerio  luogo  , 
dove  si  disputa  del  culto  divino,  e  s*  am- 
moviiscono  i' un  l'altro  scambievolmente,  e 
si  esortano  alla  fede  ed  alla  religione.  Ma 
dello  stato  delle  cose  dWmangucci  intende- 
rete più  cose  per  la  lettera  di  Cosimo  Tor- 
res ,  che  egli  mandò  a  Bungo ,  della  quale 
io  ho  cavato  il  sommario  the  segue.  De' 
poveri  di  questo  luogo  sì  son  fatti  molti 
Cristiani  ,  e  sempre  se  ne  fanno  alcuni  ,  (è 
li  medesimi  sanno  le  orazioni,  e  quasi  ogni 
dì  le  dicono  alla  porta  ,  dipoi  a  ciascuno 
si  dà  una  caxa  (  questa  è  una  sor! e  di 
moneta  )  per  limosina  ,  onde  essi  se  ne 
tornano  a  casa  molto  lieti ,  e  rendono  gra- 
zie al  Signore  ;  e  il  dì  della  Domenica  li 
medesimi  si  pongono  a  sedere  ordinatamen- 
te ,  e  i  Cristiani  che  vengono  alla  Messa 
danno  loro  qualche  limosina  ;  talché  ed 
essi  si  rallegrano  del  beneficio,  e  i  Cristia- 
ni prendono  diletto  della  disposizione  e 
dell'  ordine  di  tutta  la  casa ,  e  tutti  uni- 
versalmente  rendono  grazie  al  Signore,  che 
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per  sua  benignità  lia  dato  loro  grazia  di 
conoscere  la  lordura  della  passata  vita  1 
due  Bonzj  Meacesi  Pa  lo  e  Barnaba  fanno 
maraviglioso  frutto  nella  fede;  il  Signore 
faccia  che  stiano  perseveranti  sino  al  fine. 
La  vigilia  di  S.  Cosmo  e  Damiano  mori 
Ambrogio  EunadoFaisumio  maggiordomo  del 
Re ,  al  cui  funerale  intervennero  insieme 
con  esso  meco  più  di  dugento  novelii  Cri- 
stiani dell*  uno  e  dell'  altro  sesso ,  ed  uno 
di  essi  portava  la  Croce  ,  e  perchè  la  casa 
del  defunto  era  molto  lontana  dalla  nostra, 
la"  pompa  di  necessità  passò  per  mezzo  la 
Città.  Il  corpo  era  portato  sopra  una  bara 
molto  alta  con  tanta  copia  di  lumi  ,  che 
pareva  che  fosse  di  giorno  ,  e  fu  sepolto 
in  terra  con  quanto  maggiore  apparato  e 
cerimonie  si  potè.  Questa  cosa  commosse 
alquanto  i  parenti  di  lui  e  la  maggior 
parte  della  Città  ad  abbandonare  V  empie 
sette  ,  le  quali  di  vero  lascerebbono  del 
tutto,  se  qui  fosse  copia  di  persone  che 
interpretassero  la  legge  divina.  La  moglie 
di  lui  incontanente  fece  limosina  a*  poveri, 
perciocché  e  diede  loro  da  mangiare  quat- 
tro giorni  continui,  e  distribuì  molte  cose 
delle  masserizie  di  casa,  e  fra  queste  alcu- 
ne vesti  di  seta  ,  deile  quali  si  faranno  da- 
nari per  fabbricar  loro  una  casa  ,  per  la 
quale  ci  è  già  stato  donato  il  sito  da  un 
certo  Cristiano  fatto  di  nuovo.  Il  Signore 
rif'ompensi  questa  sua  buona  opera;  e  l'al- 
tre limosine  che  i  nuovi  Cristiani  fanuo  a* 
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poveri,  a' qu^ll  danno  da  mangiare  due  e 
tre  volte  il  mese  :  e  voi  fratelli  miei  caris* 
simi  pregatelo  che  faccia,  che  quest'opere 
uoii  siano  fatte  da  loro  per  altra  cagione  , 
se  non  acciocché  e  piacciano  a  lui  ,  ed  in- 
sieme per  sua  benignità  confermi  me  uel- 
r  ufficio. 

La  casa  ,  della  quale  scrive  il  Padre 
Cosimo ,  ò  già  finita,  L'  opera  si  fornì  alli 
27  di  Giugno ,  e  già  vi  s' è  detto  Messa 
alcuni  giorni ,  e  fatte  prediche  sopra  la 
fondazione  di  essa.  Fin  qui  basti  aver  det- 
to delle  cose  di  Amangucci.  Vengo  adesso 
a  quelle  di,  Bungo.  L'  anno  i553  iC  nostri 
quivi  furono  tirate  molte  pietre  dal  p'po- 
lo  per  calunnie  finte  contra  di  loro  ,  che 
mangiassero  carne  umana  ;  ma  il  Re  intesa 
Ja  cosa,  acchetò  in  brie^e  tutta  la  furia, 
che  pose  soldati  per  guardia  intorno  la  ca- 
sa nostra  di  dì  e  di  notte;  e  questa  fu  bel- 
la opportunità  di  provare  i  Cristiani  no- 
velli ,  perchè  di  quanto  maggiori  pericoli 
ci  vedevano  cinti  ,  tanto  maggior  fermezza 
e  ct>slanza  d'animo  dimostrarono.  In  quei 
tempo  si  fecero  molte  prediche  a'  Neofiti  , 
e  molte  dispute  contra  i  Bonzj,  i  quali  vinti 
non  sapendo  che  si  fare,  dissero  al  popolo 
una  gran  bugia  ,  cioè  che  la  religlon  Cri- 
stiana non  era  differente  in  alcuna  cosa 
dalla  Giapponese.  La  cosa  di  vero  era  pe- 
ricolosa, onde  i  nostri  infiammati  dallo  zelo 
della  gloria  Divina  in  quei  giorni  non  at- 
tesero ad  insegnare  ai  popolo    nient'  altro . 
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se  non  quanto  queste  due  religioni  fossero 
differenti  fra  loro  :  perchè  la  legge  Giap- 
ponese era  fondata  sopra  favole  e  menzo- 
gne ;  ma  la  Cristiana  sopra  principj  certis- 
simi e  verissimi.  E  per  questo  slesso  B.il- 
dassari  Gago  scrisse  un  libro  in  iin.^ua 
Giapponese ,  e  lo  diede  al  Re  ,  il  quale  lo 
fece  leggere  alla  presenza  sua  e  de' suoi 
Consiglieri,  e  l'approvò  grandemente;  e 
segnatolo  del  suo  sigillo  lo  rimandò  a  Bai- 
dassari,  e  gli  fece  due  che  aveva  riserbato 
appresso  di  sé  la  copia  di  esso  ;  p/em  che 
mostrasse  a' Magistrati  T  origiucde  sigillato, 
rome  era,  acciocché  essi  conosciuta  la  ve- 
rità e  la  dottrina  Cristiana  ,  ^li  fissero  be- 
nevoli ed  amici.  Dappoi  in  qua  per  ancora 
siamo  stati  in  pace  ,  e  molti  Bonzj  si  Sono 
convertiti  a  Cristo ,  e  fra  essi  uno  perito 
delle  leggi  dell'  ordine  di  quelli  che  atten- 
dono alla  contemplazione  ,  che  prima  ci 
era  contrario  a  spada  tratta.  A  questo  di- 
poi é  apparso  così  chiaio  il  lume  della  ve- 
rità ,  che  non  si  stanca  mai  nel  ricercare 
l'ufficio  deir  uomo  Cristiano.  Gode  dipoi 
tanto  gran  tranquillità  d'  animo  ,  e  i  bene- 
ficj  di  Dio  gli  stanno  di  maniera  fissi  nella 
memoria,  che  fa  di  C(^ntinuo  orazione  al 
Signore  per  quelli,  da' quali  ha  imparato! 
mister]  Cristiani,  e  da'qnali  è  stato  man- 
dato qua  ,  e  finalmente  per  tutti  i  Predi- 
catori del  Vangelo.  Un  certo  Anselmo  Si- 
gnore d*iina  Villa  vicina  alla  Città,  desi- 
deroso di  tirare  la  moglie  al  culto  di   Dio, 
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\enne  V  anno  passato  a  trovarci  ,  e  menò 
Baidassari  a  casa  sua  ,  il  quale  insegnò  a 
quella  donna  ed  a  tutti  quei  di  casa  ed  a 
molt'  altri  i  principj  necessarj  alla  religione, 
e  gli  converti  al  Signore.  L' esempio  di 
questo  commosse  di  maniera  gli  animi  de- 
gli abitatori  di  quella  Villa  ,  che  già  quasi 
tutti  hanno  abbracciato  la  religion  Cristia- 
na. Un'  altra  Villa  è  dieci  leghe  lontana 
dalla  Città,  dove  simlgliantemeote  l'anno 
passato  andò  per  guadagnare  un  certo  nuo- 
vo Cristiano  lavoratore  nomato  Antonio  ,  e 
quivi  tro\ò  un  uomo,  a  cui  già  selle  gior- 
ni un  maligno  spìrito  slrlgneva  la  gola  di 
sorte,  che  non  poteva  inghiottire  niente  uè 
da  bere  né  da  mangiare.  Antonio  mosso 
a  compassione  di  costui,  ed  insieme  ricor- 
datosi del  ladroue  ,  a  cui  ,  mentre  suppli- 
chevolmente riconobbe  e  confessò  ia  col- 
pa ,  Gesù  Cristo  Signor  nostro  diede  per- 
dono ,  prese  un  vaso  d'acqua,  e  colia  ma- 
no vi  fece  sopra  il  segno  della  croce  ,  di- 
poi esortò  r  infermo  a  peoiirsi  ed  aver 
dolore  de'  suoi  peccati ,  e  credere  in  co- 
lui dal  quale  era  stato  creato  ,  ed  il  qua- 
le gli  poteva  dare  la  salute.  Consentì  l'in- 
fermo ,  e  subitamente  beve  tutta  l' acqua 
che  gli  fu  portata  nel  vaso  ,  e  senza  fatica 
mangiò  un  poco  di  riso  che  gli  fu  posto 
innanzi  ;  la  qual  cosa  commosse  di  sorte 
l'infermo,  che  fece  deliberazione,  subito 
che  le  forze  del  corpo  lo  permettessero ,  di 
venire  a  trovarci  per    apprendere    la   reli- 
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gion  Cristiana ,  e  cosi  lece  ;  e  lasciata  tut- 
ta Ja  vanità  delle  superstizioni  imparò  i 
riti  e  1'  orazioni  Cristiane  ,  e  p<Thi  giorni 
dipoi  si  morì.  Autouio  converti  un  altro 
nei  medesioa  I  luogo  nato  di  legnaggio  mol- 
to nobile  ,  ii  quale  ormai  ,  iitaiovato  il 
nome,  è  chiamato  Luca.  Questi  .-^eudo  ve- 
nuto a  noi  per  farsi  Cristiano,  poiché  fu 
battezzato  menò  a  casa  sua  Baldassaii  in- 
sieme con  (Tiovaniii  Fernandez  ed  Antonio, 
dove  attesero  alcuni  gi<  rni  ad  istiuiit  e 
hattez/are  tanti,  che  solamente  nella  fami- 
glia di  Luca  diedero  il  battesimo  a  sessan- 
ta persone,  fra  le  quali  fu  la  moglie  di 
Luca  e  due  figliuoli  d'età  virile.  ÌNe' quali 
apparve  tanta  costanza  e  tanta  fei mezza 
d  animo  ,  che  col T  esempio  loro  tirarono 
poi  alla  fede  altri  trecento.  E  circa  J'anno 
che  fu  battezz.  lo  uno,  che  a\eva  quasi 
perduto  la  vista  ,  e  la  benignila  di  Dio  ha 
operato,  che  e^li  insitroe  cui  lume  dell' a- 
uimo  recuperò  ancora  quello  degli  «echi, 
perciocché  ciminciò  subitamente  a  vedere 
benissimo,  e  perchè  la  fttma  di  tal  cosa  si 
divolgò  largamente  ,  dipoi  concorsero  a 
noi  le  schiere  de'  Giapponesi  di  \aij  paesi, 
altri  cieclii ,  altri  infermi  di  varie  malattie, 
come  di  lebbri,  di  febbre  e  d'alti  e  somi- 
glianti infermità  ,  ne'  quali  i-I  Sign<ire  per 
la  sua  sapienza  mostra  spesso  la  forza  della 
divina  possanza.  La  qual  cosa  accioccLè 
più  agevolmente  possiate  intendere,  riferi- 
rò alcune  cose,  che  in  questo  genere  ioao 
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accadute.  Nella  patria  di  quel  Neofito ,  che 
abbiamo  detto  esser  subitamente  t^uarlto 
dal  male  degli  occhi ,  v'  aveva  uno  che  fi- 
no dal  terzo  Avolo  aveva  ,  come  per  re- 
taggio, e  quasi  ricevuto  per  mano  d'esser 
tormentato  dal  Diavolo ,  e  per  liberarsi  da 
tale  passione  aveva  consumato  quasi  tutto 
l'avere  in  vittime  e  nefandi  sacritìcj.  Ma  i 
Demonj  abitanti  negli  Idoli  quanto  mag- 
giori onori  vedevano  darsi ,  tanto  più  gra- 
vemente lo  travagliavano  ,  e  non  conlenti 
di  affligger  lui  solamente  ,  invasarono  an- 
cora un  suo  figliuolo  di  treut'  anni  ,  e  lo 
trattarono  tanto  malo,  ch'egli  stette  molti 
giorni  senz:^  assaggiar  nulla  ,  e  già  non  ri- 
conosceva il  padre  o  i  parenti.  Baldassari 
inteso  questo  caso,  se  n'andò  là,  e  trova- 
to il  figliuolo  in  quei  tormenti,  gli  coman- 
dò che  pronunciasse  i[  nome  di  S.  Michele; 
egli  ubbidì ,  e  nel  fine  della  parola  tremò 
sì  fattamente,  e  con  tanto  grande  storci- 
mento e  movimento  di  membra,  che  i  cir- 
costanti ebbero  gran  paura.  Ma  piacque  al- 
ia divina  bontà  ,  che  subito  che  Baldassari 
disse  sopra  di  lui  quelle  sacre  parole  :  Nel 
nome  del  Padre  e  del  Figliuolo  e  dello 
Spirito  Sauto,  restò  liberato  dal  malvagio 
spìrito  ,  ed  incontanente  mangiò,  e  racqui- 
sto  l'uso  della  mente  e  della  ragione.  Di- 
poi insieme  col  padre  fu  ammaestrato  ne' 
prinnipj  della  legge  Cristiana,  e  l'uno  e 
r  altro  fu  battezzato  ,  ed  il  figliuolo  fu 
chiamato  Michele,  e  il  padre  Paolo.   Pochi 
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giorni   dipoi    una    figliuola    del     medesimo 
Paolo  e  sorella  di   Michele  venne    olla    no- 
stra Chiesa  ,  la  quale  parimente    già    rren- 
t'  anni  era  tormentata  dal   Diavolo.    Questa 
nei  dire  che  voleva  esser  Cristiana  ,    l'u  *;o- 
prappresa  parimente    da  grandissimo   limo- 
re.  Allora   Bildassarri  cominciò  a    usare  gli 
esorcismi  ,  ed  a  persuaderle    che    pronun- 
ciasse il  iiDme  di  Gesù  e  di  San  Michele  , 
ed  ella    tormentata    gravemente    stringendo 
la  bocca    ed    adattando  la  voce,  che  pare- 
va che  cantasse  ,  rispose  che  se  fossero  ri- 
provati gli  Idoli  di  X^ca  e  d*Amida  ,    che 
diedero  le  Jeggi  a'  Giapponesi ,  non  v*  ave- 
va veruno  che    dovesse    esser    adorato  ,     e 
che  uiuno  era  mai  per  aver    forza     di    ri- 
trarla  dal  culto  loro.  Il  dì  seguente    (  che 
era  sagrato  alla  Beatissima  Vergine  )  sendo 
la  Chiesa  piena  di  Cristiani ,  e  con  essi  an- 
che quella  donna,  Baldassarri  detta  la  mes- 
sa ,  tornò  a  esorcizzarla.  Qui  lo  spirito  can- 
tando si  lamentava  e  si  querelava    dell'  ol- 
traggio ,  ed  affliggeva  la  donna.    Sendo    la 
cosa  in  tale    stato ,    i    Cristiani   che    erano 
presenti ,  si  misero  in  orazione,  e  poco  di- 
poi il  maligno  spirito  uscì  fuori,  e  la  don- 
na restò  grandemente  alleggerita  ,    e  rima- 
sta sana  di  mente  chiese  da  bere  ,    e    per- 
chè gli  fu  porta  dell'  acqua    benedetta  ,    la 
beve:  e  sendogll  delto,    che  dicesse  Gesù, 
Maria  ,    Io     pronunciò    tanto    dolcemente  , 
che  parve  una  voce   Angelica.    Da    poi     in 
qua  lo  spirito  non  1'  ha   più  nojata  ,    e  già 
Maf/ei  Lettere  Voi  HI*  4 
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s  è  fatta  Crisliaua.  De'  maiali  che  vennero 
qua  ne  sono  già  falli  Cristiani  circa  Ire- 
cento ,  ed  è  bella  cosa  a  sentirgli  parlare 
fì-a  loro  de' benefìci  ricevuti  da  Dio  dopo 
il  battesimo,  predicando  questi  la  pazienza 
donatagli  nel  soffrire  il  male  ,  e  quelli  la 
sanità  quasi  racquistata  ;  e  sogliono  questi 
malati  tirare  seco  alla  religione  Cristiana  , 
chi  dieci  altri,  cbi  quindici,  e  i  corpi  lo- 
ro non  sono  da  noi  curati  con  altro  medi- 
camento, che  con  l'acqua  benedetta^  la 
cui  virtù  è  stata  provata  in  questo  regno 
con  molle  spcrienze ,  e  specialmente  a  me- 
dicare i  mali  degli  occhi  ,  a'  quali  i  Giap- 
ponesi sono  molto  soggetti,  sicché  vengo- 
no d'  ogni  parie  dieci  e  dodici  leghe  lon- 
tani per  aver  da  noi  di  quest'acqua. 

Quesl'  anno   i655  in    questa  Chiesa  di 
Funai,  dal  di  della  cenere  (ino  alla  Pasqua 
s'è  predicalo,  e  detto  messa  ogni    di    con 
tanto    concorso    di     novelli    Cristiani,    che 
non  capivano  in  casa  nostra  ,    e  con  tanto 
ardore  d'  animi  ,  che  alcuni  venivano  dalle 
ville  il  dì  dinanzi  per    esser   la    dimane    a 
tempo    alla    predica  ;     ed    alcuni    venivano 
alla  Chiesa  due  ore  innanzi  dì ,  dalle  quali 
cose  gli  uomini  erano  di  sorte  infiammati, 
che  quasi  ogni  dì  dieci  o  dodici,  o  ancora 
venti  si  facevano  Cristiani ,    talché  in  tutto 
quel  tempo  della  Quaresima    si    sono    bat- 
tezzali quattrocento.    Dalle  feste  di  Pasqua 
fino    alla    Pentecoste    si    sono    continovale 
ogni  dì  le  prediche  col  medesimo  studio  e 
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ffeiTore  a"  prieghi  de'  Neofiti  ,  i  quail  per 
acquistarsi  la  benevolenza  del  Signore  fre- 
quentalo con  molta  diligenza  il  niisterio 
della  Confessione  ,  e  i  parenti  loro  e  tutti 
quelli  che  gli  conoscevano,  ammirano  gran- 
demente la  mutazione  che  fanno  della  vita 
e  de'  costumi  dopo  il  battesimo  :  percioc- 
ché quanto  maggior  vergogna  riceve  cia- 
scuno per  il  nome  di  Cristo  ,  tanto  più  fe- 
lice si  tiene.  Un  certo  di  loro  ancora  nel 
principio  della  conversione  per  vergogna 
non  si  lasciava  vedere;  ma  dipoi  s'è  umi- 
lialo del  tutto  palesemente  nella  causa  di 
Cristo  con  tanto  suo  diletto  ,  che  pare  che 
si  sostenti  e  si  nodrisca  piuttosto  della  pa- 
rola di  Dio ,  che  del  cibo  corporale.  Le 
cerimonie  che  usiamo  nel  seppellire  i  morti 
sono  approvate  da'  Gentili  con  grande  am- 
mirazione ,  talchò  al  primo  mortorio  che 
si  fece  ,  concorsero  più  di  tre  mila  perso- 
ne a  vedere  ;  e  quando  veggono  che  noi 
facciamo  i  medesimi  onori  parimente  a' 
poveri,  come  arricchì,  confessano  non  tro- 
varsi cosa  simigliante  alla  legge  del  nostro 
Signore  Iddio ,  e  questa  legge  certo  si  dif- 
fonde largamente  in  questo  Regno  di  Bun- 
go  :  perciocché  oltre  al  gregge  de'  Neofiti 
della  città,  ci  sono  cinquanta  o  sessanta 
Jacali  ,  ed  altrettanti  in  Siguido ,  e  più 
di  dugento  in  Cutami  (  questi  sono  nomi 
di  ville).  V'ha  un  certo  Neofito  ,  il  quale 
gli  altri  per  la  sua  virtù  onorano  e  riveri- 
icouo  in  .luogo  di   padre,    il    quale    viene 
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Spesso    qua  alle    messe    ed   alle    prediche  ;- 
questi   va  visitando  que' luoghi  all' intorno, 
ed  esorta  tutti  al   ben  fare.   A.lii  giorni  pas- 
sali Baldassarri   Gago  insieme  eoa  Giovanni 
Fernandez  andò  a  Flrando  a    confessare    i 
portoghesi  eh'  erano    quivi.     Il    Re    prima 
che  partisse  venne   a    trovarci ,    e    disse    a 
Baldassarri,  che  uon  si  desse  pensiero  delle 
vettovaglie  ,  che  manderebbe  seco  chi  T  ac- 
compagnasse e  lo  provvedesse    di    tutte    le 
cose  necessarie  al  viaggio  ,  ed  il   medesimo 
facesse  anche  nel  ritorno,  se  Baldassarri  vo- 
lesse ,    e    che    ordinerebbe    a'  Governatori 
per  dovunque  s'  avesse  a    passare ,    che    Io 
provvedessero    di    cavalcatura     e    dell'altre 
cose    che    fossero  di  bisogno,    lo   V  aspetto 
adesso  di  dì  in  dì  ;  rimasero  qui   meco  de* 
r^eofiti  un  certo   vecchio    nomato    Antonio 
uomo  di  cinquanta    o    sessant'  anni ,    e    di 
più  quattro  o  cinque  altri   uomini  solleciti 
a  fare  i  uegozj   necessarj. 

Scritta  la  presente  da  una  villa  vicina 
alla  Città  nomala  Ida,  venne  una  certa 
donna  a  questa  Chiesa  insieme  col  marito 
per  battezzarsi.  Ma  per  non  ci  esser  il  pa- 
dre Baldassarri,  l'uno  e  l'altro  se  ne  tor- 
nava a  casa  senza  fare  altro  ,  e  quasi  mu- 
tati d'  opinione.  Quando  Autoniu  ,  quelli 
che  poco  fa  ho  nominato  ,  intese  questo  , 
mi  pregò  ch'io  operassi,  che  tutti  quelli 
eh'  erano  presenti  facessero  orazione  al  Si- 
gnore per  amendue  loro,  onde  mentre  che 
api,  ch'eravamo  buon  numero,  elicevamo 
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lì  Pater  nostro  ad  alta  voce  ,  la  donna  fa 
veduta  tremare  così  fortemente,  che  tre 
iiomioi  non  potevano  sostentarla  ,  e  dibat- 
teva i  denti  tanto  gagliardamente  ,  che  pa- 
reva che  sì  spezzassero  ;  in  questo  mentre 
gli  furono  Iettate  le  dita  deile  mani  ,  ed 
Antonio  le  faceva  il  segno  della  Croce,  e 
gli  spruzzava  addosso  dell'acqua  benedetta, 
e  noi  dall'  altra  parte  attendevamo  a  dire 
il  Pater  nostro  e  l'Ave  Maria;  dipoi  parve 
che  la  donna  s'addormentasse  alquanto,  e 
subito  che  si  svegliò  ,  essendogli  imposto 
che  dicesse  Gesù,  Maria  ,  primamente  pro- 
nunciò questi  nomi  quasi  per  isdegno  ^  al- 
lora di  nuovo  gli  furon  legate  le  mani  più 
Strettamente  ,  e  noi  lutti  insieme  attende- 
vamo a  fare  orazione,  e  poco  dipoi  la  don- 
na si  doleva  delle  mani  ,  e  si  ^lamentava 
e  pregava  che  la  sciogliessero  quanto  pri- 
ma. Dipoi  proferendo  con  voce  molto  di- 
vota Gesù,  Maria,  disse  che  adorava  quel- 
lo che  r  aveva  creata ,  e  si  riconosceva  gra- 
ve  peccatrire.  La  medesima  dipoi  mi  disse, 
che  per  sett'  anni  continui  aveva  avuto  un 
gran  peso  al  cuore;  ma  già  si  sentiva  mol- 
to alleggerita,  ed  era  divenuta  assai  lieta. 
La  mattina  seguente  si  parti  insieme  col 
marito,  con  animo  di  ritornare  a  battez- 
zarsi, subito  che  il  Padre  Baldassarri  fosse 
ritornato  da  Firando.  A  me  certo  tutta 
questa  cosa  ha  portato  gran  pi-icere  ,  e  da 
quel  tempo  in  qua  pare  che  quella  donna 
sia  fatta   un'  altra  da  quello  eh'  era  prima; 
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oltre  a  questo  molle  altre  cose  sì  fanno  in 
questo  paese  dal  Signore,  il  quale  per  sua 
bontà  si  (legni  farci  sufficienti  coltivatori 
della  sua  vigua. 

Di  Bungo  alli  2.0  di  Settembre  i555. 

Taqiia  Re  di  Firando  a  Melchior  Nugnez. 


I 


l  Padre  Maestro  Francesco  venne  in  que- 
sto m.io  Regno,  e  fece  alcuni  Cristiani  con 
gran  piacere  dell'  animo  mio,  i  quali  certo 
ho  per  raccomandati ,  e  non  permetto  che 
sia  lor  fatto  alcun  oltraggio.  Dipoi  è  venu- 
to due  volte  quel  Padie  che  dimora  in 
Funai ,  ed  ha  battezzato  alcuni  miei  parenti 
e  molti  altri  della  nobiltà,  lo  ho  udito  al- 
cune volte  quest'  uomo  ,  e  la  dottrina  sua, 
la  quale  tengo  dentro  del  mio  cuore,  m'è 
piaciuta  di  maniera  ,  che  mi  son  risoluto 
del  tutto  di  seguitar  Cristo.  Laonde  desi- 
dero grandemente  che  veniate  in  questo 
mio  Regno  :  perciocché  sebbene  una  volta 
ho  mancato,  non  mancherò  la  seconda.  Se 
voi  verrete,  farete  cosa  gratifesirai  a  Dio, 
€  da  me  sarete  ricevuto  con  mollo  onore 
e  cortesia.  Di  Firando. 

Taqua  Noriibo  Re  di  Firando, 

Cosimo  di  Torres  alla  Compagnia  di  Gesù 
in  Portogallo. 


n 


'appoi  eh'  io  fui  lasciato  in    Amauguccì 
dal  Padre  Francesco  Xavisro  ,   che  dipoi  è 
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passato  a  miglior  vita ,  J'  avversario  del  ge- 
nere limano  ha  operato  ,  che  le  cose  non. 
son  passate  molto  tranquille:  perchè  cono- 
scendo egli  quanto  frutto  si  facesse  colla 
pubblicazione  del  Vangelo,  s  è  sforzalo  per 
ogui  via  d' impedirla  ,  perciocché  ha  acce- 
so così  crudel  guerra  tra  il  Re  e  i  sudditi, 
che  venti  giorni  dopo  la  mia  venuta  essi 
aramazzato  V  istesso  Re  insieme  co'  figliuoli, 
hanno  sostituito  un  altro  ,  eh'  era  fratello 
del  Re  di  Bungo  ;  ma  in  gran  dissensione 
de'  nobili.  Tuttavia  noi  in  questo  mentre 
non  siamo  stati  oziosi  ;  perciocché  fico  al- 
l'anno  i556  (  eh' ò  stato  io  spazio  di  circa 
sei  anni  )  con  fai'e  assidue  predicazioni  ed 
altre  opere  secondo  gli  ordini  nostri,  ab- 
biamo fatto  due  mila  Cristiani  ;  nel  qUal 
tempo  alcuni  nobili  congiunte  insiemue  le 
forze  loro  contro  al  nuovo  Re  e  seguaci 
suoi  ,  misero  così  crudel  incendio  nella  Cit- 
tà d'Amangucci,  che  sebbene  v' erano  den- 
tro pili  di  dieci  mila  famiglie  ,  nello  spa- 
zio d'  un'  ora  la  fiamma  la  guastò  tutta.  E 
la  casa  nostra  ancora  ,  e  la  Chiesa  sentì 
queir  incendio.  Dipoi  venne  nuova  che  i 
nimici  s'  avvicinavano  ,  onde  i  Cristiani  si 
ragunarono  insieme  ,  e  di  comuu  parere 
deliberarono  ,  eh'  io  non  dovessi  stare  in 
quei  tumulti;  finalmente  venti  giorni  dopo 
r  abbrueiamenlo,  quando  1'  oste  nimico  era 
\icino  alla  Città  a  tre  miglia  ,  mi  pregaro- 
no grandemente,  e  scongiurarono  ch'io 
mi  partissi  ;   ed     io    mosso    da'  ior    prieght 
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mi  partii  con  animo,  come  quei  romori  e 
sedizioni  fossero  acchetate  ,  di  ritornare. 
Divolgatasi  la  risoluzione  della  mia  partita, 
gli  altri  Cristiani  concorsero  a  me,  e  quel- 
la notte  non  presero  punto  di  riposo;  per- 
chè altri  si  confessavano,  e  si  lamentavano 
della  partjta  mia  ,  altri  avevano  deliberato 
di  partirsi  insieme  con  esso  meco  :  ed  io 
confortatigli  con  parole  il  meglio  che  po- 
tei ,  mi  partii ,  e  molti  con  tutto  ciò  m'ac- 
compagnarono 6no  a  nove  miglia  con  gran 
dolore  e  pianto  ;  avresti  detto  ,  che  avesse- 
sero  avuto  il  padre  mo?to  innanzi  agli  oc- 
chi. Certo  pareva  che  fino  allora  s'  indovi- 
nassero le  calamità  ,  che  dipoi  avvennero  : 
perciocché  dipoi  e  la  Citlà  fu  disfatta  da' 
fondamenti  ^  e  segui  gran  fame  ,  e  molti 
altri  mali  di  questa  maniera.  Per  cammino 
nel  partirsi  da  me  ,  eccoli  di  nuovo  scop- 
piare le  lagrime  dagli  occhi  agli  uomini, 
alle  donne  ed  a'  fanciulli ,  le  quali  mi  ap- 
portarono gran  dolore  e  mestizia  ;  e  cosi 
essi  ritornarono  a' suoi  ,  ed  io  dirizzai  il 
cammino  a  Funai  ,  nella  qual  Città  dimo- 
rava Baldassarri  Gago  con  circa  due  mila 
Cristiani  ,  che  aveva  fatti  quivi ,  ed  era  in 
molta  grazia  appresso  il  Re ,  a  cui  il  Vice- 
rè  dell'  india  mandò  un  uomo  a  posta 
con  doni  di  molto  prezzo  ,  e  gli  rese  gra- 
zie,  perchè  usasse  verso  di  noi  tanta  uma- 
nità e  cortesia.  Egli  da  questa  amorevolez- 
za indotto  ci  donò  una  casa  ottima  fatta  di 
legno  di  cedro ,   della  quale  abbiamo  fatto 

k*-.- ^^ 
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an  tempio  cogli  altri  appartamenti  per  abi- 
tare ,  ed  a  fare  questa  opera  siamo  stati 
ajutati  da'  Cristiani  con  molta  prontezza. 
Ci  ha  ordinato  di  più  un'  entrata  di  cin- 
quanta scudi  r  anno.  Dipoi  perchè  pareva 
che  r  ardor  della  guerra  fosse  ormai  ammor- 
zato ,  molti  Gentili  concorrevano  ad  udire 
la  parola  di  Dio  ,  e  quasi  sempre  se  ne 
convertivano  alcuni  al  Signore,  talora  die- 
ci, talora  quindici,  ed  ora  più,  ora  me- 
no, secondo  che  le  menti  loro  erano  dallo 
Spirito  Santo  illuminate.  Siamo  stati  invi- 
tati ancora  in  Amangucci  dal  Re  e  da' 
nobili  per  lettere  mandale  per  mano  de' 
Cristiani  ,  sopra  la  qual  cosa  sendomi  con- 
sigliato con  r  istesso  Re  di  Bungo  ,  per 
r  amicizia  che  tiene  con  esso  noi  mi  ri- 
spose ,  che  non  era  ancor  tempo,  e  quan- 
do  fosse  opportuno,  me  lo  farebbe  inten- 
dere; noi  sospettammo  che  si  fosse  fatto 
qualche  occulta  congiura  contro  al  Re 
d'Amangucci  con  saputa  di  esso,  e  questo 
non  senza  cagione;  perchè  uno  de' nobili 
assai  potente  assaltò  Amangucci  già  rifalla 
dall'  incendio  ,  e  la  rovinò  di  nuovo,  spo- 
gliando gran  parte  de'  cittadini  dell'  avere, 
o  menandogli  in  servitù  ,  ed  uccise  anche 
il  fratello  del  Re  con  tutti  i  suoi  seguaci. 
Onde  il  Re  di  Bungo  avuta  questa  nuova 
mandò  grande  oste  ad  occupare  Aman- 
gucci ,  e  per  ancora  non  si  sa  che  esilo 
abbia  avuto  la  cosa. 

L' anno  i555    alli  6   di    Settembre    il 
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Re  cenò  in  casa  nostra  molto  aliegramenlP, 
e  dopo  cena  ragionammo  di  Dio  ,  ed  esso 
ci  fece  dire  per  uà  suo  favorito  ,  che  vo- 
leva assegnare  certa  entrala  per  sostenta'» 
mento  di  quelli ,  che  nel  suo  Regno  inse- 
gnassero la  legge  di  Dio.  Noi  rispondemmo 
che  questo  a  noi  non  era  tanto  necessario; 
ma  che  noi  avevamo  fabbricato  uno  spe- 
dale per  i  poveri,  che  aveva  gran  bisogno 
di  tale  ajulo,  e  che  lo  pregavamo  che  facesse 
quel  beneficio  a  quella  casa,  il  che  egli  fece, 
ed  insieme  ci  fece  dare  un  sito  in  una  Città 
molto  grande  e  celebre  del  suo  Regno  nomata 
Facata  ,  lontana  cinque  giornate  dalla  Città 
reale^  dove  Baldassarri  Gago  aveva  già  fat- 
to alcuni  Cristiani.  11  medesimo  Baldassarri 
adesso  è  per  ritornar  là  per  dimorarvi  più 
tempo,  e  per  poter  più  comodamente  pre- 
dicare il  Vangelo.  Cristo  nostro  Signore  ci 
conceda  forze  e  virtù  necessarie  alla  conti- 
nue fatiche  e  pericoli  di  questa  Provincia. 
State  sani. 

Alli  8  di  Settembre  iSSy. 

Gasparo   Vlìela  alla  compagnia    di  Gesìi* 


E. 


jssendo  noi  venuti  in  questi  luoghi  Tan- 
no i555.  con  Melchior  e  con  i  compagni, 
non  vi  scrissi  niente  ,  perchè  avendo  a  ri- 
tornar dipoi  Melchior  ncU'  India ,  pensava 
che  voi  doveste  esser  ragguagliali  larga- 
mente da  lui  di  questi  paesi  e  de'  costumi 
de'  popoli.  Ora  racconterò  quelle  cose,  che 
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dopo  la  partita  di  lui  sono  avvenute  ia 
mia  presenza  ,  acciocché  maggiormente  si 
conosca  Y  infinita  honlà  di  Dio  in  tulle  le 
cose. 

Come  smontai  in  questa  terra  ,  mi  fu 
comandato  eh'  io  abitassi  in  Funai  insieme 
col  Padre  Cosimo  Torres,  sì  perchè  iu  tan- 
te e  così  gravi  fatiche  dessi  qualche  njuto 
a  lui  ,  che  già  era  mollo  aggravalo  dal 
tempo  ;  si  ancora  acciocché  per  la  conver- 
sazione di  lui  potessi  imparare  in  qual  ma- 
niera si  debbano  coltivare  e  "maneggiare 
oì' ingegni  di  questi  Cristiani  :  e  BuMassarrì 
Gago  ,  ch'era  quivi,  fu  mandato  a  Firan- 
do  ,  dov'è  uu  porto  molto  nobile,  ed  al- 
cuni Crìsliani  ,  ed  oltre  a  questo  il  Prin- 
cipe di  quella  Città  ci  porta  grande  amo- 
re ,  e  ci  diede  facoltà  di  comperare  un 
sito  ,  nel  f[uale  abbiamo  fabbricato  un  Tem- 
pio alla  Vei'gine  Madre  di  Dio  per  i  pii 
servigi  de'  Cristiani  ,  sì  Giapponesi  del  luo- 
go ,  sì  de'  Portoghesi  che  negoziauo  là.  U 
Gaoo  fu  accolto  benignamente  dal  Princi- 
pe  insieme  con  un  altro  nostro  fratello ,  ed 
un  altro  Giapponese  Cristiano  moko  eru- 
dito nelle  cose  divine,  che  egli  aveva  me- 
nati seco.  Intendemmo  dipoi  che  costoro 
s'  affaticavano  con  molla  lode  uelT  istruire 
i  Neofiti.  Dopo  la  partita  del  Gago  noi 
comperammo  un  altro  sito  ]>iù  spazioso, 
ed  il  Re  ci  donò  amorevolmente  alcune 
case  vicine  ,  delle  quali  ci  servimmo  subi- 
to: perciocché  noi     di    quelle    case    fabbri- 
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cammo  iin  Tempio,  ed  ag..;iu/<nemmo  alcu- 
ne stanze  necessarie  pc  nostra  abitazione. 
Quest'oper;!  fu  finita  il  giorno  di  lutti  i 
Santi  l'anno  i556  ,  ed  il  Padre  Melchior 
vi  disse  la  prima  Messa  solenne.  In  cjuesto 
mentre  venne  il  tempo  ch'eali  doveva  ri- 
tornar nell'India,  e  noi  lo  accomiatammo 
senz'  alruua  speranza  d' avei'lo  mai  più  a 
rivedere  in  questa  vita.  D'poi  attendemmo 
secondo  1'  ordine  nostro  ad  ampliar  la  Fe- 
de Cristiana  noe  senza  qualche  difficoltà 
per  le  occtllte  congiare  fatte  nella  Città 
contr'il  Re  da  alcuni  compagni  de' congiu- 
rati ,  eh'  egli  un  mese  innanzi  la  venuta 
nostra  aveva  spogliato  della  vita  ,  e  dipoi 
per  potere  punire  gli  altri  con  suo  minor 
periglio  s'  era  ritirato  in  una  certa  Isola  , 
che  è  a  guisa  di  Fortezza.  Questi  tumulti 
affliggevano  grandemente  gli  animi  de' no- 
velli Cristiani  e  nostri  ancora  in  qualche 
parte  :  perchè  per  la  morie  del  Re  (  se  ciò 
per  avventura  fosse  accaduto  )  pareva  che 
soprastasse  a  noi  o  la  morte  certa,  o  alme- 
no molti  e  gravi  pericoli  ,  che  ci  dovessero 
essere  di  grande  impedimento  a  governare 
le  cose  second'  il  desiderio  nostro,  tuttavìa 
piegandosi  il  Re  a  concedere  alcune  cose 
fu  fatta  pace  tra  lui  e.i  i  Cittadini  ,  e  ne 
seguì   la  quiete  qualunque  si  fosse. 

Noi  teniamo  questo  ordine  per  ajutare 
i  Giapponesi.  Prima  perchè  molti  sono  iu 
tanta  ceciià  ,  che  pensano  che  l' anima 
muoja  insieme  col  corpo ,  e  che  non  s'  ah- 
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bia  a  fare  alcun  giiidicio  da  Dio  delle  co- 
se bene  o  male  operate  nella  presente  vita, 
consumiamo  ogni  anno  due  mesi ,  Novem- 
bre e  Dicembre  infino  ad  otto  di  innanzi 
al  Natale  del  Signoie,  in  predicare  ogni  dii 
della  morte  ,  del  giudicio  ,  delle  ])ene  del- 
l' Inferno  e  della  beatitudine  del  Cielo  :  al- 
le quali  concorrono  quasi  tutti  i  Cristiani, 
Ma  il  di  dedicato  alla  rammemoranza  di 
tutti  i  morti  ,  attendiamo  alla  medesima 
cosa  ancora  C(!n  maggiore  studio  e  cerimo- 
nia. In  tutto  quel  tempo  teniamo  un*  arca 
coperta  di  nero  ,  e  sopra  quella  pnuiuu- 
ciamo  ogni  dì  un  responso  colle  parole 
ordinate  ,  e  dichiariamo  al  popolo  i  sacri 
jnisterj  di  quei  riti.  Nel  quat  tempo  del- 
V  anno  è  tanta  la  violenza  del  freddo,  clic 
oltre  a  che  ogni  mattina  è  ghiacciato  ogni 
cosa,  cade  ancora  dal  Cielo  gran  copia  di 
neve.  Ma  il  Signore  per  la  sua  clemenza 
non  resta  di  darci   i  necessarj   rime<lj. 

Nella  festa  del  Natale  mandando  mes- 
saggieri  per  le  ville  vicine  facemmo  inten- 
dere a' Cristiani ,  die  venissero  aihi  Chiesa, 
e  ne  concorse  tanta  moltitudine  de'  luoghi 
ancora  lontani  24.  o  ào.  miglia  ,  che  noa 
capivano  in  due  Chiese  congiunte,  e  nella 
nostra  casa  privata  .  La  me/za  notte  can- 
tammo la  Messa  solennemente  con  alcuni 
Inni  pii  sopr^  le  lodi  del  Natale  del  Si- 
gnore, e  sponemmo  alcune  istorie  delle  sacre 
lettere  ,  delle  quali  cose  i  Cristiani  presero 
gran  contento  ,  e  si  conlerraarono  nella  sa- 
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crosauta  Fede .  Dòpo  Ja  celebrità  di  quei 
giorni  non  ci  patendo  che  fosse  cosa  convet 
nevole,  che  stando  rinchiusi  per  le  case  pa- 
tissimo ,  che  l'anime  ricomperate  col  san- 
gue di  Gesù  Cristo  perissero  ne'  deserti,  fui 
mandato  insieme  con  Giovanni  Fernaudez 
ad  una  Villa  che  chiamano  Cutami  ,  dove 
sono  alcuni  Cristiani  ,  acciocché  e  mostrassi 
a'  Gentili  la  via  della  verilà  ,  e  portassi  qual- 
che conforto  ed  utilità  a' Cristiani  ;  e  perchè 
facevamo  quel  viaggio  a  piedi  in  una  sta- 
gione molto  sconcia  senz'  alcuna  provvi- 
sione di  vettovaglia ,  fummo  aftlitti  e  dal 
freddo  e  dalla  fame  .  Arrivammo  ad  un 
monte ,  dovè  fummo  accolli  in  casa  d'  no 
certo  Gentile  ,  i!  quale  ci  diede  da  man- 
giare un  poco  di  riso ,  e  perchè  era  anco- 
ra alquanto  di  dì  ,  lo  pregammo  che  non 
gli  paresse  cosa  grave  insegnarci  la  via  d'an- 
dare ad  una  Villa  vicina,  dove  arrivati  an- 
dammo ad  alloggiare  in  casa  d'una  vec- 
chierella  Cristiana  ,  moglie  d'un  uomo  dab- 
bene parimente  Cristiano,  e  l'amorevolezza 
e  prontezza  eh'  ella  usò  nel  servirci  è  degna 
senza  dubbio  d'esser  paragonata  colle  Iodi 
di  quella  antica  e  nascente  Chiesa;  ci  levò 
tutta  la  noja  e  stanchezza  della  passata  fa- 
tica .  Apparecchiammo  la  cena  secondo  la 
sua  povertà  d' un' erba ,  che  chiamano  Ina- 
me,  e  di  nasturcio ,  e  la  vecchia  acciocché 
ci  potessimo  riscaldare  ,  accese  il  fuoco  di 
certa  poca  paglia  che  aveva.  La  medesima 
avvertita   da   noi    che  chiaaiasse    alcuni  ad 
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TiJire  il  Vangelo  ,  sebbene  era  di  notte,  e  1 
iVeJiio  molto  granile  ,  tuttavia  usò  iu  lai 
cosa  tanta  diligenza,  che  vi  fece  venire  molti 
Barbari,  e  noi  in  casa  d'un  certo  vecchio 
parlammo  della  ragione  della  salate  loro, 
sicché  dieci  d'  essi  da  Dio  inspirati  crede- 
rono al  Vangelo  ,  e  come  ci  pars  e  tempo 
gli  battezzammo  con  nostro  gran  piacere. 
A  questi  s' aggiunse  ancora  un  vecchio  di 
setlanl'  anni  ,  nella  cui  casa  si  fece  -quei 
ragionamento  di  Dio  che  abbiamo  detto  . 
Questi  era  slato  maialo  circa  ott'  anni  tanto 
gravemente,  che  quasi  tutte  le  membra 
fossero  sciolte  ,  in  parlando  tremava  gi-an- 
demente  ,  e  nella  sua  vita  aveva  fatto  molli 
omicidj  ,  ed  era  Gentile,  ed  adorava  il  Dia- 
volo che  spesso  gli  appariva  ,  e  due  giorni 
dopo  il  Battesimo  per  grazia  di  Dio  si  levò 
su  sano  e  libero  da  ogni  tremito  ,  e  nel  co- 
spetto di  tulli  abbruciò  al  fuoco  le  scritte 
diaboliche,  e  l'altre  cose  di  questa  manie- 
ra. Partiti  di  quel  luogo,  prima  che  arri- 
vassimo n  Gutami,  ci  si  fece  notte  per  cam- 
mino ;  era  gran  bujo  ,  e  '1  freddo  grandis- 
simo ,  e  le  vie  ghiacciale,  e  non  sapevamo 
la  strada  ,  e  non  avevamo  a  chi  domanda- 
re ,  onde  fatta  orazione  a  Dio  che  ci  desse 
il  suo  ajuto  ,  ci  mettemmo  in  cammino, 
ed  intoppammo  nella  casa  d' un  certo  Gen- 
tile,  il  quale  ci  mandò  a  casa  d'un  Cri- 
stiano ,  uomo  onorato  abitante  in  quel  de» 
serto  ;  ma  innanzi  che  lo  trovassimo  ,  smar- 
l-imino  di    nuovo    la  strada  ;  ma  in    quella 
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Slessa  ora    dellu    uotte   il    Siijnore    ci    mise 
innanzi    uno,  che    finalmente    ci    condusse 
alla  desiderala  casa  di  quel  Cristiano .  Que- 
sti ,  come  ci  vide  ,  subito  ci  si  gettò  a'  pie- 
di ,  dicendo  che   non  aveva  mai  avuto  alla 
sua  vita  così    grande    onore  ;  e  noi  consu- 
mata quella  notte  in  consolare  ed  animare 
i  Cristiani  famigliari  di  lui ,  la  mattina  ve- 
gnente ci  partimmo  ed  arrivammo  a  Cuta-, 
mi  ,  e  fummo  accolti  allegramente  da'  Cri- 
stiani ,  i   quali    intesa    la    venuta    nostra  ci 
erano   venuti    incontro  .    Qui    dimorammo 
alcuni  giorni  si   per  contermare  ì  Cristiani , 
sì  per    tirare    a    Cristo  i  Pagani  ,  de'  quali 
se  ne  convertirono  dieci ,  e  gli  altri  furono 
liberati  da  un   miserabile  errore:  perciocché 
erano  soliti    obbligarsi    a'  Signori  ,    secondo 
il  costume    del    luogo ,    col    sacramento  di 
fedeltà  ,  e  questo    facevano   stando  innanzi 
air  Idolo,  e  traendosi    sangue  dal  braccio, 
e  con    quello  scrivendo  alcune    lettere  che 
non  si  potevano    leggere,   e  finalmente  ab- ' 
bruciata    la    scritta    promettevano  per  giu- 
ramento d'osservar  la  fede   al    padrone:  e 
noi    usammo    ogni    studio ,  e    procurammo 
che    se    uon    volevano  in   tutto    ritrarsi   da 
queir  usanza,  almeno  giurassero  per   Iddio 
Creatore  del  Cielo  e  delia  terra  ,  il  che  tutti 
ci  proraist^ro   di  fare,  e  che    piulto-sto  S'>f- 
frirebhono  la  morte,  che  ritornassero  all'an- 
tica forma  del   giuramento  .  Questa  cosa   fu 
molto  grata  a'  loro  padroni ,   ed  ora  stima- 
no molto  più  di  prima  la  fede  loro  .  11  Pa- 
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dre  Cosimo  considerate  Je  miserie  e  la  po- 
vertà di  queste  Provincie  ,  ijiudicò  snedien- 
te,  che  nella  Città  di  Funai  si  facesse  uno 
spedale.  Laonde  conferita  la  cosa  col  Re, 
abbiamo  fabbricato  una  casa  molto  ampia , 
e  l'abbiamo  divisa  in  due  parti ,  acciocché 
neir  una  stiano  i  lebbrosi  (  che  in  questi 
paesi  n' è  gran  numero)  nell'  altra  i  malati 
di  più  lei»gieri  infermità.  Concorsero  subi- 
tamente molti  lebbrosi  ,  alla  cura  de'  quali 
abbiamo  posto  uno  de'  nostri  fratelli  buon 
medico  in  Chirurgia,  il  quale  sprezzate, 
per  imitare  la  povertà  di  Cristo,  le  delizie 
e  le  ricchezze  che  possedeva  ,  è  stato  rice- 
vuto nella  nostra  Compagnia  .  E  perchè  in 
tutta  la  Città  e  ne'  monti  vicini  sono  di  più. 
molti  poveri  ed  infermi  ,  è  stato  posto  un 
Giapponese  Cristiano  di  ventiquatLr'  anni 
giovanetto  di  provata  virtù ,  il  quale  ha 
fatto  voto  a  Dio  di  Castità  e  d'alcune  altre 
cose,  acciocché  egli  dividesse  a'  poveri  ed 
alle  vedove  le  limnsine,  che  i  Cristiani  met- 
tono in  una  cassetta  posta  in  pubblico  per 
tale  effetto.  Ogni  dì  più  cresce  il  numero 
de' poveri  e  d'infermi  nello  Spedale,  che 
s'  è  detto  ,  con  gran  giovamento  delle  cose 
Cristiane  ,  e  vergogna  de'  Barbari ,  che  veg- 
gono ,  che  noi  governiamo  senza  alcuna 
m.ercede  tutti  i  loro  uomini  malati,  e  diamo 
loro  i  necessari   medicamenti  . 

Nel  principio  della  Quaresima  comin- 
ciammo a  predicare  della  sacra  Confessione  , 
la  quale  i    Giapponesi    facevano    con  tanta 
Maffei  Lettere  VoL  HI,  5 
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contrizione  e  con  tante  iagrime,  che  pare- 
\a  che  in  un  certo  modo  rinfacciassero 
tacitamente  a  noi  la  nostra  tepidezza . 

INel  medesimo  tempo  portammo  molti 
e  gravi  pericoli  della  vita ,  perciocché  il  Re 
si  stava  in  una  Fortezza  lontana  dalla  Città 
venticinque  mij^lia ,  e  tolti  via  i  giudicj 
scorrevano  per  tutta  la  Citlà  molti  malan- 
drini ,  i  quali  da'  Bonzj  erano  stimolali  a 
darci  la  morte ,  sicché  riposto  un  poco  di 
vino  ])er  uso  de'  sacrificj ,  ed  alcune  altre 
cose  il  meglio  che  potemmo  ,  siamo  stali 
tutt'  il  verno  aspettando  la  morte  ad  ogni 
momento  ,  la  quale  ci  si  rappresentava  di 
continovo  innanzi  agli  occhi ,  e  non  che  altro 
mentre  che  mangiavamo  ,  spartile  fra  noi 
le  guardie  (il  che  facciamo  ancora  adesso) 
abhiarao  difeso  la  vita  nosira  con  gran  fa- 
tica e  disagi  :  nel  qual  tempo  il  Re  ci  fece 
intendere  che  in  questa  cosa  non  poteva 
darci  ajuto  alcuno  ;  però  che  provvedessimo 
allo  scampo  nostro  ,  perché  gli  dispiacereb- 
be grandemente  ,  se  ci  fosse  accaduta  sven- 
tura alcuna  .  E  nel  rimanente  della  Città 
simigliautenaente  si  facevano  le  guardie  ;  ma 
tutte  le  nostre  speranze  ,  ed  ogni  fidanza 
era  posta  nella  sola  clemenza  e  bontà  di 
Dio.  Fra  queste  paure  passammo  il  verno, 
e  con  tutto  ciò  nella  Quaresima  non  s' è 
lasciato  passare  alcun  dì  ,  che  non  si  sia  pre- 
dicato ,  ed  ogni  dì  si  sono  disciplinati  al- 
cuni ,  ed  il  Venerdì  si  ragionava  la  notte 
della  passione  del  Signore,  e  tulli  i  nostri 
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di  casa  insieme  eoa  circa  ceato  Giappone- 
si ,  che  venivano  ad  udire  il  Vangelo  ,  si 
davano  la  disciplina  .  La  predica  durava 
una  mezz'  ora ,  dipoi  si  traeva  fuori  uu 
Crocifisso,  e  finalmente  speut' i  lumi  si  ve- 
niva air  atto  della  disciplina  ,  e  uon  ài  re- 
stava di  battere ,  finché  uon  era  detto  tutto  '1 
Miserere  :  e  questo  si  faceva  con  tanta  di- 
mostrazione di  pietà  ,  che  non  è  auimo  così 
duro,  che  non  si  fosse  ammollito  e  mosso 
a  divozione  ed  a  piangere  .  In  questo  men- 
tre fummo  invitati  di  uuovo  in  Amaogucci, 
ma  perchè  in  Bungo  si  faceva  frutto ,  ed 
insieme  per  non  restare  privi  deli'ajuto  di 
Giovanni  Fernandez  (  perciocché  egli  era 
stato  forzato  partirsi  )  riscrivemmo  a  quelli 
d'Amangucci,  che  anderemmo  là  nelle  fe- 
ste di  Pasqua  .  La  Settimana  Santa  non  si 
poteva  passare  con  maggior  cirimonia  e  re- 
ligione »  che  si  fece .  Prima  la  Domenica 
delle  palme  fatte  le  solite  benedizioni ,  e 
distribuite  le  palme  secondo '1  solito,  andam- 
m.o  in  processione  portando  innanzi  una 
gran  Croce  ,  e  passati  che  fummo  per  una 
spaziosa  piazza  dirimpetto  la  porta  ,  nel  ri- 
torno, sendo  le  porte  chiuse  ,  il  Padre  Co- 
simo che  era  restato  fuori  delia  Chiesa  colla 
Croce  e  col  popolo,  cominciò  a  gridare:  At- 
tonite portas  :  a  cui  il  coro  rispondeva  di 
Chiesa ,  come  si  suole  ,  ed  alla  terza  volta 
finalmente  scudo  intromesso,  e  sendo  arri- 
vato r  ordine  di  quelli  che  Y  accompagna- 
vano air  Altare  grande  ,  non  senza  grandis- 
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sima  allegrezza  di  tutti ,  si  cominciò  subi- 
tamente la  Messa  .  In  cantando  la  passione 
del  Signore  si  fece  gran  movimento  d'ani- 
mi e  di  quelli  che  cantavano  e  di  quelli 
che  udivano,  e  la  crudelissima  narrazione 
della  morte  del  Signore  innocentissimo  ap- 
portò a  tutù  tanto  dolore  de'  peccati  ,  ed 
insieme  cosi  gran  consolazione  interna  ,  che 
si  scorgeva  chiaramente  che  tutte  queste 
cose  derivavano  dallo  Spirito  Santo:  e  così 
fu  {ìnita  la  Messa  ,  e  fu  esposto  al  popolo 
che  significassero  que'  santissimi  riti ,  ed  ol- 
tre a  questo  le  mura  del  Tempio  furono 
coperte  di  panni  neri  ,  e  fu  fatto  un  se- 
polcro per  riporre  il  sacratissimo  corpo  di 
Cristo  ,  ed  a  fare  i  debiti  uftìcj ,  ajutandoci 
cinque  Portoghesi  che  erano  svernati  in 
questa  Città ,  ed  erano  venuti  a  noi  per 
confessarsi .  Il  Mercoldl  nel  fine  dell'  ufficio, 
che  chiamano  le  tenebre,  cantammo  il  Be- 
nedictus  in  musica  a  due  cori ,  e  dipoi  si 
disse  il  Miserere  con  gran  sentimento  e  la- 
grime de' Cristiani ,  ed  ammirazione  ed  ap- 
provazione de'  Gentili .  Il  dì  seguente  fu- 
rono ammessi  alla  sacra  comunione  i  Por- 
toghesi ed  alcuni  Giapponesi ,  che  parevano 
atti  a  tanto  misterio  ,  e  perchè  quella  era 
la  prima  volta  che  venivano  a  quel  celeste 
convilo,  sentirono  gran  dolcezza  e  piacere 
THìW  animo  loro.  Fatte  queste  cose  secondo  '1 
rito  della  Chiesa ,  riponemmo  il  corpo  dì 
Cristo  andando  intorno  al  Tempio  in  pro- 
cessione co'  lumi  accesi .  A  guardia  del  se- 
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pòlcró  furoa  posti  due  Portoghesi  cou  al- 
trettanti servitori  armati  di  maglie ,  di  fer<=. 
ro  e  di  celate ,  la  qual  cosa  perchè  rappre- 
sentava il  tempo  che  Cristo  nostro  Reden- 
tore stette  al  Mondo  ,  com moveva  i  Cristiani 
ni aravigl lesamente  ,  ed  apportava  a  tatti 
gran  dolore  de'  peccati  della  vita  passata  . 
All'Ufficio  del  Venerdì  concorse  maggior 
numero  di  gente ,  e  cantato  il  Passio ,  e 
scoperto  il  corpo  di  Cristo  non  senza  mo- 
Timento  e  pianto  di  tutti,  appariva  mara- 
viglioso  dolore  e  mestizia  ne'  Cristiani ,  che 
finito  l'Ufficio  se  ne  tornavano  a  casa,  e 
li  medesimi  il  Sabbato  Santo  intervennero 
aUMJfficio  ed  alla  Messa  .  Fu  fatto  vai  A! 
tare  nel  mezzo  della  Chiesa  ,  e  T  Aitar  gran- 
de fu  ornato  d'arazzi  e  d'una  tavola  di- 
pìnta ,  dov'  era  l' effigie  della  resurrezione 
di  Cristo,  e  sendovi  di  più  molte  candele 
accese,  era  chiuso  con  uria  cortina  nera, 
la  quale,  come  il  Coro  ebbe  cantalo  nove 
volte  il  Kyrie  eleison  ,  fu  subito  calata  ,  ed 
apparve  l'Altare,  ed  il  Padre  Cosimo  iu 
piedi,  il  quale  uscito  occultamente  di  Coro 
s'era  parato  a  Messa.  Ma  come  s'intonò 
Gloria  inexcelsis,  in  un  tratto  le  campane 
furono  sonate  molto  forte  ,  la  qual  cosa 
riempiè  i  Cristiani  di  tanta  e  tanto  subito 
allegrezza ,  che  pareva  che  fossero  quasi 
usciti  di  mente ,  o  che  ciò  accadesse  dal 
passato  dolore  ,  ovvero  dalla  novità  della 
'oosa  non  mai  fino  a  quei  tempo  veduta  ', 
essi  per  certo    ci  dicevano  che  già   cernia- 
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ciavano  in  questa  vita  a  gustare  il  frutto 
della  celeste  beatitudine.  Queste  cose  gli 
confermaroao  grandemente  nella  fede  Cri- 
stiana .  La  mattina  di  Pasqua  portammo  a 
processione  il  corpo  del  Signore  sotto  un 
baldacchino  con  torce  e  candele  accese  ,  e 
musica  ,  e  gli  altri  Ministri  cantavano  soave- 
mente coronati  di  bellissime  ghirlande.  S'ag- 
giunsero ancora  alcuni  tiri  d'artiglierie,  e 
gran  moltitudine  di  popolo  ,  e  fu  tanto  il 
concorso  della  gente,  che  quel  dì  non  si 
potè  predicare .  Mentre  che  queste  cose  si 
fanno,  venne  nuova  d'Araangucci  che  un 
certo  Signore  nomato  Moridono  era  andato 
là  con  gente  armata  ,  ed  aveva  ammazzo 
il  Re  insieme  co'  nobili ,  e  messa  tutta  la 
Città  a  ferro  e  fuoco .  E  di  vero  se  noi 
fossimo  andati  là  ,  saremmo  stati  ammaz- 
zati ,  ma  il  Signore  non  ci  ha  giudicati  de- 
gni dì  questo  onore,  che  egli  fa  solamente 
a  quelli  ch'egli  ama  principalmente  :  dopo 
l'eccidio  della  Città  seguitò  una  gran  fame, 
la  qual  ne  portò  molti  Barbari  ed  anche 
alcuni  Cristiani,  e  mise  sossopra ,  e  spense 
per  molt'  anni  tutto  lo  stato  e  la  prole  della 
Città.  E  questi  tumulti  di  guerre,  il  che 
noi  aia  abbiamo  sperimentato,  impediscono 
grandemente  l' accrescime  ito  della  fede  Cri- 
stiana ;  tuttavia  in  quello  stesso  tempo  nel 
Regno  di  Biicgo  si  sono  incominf^iati  a  far 
molti  Cristiani ,  massimamente  della  povera 
plebe  :  perciocché  i  ricchi  per  lo  più  ser- 
pono al  Mondo  ,  e  temono  le  voci  de'  mor- 
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in  ora  tori .  Abbiamo  anche  avuto  avviso  di 
Firando  da  Baldassarri  Cago  ,  che  in  una 
certa  piccola  Isola  sono  trenta  o  quaranta 
uomini  che  chieggono  il  battesimo ,  e  che 
i  Cristiani  di  quel  paese  fanno  profitto  nel 
culto  di  Gesù  Cristo,  e  che  hanno  fabbri- 
cato una  Chiesa  sebbene  piccola  a  tanta 
gente  .  Ma  quanto  a  noi  non  mancano  mai 
opportunità,  colle  quali  siamo  sperimentati 
ed  esercitati  ;  perciocché  i  Bon?]  si  sforzano 
con  finte  accuse  e  falsi  testimonj  di  met- 
terci in  disgrazia  del  popolo  ,  con  dire  che 
noi  mangiamo  carne  umana,  e  per  dar  fe- 
de alle  lor  bugie,  gittano  occultamente  ve- 
stimenta  insanguinate  alle  porte  delle  case 
nostre  ,  e  ciò  hanno  fatto  più  volte  questuar» 
no  1557.  onde  s'è  divolgato  per  tutto '1 
Giappone  ,  che  noi  siamo  Demonj  ,  e  che 
non  si  dee  dar  fede  alle  nostre  parole;  il 
che  anche  protestano  palesemente  con  pro- 
porre scritte  nella  nostra  porta .  I  fanciulli 
ancora  talvolta  ci  traggono  de'  sassi .  Molti 
oltre  a  questo  ci  dicono  parole  biutte  ed 
ingiuriose  ,  sebbene  all'  incontro  molti  uo- 
mini onorati  ci  riveriscono  ed  onorano. 

Con  queste  prove  (  come  io  diceva  ) 
siamo  tentati  dal  Signore ,  e  ci  è  mostrato 
eccellentemente  quanto  poco  vagliamo  da 
per  noi  stessi  senza  l'ajuto  suo.  Il  mede- 
simo nondimeno  dissimulando  questi  peccati 
de'  Giapponesi  non  si  dimentica  della  cle- 
menza sua,  Tacendo  alle  volte  alcuni  mira- 
coli per  allettare  a  se  gli  animi  de'  popoli 
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Uno  the  già  molt'anui  era  quasi  paralitico;, 
pochi  giorni  dipoi  che  si  battezzò  fu  risa- 
nato. Una  donna  che  già  mf.lto  tempo  ave- 
va continuo  singhiozzo  ancora  mentre  par- 
lava e  mangiava  ,  fu  liberata  da  tale  infer- 
mità per  mezzo  dei  battesimo  .  Un'  altra 
spiritata  ,  subilo  che  si  fece  Cristiana  ,  restò 
liberata  dai  Demonio .  Un  certo  montanaro 
mal  trattalo  dalla  febbre  venne  alla  nostra 
Chiesa  risoluto  di  n<  n  si  partire ,  se  prima 
non  avesse  recuperata  la  sanità ,  ed  il  dì 
seguente  restò  sano .  E  nello  Spedale  che 
abbiamo  dettu,  le  ff'rile  e  le  piaghe  antiche 
durate  dieci  .e  veni' anni  si  risanano  tal- 
volta in  qualtoi'dici  dì .  E  tutte  queste  cose 
sono  di  vero  necessarie  a  cacciare  le  tene- 
bre da  questa  gente  ,  ed  a  scoprire  gli  in- 
ganni e  le  illusioni  del  Diavolo;  sono  al- 
cuni ohe  fingono  d'esser  morti,  e  gli  in- 
canlatori  e  malefii  i  poi  ,  secondo  1'  ordine 
posto,  gli  traggono  del  sepolcro,  e  fingono 
d'avergli  risuscitati.  Taivoila  ancora  curano 
alcuni  malati  coli' ajulo  del  Diavolo.  V'ebbe 
uno,  che  stette  molli  giorni  che  non  fu 
mai  veduto,  e  per  opera  di  questi  incan- 
tatori comparve  subitamente.  Si  portava  a 
seppellire  non  so  chi  ,  e  quando  si  venne 
ali  atto  di  scoprire  la  bara  per  sotterrare 
il  corpo  ,  non  trovarono  né  anche  seguo  di 
cadavere)  .  Queste  arti  ed  altre  simiglianti 
usa  il  Diavolo  per  ingannare  i  miseri  Giap- 
ponesi,  ne' quali  oltre  all'altre  sceìeraggi- 
ni ,  che  sono   molte  ,    regna  ancora  questa 
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bestialità  ,  che  ammazzano  crudelmente  i 
figliuoli  ancora  bambini  ,  ovvero  perchè 
pensano  ,  che  uno  o  due  bastino  per  la 
progenie  ;  ovvero  percliè  scado  poveri  sti- 
mano in  quel  modo  provvedere  aila  felicità 
loro.  In  alcuni  luoglii  ancora  credono ,  che 
le  donne  gravide  se  faranno  femmina  ,  deb- 
bano andare  ali'  Inferno  ,  e  perciò  con  al- 
cuni medicamenti  ammazzano  la  creatura 
nel  ventre.  Dipoi  è  vietato  a^  Giapponesi 
pensare  al  fine  della  vita,  acciocché  la  paura 
della  morte  non  gli  ritragga  dalle  scellera- 
tezze ,  onde  bramano  la  morte  subilana ,  e 
stimano  beati  quelli  che  muojono  in  cotal 
guisa.  V'ha  ancora  di  quelli  che  adorano 
il  Diavolo  ,  ed  hanno  gran  famigliarità  eoa 
esso  ,  i  quali  chiamano  Jamambuxi ,  cioè 
soldati  delle  valli  :  questi  per  acquistar  fama 
di  santità  si  afiliggono  gravemente,  stanno 
in  piedi ,  veggbiano  ,  mangiano  molto  par- 
camente, e  finalmente  il  secondo  o  il  terzo; 
mese,  quando  il  Diavolo  dice  che  essi  han- 
no soddisfatto ,  tolti  seco  alcuni  compagni 
della  pazzia  loro,  e  domandala  limosina 
da'  loro  amici  se  ne  vanno  al  mare,  e  mon- 
tano sopra  una  barchetta ,  la  cui  sentina 
forano 'di  maniera,  che  ricevendo  a  poco 
a  poco  l'acqua  se  ne  va  al  fondo.  Oltre  a 
questo  il  Diavolo  mette  grande  studio  d'es- 
ser adorato  volgarmente  sotto  la  forma  d'a- 
nimali bruti ,  ed  entra  negli  uomini ,  ac- 
ciocché adorino  i  buoi ,  e  domandato  del 
nome  ,  risponde  d'essere  il  Re  de'  buoi ,  e 
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pregato  die  si  parta  ,  dice  di  uon  voler 
quindi  uscire  ,  se  non  promettono  di  fab- 
bricargli un  Tempio  :  se  promettono  di 
farlo  si  parte  ;  se  non  servano  le  promes- 
se ,  ritorna  di  nuovo  ,  e  rientrato  in  quel- 
Tnomo  l'affligge  con  varj  tormenti,  fino  a 
che  gli  fabbrichino  il  Tempio  ,  nel  quale 
adorano  per  Iddio  varie  figure  di  bestie  , 
ed  è  proposta  ancora  in  alcuni  luoghi  pena 
della  vita  ,  se  alcuno  ammazza  un  bue  . 
Talvolta  ancora  colle  sue  malie  manda  l'in- 
fermità a'  cacciatori ,  se  ammazzano  alcune 
salvatirhe  fiere ,  talché  per  questo  timore 
adorano  le  fiere  supplichevolmente  in  luogo 
del  Demonio.  Le  quali  tutte  cose  egli  di 
vero  fa  a  fine,  cbe  i  mortali  lasciato  il  vero 
culto  di  Dio ,  permutino  la  gloria  di  Dio 
incorruttibile  nella  slraiglianza  dell'  immagi- 
ne corruttibile  dell'  uomo  ,  degli  uccelli  , 
de'  serpenti  e  d'altri  animali  bruti  .  La 
dottrina  ,  ovvero  la  superstizione  de'  Giap- 
ponesi è  varia  :  altri  adorano  non  so  che 
morto,  nomato  Amida;  altri  un  certo  che 
chiamano  Xaca  ;  v'ha  ancora  fra  loro  alcu- 
ni ,  che  nella  lingua  loro  si  chiamano  Fo- 
toquì  ,  tanto  ostinati  nella  malvagità  delle 
loro  opinioni ,  che  chiudono  del  tutto  gli 
orecchi  al  Vangelo  :  perciocché  dicono  lion 
si  dover  dar  fede  se  non  agli  .scritti  che 
hanno  appresso  di  loro  ,  e  sarebbe  miraco- 
lo,  se  alcuno  di  loro  si  facesse  Cristiano; 
finalmente  danno  ancora  tli  onori  Divini  al 
Sole    ed    alla  Luna ,  e    simigliantemente  al 
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Diavolo  Stesso  ,  a  cui  dirizzano  Tempj  ,  ed 
in  essi  dipingono  refBgie  di  lui  molto  più 
brutta  e  più  disformala  che  noi .  Vi  sono 
ancora  molti  ridotti  ,  come  Monasterj  ,  e 
d'uomini  e  di  femmine,  distinti  di  vesti- 
menta  bianche  ,  rossicce  e  nere  ,  di  vita  e 
di  costumi  scelleratissimi. 

La  nostra  Compagnia  ha  in  queste  parti 
tre  case:  una  in  Amangucci ,  dove  erano 
molti  Cristiani ,  ma  quella  casa  insieme  colla 
Città  stessa  è  stata  abbruciata  ,  ed  il  terre-» 
no  da'  Barbari  è  stato  poi  dedicalo  al  culto 
degli  Idoli  :  sebbene  adesso  sentiamo  ,  che 
alcuni  Cristiani  che  erano  avanzati,  hanno 
ridomandato  il  luogo  in  gludicio ,  e  n'han- 
no preso  il  possesso  in  nome  nostro.  L'altra 
casa  è  in  Firando  .  La  terza  ,  la  quale  è 
maggior  di  tutte ,  è  questa  di  Bungo  ,  la 
quale  coll'ajuto  di  Dio  pare  che  debba  es- 
sere sopra  tutte  stabile  ,  si  per  la  gran  be- 
nevolenza del  Re  (  sebbene  non  è  ancora 
fatto  Cristiano  )  verso  di  noi  sperimentata 
e  conosciuta  ed  in  altre  cose  e  ael  darci 
consiglio,  sì  ancora  per  la  riputazione  acqui- 
stata da  noi  appresso  i  Governatori  Regj  e 
Magistrati .  A  questo  s'  agglugne,  che  il  Re 
mostra  d'a\er  piacere  che  il  Vangelo  sia 
nel  suo  Regno  pubblicato  ;  al  quale  se  Don 
Giovanni  Re  di  Portogallo  protettore  e  pa- 
dre della  nostra  Compagnia  mandasse  qual- 
che Ambasciadore ,  questa  cosa  gioverebbe 
molto  (  come  io  penso  )  alla  sua  conversio- 
ne .  Voi  dunque,  carissimi  fratelli,  prediate 
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di  nuovo  e  da  capo  il  Signore ,  che  risvegli 
questo  Re;  perciocché  dalla  conversione  di 
Ini  pende  quella  di  tutto  il  Piegno  e  del- 
l'Isole,  perchè  oggi  è  molto  potente  tra  i 
Re  del  Giappone . 

Del  mese  di  Settembre  due   navi  Por- 
toghesi vennero    a  Tirando,  dove   era  Bal- 
dassarri  Gago;  laonde  il  Padre  Cosimo  man- 
dò me  là  per  ajutarlo  neU' ascoltare  le  con- 
fessioni, e  11  eir  altre  fatiche  che  porta  seco 
la  nuova  Provincia;  il  Gago  e  i  Portoghe- 
si ,  ed  il  Signore    di  quella    terra    si  ralle- 
grarono   assai    della  mia  venuta  ;  e  perchè 
la  vita  e  i  costumi  de*  Cristiani  antichi  ap- 
presso questi  popoli  vagliono  molto  all'esem- 
pio, e  nell'una  e  uell' altra    porte    prima- 
mente ci  sforzammo  di    persuadere  a'  Por- 
toghesi ,  che  si  guardassero    diligentemente 
di  non  scaiidalezzare  coli'  esemplo  loro  ve- 
runo  de'  nuovi    Cristiani .    Confessammo  e 
comunicammo  molti,  ed  ogni  Domenica  e 
gli    altri    giorni    di    festa    noi    predicammo 
a'  Portoghesi ,  ed    un  Giapponese  Cristiano 
nostro    compagno  ,    uomo    di  gran  virtù  e 
desiderosissimo    della  salute    de'  suoi  ,  pre- 
dicava   agli  uomini    della  sua  nazione  :  di- 
cemmo anche  una  volta  la  Messa  in  musi- 
ca e  con  solenne  processione  :  andavano  in- 
nanzi quaranta  scopettierl ,  che  scaricavano 
gli  archibusi  con  molta  festa  ;  dieiro  a  que- 
sti andavano  i  pifferi,  dipoi  due  Portoghesi 
colle  torce,  ed  uno  in   t^nicella  che  porta- 
va la  Croce ,  e  due  de'  fratelli  cantavano  le 
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Litanie,  e  dielro  a  tutti  veniva  Baldassarri 
Gago  Sacerdote  eoa  paramenti  preziosi . 
Come  s'arrivò  nel  cospetto  delle  n;ivi  ,  nelle 
quali  erano  alzate  le  bandiere  risplendenti 
di  varie  Croci  e  colori ,  mentre  che  noi 
passavamo,  ci  salutarono  per  onorarci  co' tiri 
delie  maggior  bombarde.  Era  quivi  per 
ventura  un  gran  mercato  ,  dove  erano  con- 
corsi negozianti  quasi  da  tutte  le  parti; 
laiche  quella  festa  fu  celebrata  con  grande 
allegrezza  de'  Cristiani ,  e  con  gran  concorso 
ed  aj)provazione  de'  Barbari .  Quando  arri- 
vammo alla  Croce  ,  che  avevamo  posta  vi- 
cino alla  casa  nostra  ,  si  fece  un  sermone 
delle  lodi  della  Croce,  e  poi  ritornammo 
alla  Chiesa  col  medesimo  ordine .  11  Signore 
operi ,  che  per  mezzo  di  questi  santi  riti 
che  si  veggono  ,  gli  uomini  riconoscano  il 
Creatore  loro  che  non  si  può  vedere  cogli 
occhi  del  corpo.  In  questo  mentre  avemmo 
nuova  che  le  cose  di  Bugno  passavano  fe- 
licemente ,  ed  insieme  fummo  ragguagliati 
della  morte  di  Paolo  di  nazione  Giappone- 
se che  io  aveva  lasciato  malato  in  Funai , 
uomo  ornato  di  gran  virtù  .  Dicono  che 
questi  mentre  era  in  transito,  sebbene  ap- 
pena scolpiva  la  voce ,  non  pronunciava 
nulla  cosi  chiarameiìte  ,  quanto  Gesù,  Ma- 
ria ,  onde  gli  uomini  ammirano  ugualmente 
e  la  morte  e  la  vita  sua  .  Egli  s'era  affati- 
calo già  tre  anni  nella  vigna  del  Signore 
fedele  operajo  e  compagno  nostro  con  gran- 
de ardore  d'animo,  e  con   molto  spirito  e 
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cura  de^la  salute  umaua  :  sicché  per  la  su» 
morte  abbiamo  fatto  gran  perdita  ,  perchè 
ia  tanta  malvagità  d' uomini  dureresti  fatica 
a  trovare  uao  simigiiante  a  Paolo  .  Baldas- 
sarri  Gago  per  ordine  del  Padre  Cosimo 
andò  di  quel  luogo  a  Fataca  ,  per  pigliare 
il  possesso  del  sito  che  il  Re  ci  ha  donato 
per  fabbricare  la  casa  nostra  .  Quindi  an- 
drà a  visitare  il  Re  di  Bungo  ,  acciocché 
egli  confermi  tutta  la  cosa  coq  T  autorità 
sua  :  che  speriamo  questo  dover  giovare 
assai  alla  repubblica  Cristiana  ;  perchè  quel- 
la Città  è  alquanto  più  quieta  che  T altre, 
perchè  i  mercanti  ricchi  che  quivi  dimo- 
rano,  temendo  delle  loro  ricchezze  ricom- 
perano i  pericoli  della  soprastante  guerra 
con  larghi  doni  e  presenti .  Questo  lujgo 
già  quattro  o  cinque  anni  ha  abbondanza 
di  vettovaglie  ;  onde  aspettiamo  scambievol- 
menie  le  vacche  di  Faraone  magre,  le  quali 
a  Dio  piaccia  di  rimuovere  ;  perciocché  ci 
spezza  il  cuore  la  moltitudine  de'  bambini 
che  in  tale  tempo  periscono  per  colpa  de* 
padri  ,  perchè  se  non  perdonano  loro  ora 
che  abbiamo  la  dovizia ,  che  si  dee  pensa- 
re che  farebbouo  nella  fame  ?  perciocché  i 
disagi  e  le  difficoltà  della  sterilità  sono 
(prestatemi  fede)  grandi  fratelli  carissimi 
in  questi  paesi ,  tal  che  i  ricchi  stessi  so- 
stentano la  vita  con  l'erbe.  Perciò  noi  imi- 
tando la  prudenza  di  Giuseppe  ,  serbando 
sempre  qualcosa  per  Tanno  futuro  provve- 
diamo alla  povertà  e  necessità  de' Cristiani , 
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sebbene  tra  i  granai  nustri  e  quei  di  Giu- 
seppe è  gran  ditftrenza  ;  perchè  noi  uon 
couserviarao  se  non  le  foglie  del  naslurcio 
e  le  lattughe  seccate  al  Sole  ,  che  in  questi 
luoghi  è  poco  frumeuto  ,  perchè  come  il 
grano  è  maturo  ,  la  furia  delle  pioggie  e 
delle  tempeste  lo  batte  e  lo  guasta.  Mietono 
bene  il  riso  ,  e  questo  non  è  tanto  che 
basti  a  tutta  la  Città  ,  ed  a'  poveri  non  ne 
tocca  a  mangiare,  se  non  alcune  volte  per 
cagion  di  festa  ,  m^  tutti  nondimeno  sono 
nodriti  e  sostentati  dalla  benignità  del  Si- 
gnore . 

Scritta  la  presente  un  certo  parente 
del  Re  di  Fìrando,  che  aveva  mosso  Tarme 
al  Re  di  Buugo,èstato  vinto  in  battaglia, 
e  perchè  il  Re  di  Bungo  ha  saputo  che 
egli  era  stato  ajutato  dal  Re  di  Firando  , 
ba  deliberato  di  dare  il  guasto  al  suo  Re- 
gno ,  perciò  Cosimo  m'ha  scrilto  da  Funai, 
che  era  fuori  voce  che  1'  esercito  di  Bun- 
go è  per  venire  in  questi  luoghi  arma- 
to ,  perciò  se  fosse  di  bisogno,  che  io  prov- 
vedessi tostamente  alle  cose  nostre  .  Da  que- 
sto finalmente  ho  compreso  che  volesse 
dire,  che  d  Re  di  Bungo  m' avea  avvertilo 
per  lettere  eh'  io  mi  partissi  di  qui  il  mese 
d'Oltobre.  Alcuni  Cristiani  spaventati  ed 
afiliiti  dalla  paura  di  questa  guerra  ,  ven- 
nero a  trovarmi  di  notte ,  e  dissero  che  se 
io  rimaneva  in  Firan  lo  ,  verrebbouo  nella 
nostra  Chiesa  per  morire  insieme  con  esso 
meco;  quando  che  uo ,  volevano  aspettare 
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la  morte  in  casa  ,  ed  io  consolatigli  con 
salutiferi  consigli  ,  e  con  parole  che  pareva 
si  richiedessero  al  tempo  ed  alia  cosa ,  dissi 
che  stessero  di  buon  cuore .  Questa  Isola 
di  Firando  gira  nove  miglia  ,  ed  ha  alcu- 
ne ville ,  la  maggiore  delle  quali  è  questa, 
dove  io  sono  al  presente ,  che  fa  dugento 
famiglie.  Neil'  altre  sono  alcuni  pochi  Cri- 
stiani ,  i  quali  se  la  guerra  non  m'impedi- 
sce ,  ho  deliberato  di  visitar  ogni  setti- 
mana  . 

Questo  è  quanto  ra' è  occorso,  fratelli 
carissimi  ,  scrivere  questo  anno  iSóy.  e  vi 
prego  per  Gesù  Cristo  ,  che  intercediate 
colle  vostre,  orazioni,  che  egli ,  che  per  mia 
cagione  volle  esser  obbediente  fino  alla 
ignominiosa  morte  della  Croce,  conceda  a 
me  la  virtù  della  umiltà  e  perfetta  obbe- 
dienza . 

Dell'  Isola  di  Firando  alli  19.  di  Ot- 
tobre 1557. 

Melchior  JSugnez  alla  Compagnia  di  Gesù 
in  Portogallo. 


L 


anno  dal  nascimento  di  Cristo  i555  vi 
scrissi  dalla  costa  della  China ,  dove  fui 
sforzato  svernare  per  non  aver  potuto  pas- 
sare al  Giappone.  In  quel  viaggio  correm- 
mo molti  e  gravi  pericoli  della  vita  ,  per- 
chè e  demmo  alcune  volte  nelle  secche  ,  e 
le  navi  s'  urtarono  insieme.  In  quel  porto 
della  China  ci  fermammo   fino   al    Giugno 
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seguente,  la  quale  stagione  dell'anno  si 
stima  volgarmente  atta  per  passare  al  Giap- 
pone. Ma  perchè  si  fece  subitamente  riso- 
luzione di  dimorar  quivi  ancora  il  verno 
seguente  ,  cominciammo  tostamente  ad  aju- 
tare  co'  soliti  uflicj  circa  trecento  Porto- 
ghesi ,  che  erano  insieme  con  esso  noi. 
Laonde  fatta  prestamente  una  Chiesa  e 
casa  di  paglia  ,  s'  insegnava  ogni  dì  la  Dot- 
trina Cristiana  ,  e  le  Domeniche  e  tutte  le 
feste  si  diceva  la  Messa  ,  e  si  predicava 
con  molto  fruito  dell'anime.  Nel  qual  tem- 
po non  si  potria  dire  ,  fratelli  carissimi , 
quanto  piacere  io  sentissi  nell' animo,  quan- 
do vedeva  nel  paese  della  China  fra  gli 
idolatri  di  tanti  secoli  fursi  i  sacrificj  divi- 
ni ,  e  pubblicarsi  il  Vangelo^  e  celebrarsi 
specialmente  la  solennità  della  settimana 
santa  e  della  Pasqua  con  molte  lagrime  e 
letizia  degli  ascoltatori  :  si  fece  anche  que- 
sto di  buono  ,  che  furono  riscattati  alcuni 
Portoghesi ,  che  già  gran  tempo  erano  te- 
nuti in  caicere  dagli  abitatori  del  luogo  , 
e  condannati  senza  lor  colpa  alla  morte  : 
ed  erauo  tenuti  in  così  brutta  e  crudel 
prigione,  che  se  io  non  l'avessi  veduta  co* 
proprj  occhi ,  non  avrei  mai  creduto  che 
fosse  possibile  che  alcuno  potesse  passar  la 
vita  in   tante  miserie. 

Finita  la    Quaresima  vennero    a    Can- 

ton  Città  de'  Chini    (  la  quale  di  grandezza 

è  quasi   uguale  a  Lisbona  )  strane  novelle, 

le    quali    spaventarono    grandemente    tulli 
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noi ,  che  nella  Provincia  di  Sanchio  erano 
subito  scoppiale    fuori    delle    viscere    della 
terra   molle    vene    d' acqua  ,    che    avevano 
innondalo  e  coperlo  tutto  il  paese  d'  intor- 
no per  Io  spazio   di  circa  cenlo  ed  ottanta 
miglia,  e  sommerso  selle  Città  e  molte  vil- 
le ,  e  tulli  gli  abitatori  o  s'erano  annegati 
nel  diluvio ,  ovvero  ,    se  avevano  scampato 
r  innondazione ,    erano    stati  abbruciati  dal 
fuoco  disceso  dal  cielo  nel  medesimo   tem- 
po.  11  che  è  stalo  tenuto  così    certo  ,    chq 
Caurel ,  che  era  principale  Governatore  di 
Canlon,  perchè  in  quella  cai  mila  era  mor- 
to suo  padre  e  la  famiglia  ,  deposto  il  go- 
verno ,  che    cesi    costumano    fare    i    nobili 
quando  muore  loro    il     padre ,    andò    con 
gran  dolore   al    paese    di    Sanchio.    Queste 
cose    si    sono    intese    solamente    da' Chini; 
perchè  né  i  P'-'rSoghesi  né  gli  altri  forestie- 
ri non  possono  in  alcun   modo    entrare  ne* 
paesi  fra  terra.  Quindi  l'anno  seguente  del 
mese  di    Giugno    seguitammo   di     navigare 
verso  il  Giappone,  e  fra  due  isole  passam- 
mo un  grave  pericolo  di   naufragio  e  della 
viia  ,  e  scampammo  per  grazia    di  Dio  ,  la 
cui  clemenza  ,  ed  in  colali  falli   pericoli  la 
cura  delia  salute  nostra  ,  accresce  la  fidan- 
za che  abbiamo  in  lui ,  e  ci  apporta  gran- 
de speranza,  che  il   Re  di   Bungo  si  debba 
converJire  a  Cristo,    speciajmente  che    egli 
slesso  per  lettere  scritte  al  Viceré    dell'  In- 
dia ha  dato  chiari   indi/j   di  tal  cosa. 

Quando  noi  ci  avvicinavamo    alla    co= 
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sia  di  Biiago  ,  approdammo  ad  una  certa 
terra  ,  dove  i  doÌdìII  s'  erano  ribellati  ,  ed 
avevano  preso  l'arme  contro  ai  Re  di  Buu- 
go  ,  ed  alcuni  vennero  alla  nave ,  e  ci  dis- 
sero che  tutta  la  Città  era  distrutta  ed  il 
Re  fuggito  ,  e  che  pensavano  che  i  nostri 
compagni  ancora  che  dimoravano  quivi , 
fossero  stati  ammazzati.  Questa  nuova,  seb- 
bene falsa  ,  travagliò  e  sbattè  grandemente 
tutti  noi  quanti  eravamo  nella  nave.  Tutta- 
via seguitammo  d'  andare  a  quella  volta  , 
sebbene  avevamo  il  vento  contrario  :  e  per 
grazia  di  Dio  ritrovammo  i  nostri  compa- 
gni tutti  sani  e  salvi ,  e  non  posso  ,  fra- 
telli carissimi ,  esprimere  con  parole  con 
quanta  mia  allegrezza  gli  vidi  venirci  in- 
contro al  lito  ,  sicché  mi  parevano  in  tut- 
to risuscitati  da  morte  a  vita  :  e  di  vero 
in  quello  abboccamento  il  Padre  Cosimo 
Torres  non  poteva  tener  le  lagrime,  vec- 
chio certo  molto  da  bene  ,  ed  uomo  per- 
fetto in  tutte  le  virtù.  Questi  era  vivuto 
alcuni  anni  in  Amangucci  lasciato  in  quel- 
la Città  dal  Padre  Francesco  Xaviero ,  e 
quivi  governò  eccellentemente  le  cose  Cri- 
stiane ,  avendo  superato  valorosamente  mol- 
te e  grandi  difhcoltà.  Perciocché  auche 
dentro  la  propia  casa  gli  furono  tratti  sassi 
€  spulato  addosso  da'Bouzj ,  e  schernito,  vd- 
laneggiato  da'  medesimi  di  sorte  ,  che  non 
poteva  cavare  il  pie  fuor  dell'  uscio  senza 
suo  gran  pericolo  :  e  la  cagione  di  questo 
è  j  perchè  dopo  la  partita  di    quel    Regno 
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del  Padre  Francesco  Xaviero  ,  il  Re  slesso 
d'Amangucci  fu  ammazzato  per  tradimeclo, 
ed  in  tulio  quel  Regno  seguirono  guerre 
e  sedizioni  continue  con  uccisione  quasi  di 
tutta  la  nobiltà  e  de' Magistrali  :  e  perchè 
i  Bonzj  (  l'autorità  de' quali  può  molto 
appresso  la  plebe  )  dicevano  la  cagione  di 
tutti  i  mali  derivare  dall'  avere  i  popoli 
preso  i  sacrifici  Cristiani  ,  e  sprezzata  la 
Religione  de'  loro  Iddii,  misero  Cosimo  in 
tanto  odio  del  popolo,  che  si  poteva  a  ra- 
gione dire  che  e  il  mondo  fosse  crocifisso  a 
lui  ,  ed  egli  scambievolmente  al  mondo. 
Ma  egli  di  vero  in  questi  travagli  e  mise- 
rie si  sostentava  colla  buona  coscienza,  co- 
me quello  che  pativa  ogni  cosa  per  onore 
di  Cristo  Signor  nostro  ,  e  conosceva  che 
intanto  la  Chiesa  d'Amangucci  si  conserva- 
va e  prendeva  grande  accrescimento.  Final- 
mente nai  disse  egli  stesso,  che  in  Inlla  la 
sua  vita  non  aveva  mai  sentilo  altrettanta 
allegrezza  e  piacere  ,  quanto  aveva  preso 
in  quel  tempo  in  Amangucci.  Aveva  egli  , 
credo  per  la  maraviglicsa  soavità  e  copia 
delle  lagrime  perduto  gran  parie  della  vi- 
sta. Come  io  arrivai  a  Bungo ,  feci  opera 
d'aver  udienza  dal  Re,  e  mi  vsforzai  con 
molte  ragioni  di  tirarlo  alla  Fede  Cristiana; 
ma  in  vano,  sì  perchè  per  timore  de' ne- 
mici s'era  ritiralo  per  sicurezza  io  un  liio- 
go  forte  ;  sì  ancora  perchè  conosceva  che 
per  la  legge  Cristiana  gli  conveniva  mutar 
costumi.  S' aggingueva  anche  quei  sospetto,, 
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elle  1  suoi  silfidi  ti  non  volessero  stare  ad 
ubbidienza  d'  un  Re  Cristiano.  Ma  questo 
lo  riteneva  grandemente  :  perchè  è  dedito 
al  Demonio  in  quella  setta  de'  Bon?]  ,  che 
dicono  che  l'anima  muore  insieme  col  cor- 
po ,  e  che  non  rimane  alcuno  spirito ,  e 
niente  trovarsi  fuori  di  quelle  cose  ,  che 
comprendiamo  col  senso.  I  Bonzj  sono  con- 
£;iunti  per  parentela  con  i  Signori  e  Gran- 
di del  Regno,  ed  a  noi,  perchè  scopriamo 
alla  plebe  le  sceleraggini  e  le  frodi  loro  , 
inimicissimi,  e  dicono  al  popolo  tante  bu- 
gie» che  in  questi  paesi  non  pare  che  ci 
sia  cosa  di  maggior  impedimento  al  Van- 
gelo. E  questo  medesimo  ancora  ho  inteso 
adesso  finalmente  esser  già  avvenuto  al  Pa- 
dre Francesco  Xavierio  ,  sebbene  egli  ci  te- 
neva tal  cosa  celata.  Quanti  disagi  superò 
egli  in  questi  paesi ,  mentre  camminava  di 
continuo  a  piedi ,  mentre  predicava  per  le 
vie  e  per  le  case  de' Bonzj  e  de' Signori, 
e  viveva  di  cibi  vilìssimi,  che  non  hanno 
sapor  alcuno?  E  ne' freddi  grandissimi  a 
guisa  di  staffiere  andava  dietro  a'  Signori 
Giapponesi ,  che  cavalcavano  camminando 
in  fretta  senza  mai  posare  la  veste  lunga 
fino  a'  piedi  ,  e  portando  addosso  le  sue 
bagi^gliuole  per  ischifare  con  quella  com- 
pagnia l'insidie  de'  malandrini.  Il  medesi 
mo  nel  riprendere  le  sceleraggmi  e  le  su- 
perstizioni de'  Giapponesi  era  così  libero  e 
cosi  ardente  ,  che  il  suo  compagno ,  che 
poi  raccontò  a  me  tutte  queste  cose  ,  ave- 
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va  gran  paurn.  Quante  volte  soffri  egli  con 
animo  sempre  coslaute  ed  invitto  le  grida 
e  le  villanie  e  le  sassate  de'  fanciulli ,  che 
Io  perseguitavano  ?  Dipoi  cosi  era  deside- 
roso di  morire  per  Cristo,  che  pareva  qua- 
si che  cercasse  la  morte  volontariamente» 
co)  riprender  liherameute  e  con  molto  zelo 
il  Re  d*Araangucci  del  nefando  peccato ,  si 
mise  in  pericolo  certo  della  vita.  Ad  alcu- 
ni nobili  Giapponesi,  che  gli  parlavano 
con  poco  rispetto  ,  comandò  all'  interprete 
che  tremava  di  paura  ,  che  ad  ogni  mo- 
mento aspettava  che  gli  fosse  cacciata  la 
spada  nel  petto  ,  che  rispondesse  loro  colle 
medesime  parole,  ma  senza  villania  ;  e  que- 
sto non  per  superbia ,  ma  perchè  era  di 
tale  parere ,  e  Io  diceva  che  la  sua  dottri- 
na e  le  sue  parole  non  erano  per  avere  , 
secondo  che  le  cose  allora  si  trovavano  , 
alcuna  autorità  in  quei  luoghi  ,  se  non  fos- 
se appresso  di  loro  in  maggior  onore  ,  che 
gli  stessi  Bonrj  ,  i  qu'di  essi  hanno  in  gran 
venerazione  ,  ed  i  Giapponesi  ammiravano 
dì  sorte  la  grandezza  dell'  animo  di  lui  ed 
il  dispregio  della  vita,  che  il  Xaviero  fino 
adesso  è  tenuto  da  molti  per  Santo.  Io  die- 
di in  una  febbre  grandissima  con  gran 
pericolo  della  vita  ;  ma  finalmente  in  capo 
a  tre  mesi  fuori  dell'opinione  son  guarito: 
e  y)erchè  le  cose  del  Giappone  sendo  in 
travagli  di  guerre  mostravano  poca  speran- 
za di  frutto,  sendo  anc<'ra  debole  di  corpo, 
mi  risolvei  di  ritornare  nelJ'  ludia    al   mio 
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ufficio  di  Provinciale.  Nel  qual  viaggio  sbal- 
zati da  una  fortuna  crudelissima  di  cinque 
giorni  (  che  né  mi  ricordo  mai  aver  vedu- 
to alla  vita  mia  ,  né  pensai  potere  vedersi 
siraigliante  )  arrivammo  qua  per  la  miseri- 
cordia di  Dio  sani  e  salvi ,  la  cui  bontà 
preghiamo  con  ogni  umiltà  che  permetta  , 
che  quelli  che  ha  liberati  da  tanti  pericoli 
e  condotti  in  questi  luoghi ,  arrivino  colla 
guida  dell'  obbedienza  al  Regno  ed  alle  se- 
die celesti. 

Di  Cochin  alli  io  di  Gennajo  i558. 

Gasparo  J^llela  alla  Compagnia  di     Gesù 
a   Goa. 


L 


anno  passato  ,  fratelli  carissimi,  vi  scrìs- 
si largamente  le  cose  fatte  si  in  altri  luo- 
ghi di  questa  Provincia,  si  specialmente  in 
Tirando  ,  dove  sono  dimoralo  un  anno  ; 
nel  qual  tempo  si  sono  fatti  mille  trecento 
Cristiani ,  e  tre  lempj  ,  che  prima  erano 
degli  idoli,  si  sono  dedicati  a  Cristo.  Laon- 
de il  nimico  avendo  a  male  questo  muta- 
mento di  cose  ,  eccitò  centra  di  noi  gran 
tumulti  per  mezzo  d'  un  certo  Bonzo  ,  il 
quale  conceputo  molto  prima  grande  odio 
coutra  di  noi  per  l'accrescimento  delle  co- 
se Cristiane,  e  di  più  per  essere  stato  vin- 
to vituperosamente  in  una  disputa  che  fe- 
ce con  esso  noi,  in  rabbiosa  ira  acceso,  da 
quel  tempo  in  poi  rivoltò  tutte  le  sue  for- 
ze alla  rovina  nostra.    Subitamente  comin- 
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ciò  a  predicare  in  pubblico  le  malvage  opi- 
DÌoni  e  bugie  de'Bonzj  ,  e  questo  con  tale 
n'uscita  ,  che  dove  il  nome  suo  per  addie- 
tro era  stato  in  Firando  oscuro  ed  inco- 
gnito,  aveva  dipoi  molti  seguaci,  e  non 
solamente  la  plebe,  ma  i  Bonzj  stessi  pen- 
devano dalla  sua  bocca.  In  questo  mentre 
egli  incitava  centra  di  noi  il  popolo  con 
ogni  arte  ,  e  V  avvertiva  ed  esortava  che 
scacciasse  noi  come  prima  aveva  fatto  il 
Padre  Francesco  Xaviero  ,  ed  in  questo 
modo  rimovesse  da  sé  V  ira  e  le  minacce 
degli  Dei  :  le  quali  cose  furon  cagione  che 
molti  non  solamente  dicevano  coulra  di 
noi  false  testimonianze;  ma  ancora  (  il  che 
trafisse  grandemente  i  Cristiani)  ebbero  ar- 
dimento di  spezzare  una  Croce  posta  nel 
sacro  clmiterio  :  la  quale  ingiuria  e  il 
principe  stesso  ed  alcuni  altri  desiderosi 
della  gloria  di  Cristo,  sebbene  erano  pronti 
a  vendicarla,  tuttavia  per  giuste  cagioni  la 
soffrirono  pazienfemente.  Ma  Iddio  Signor 
nostro  non  punto  commosso  da  queste  ed 
altre  loro  malvagità  ,  ma  ricordatosi  delle 
sue  antiche  misericordie,  invece  delle  fiam- 
me e  de'  fulmini  mandò  dal  cielo  segni 
molto  chiari  e  risplendenti  per  cacciare  le 
tenebre  loro  :  perciocché  in  mezzo  la  re- 
gione dell'aria  apparvero  immagini  di  Cro- 
ci ,  ed  altri  prodi^j  molto  luminosi  :  ma 
di  vero  le  menti  loro  sono  adombrale  di 
sì  folla  caligine,  che  non  hanno  potuto 
risguardare    l'insolita    luce;    ma    piultosto 
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più  saldi  che  mai  nella  loro  ostinazione 
hanno  iatt-?  ogni  sforzo  di  ritrarre  i  novelli 
Cristiani  di  culto  di  Cristo  nostro  Signore. 
La  CJlà  di  Meaco  è  capo  di  tutto  il 
Giappone,  molto  f.imosa  per  uno  studio 
grandissimo  e  ridotto  di  letterati  ;  e  per- 
chè in  ques'a  Città  non  era  ancora  entrata 
la  Iure  del  Vangelo,  Cosimo  di  Torres  no* 
stro  Re  tore  giudicò  spediente  ,  che  qua!- 
eh'  uno  de' nostri  andasse  là  ad  informarsi 
dello  stato  della  Città  ,  ed  insieme  a  tenta- 
re, che  modo  si  dovesse  tenere  per  indur- 
vi il  Vangelo.  Onde  fatte  per  tale  effetto 
spesse  processioni  e  sacrjiicj ,  secondo  I  or- 
dine della  Chiesa  ,  questa  provincia  fu  da- 
ta a  me,  sebbene  non  punto  sufficiente  a 
tanto  peso:  ma  il  Signore,  che  me  l'ha 
posto  sopra  le  spalle,  mi  darà  anche  forza 
da  portarlo.  Io  certo  per  quanto  s'  appar- 
tiene a  me  ,  mi  propongo  d'  aver  a  soffrire 
la  morte,  l'ingiurie,  i  disagi  ed  i  freddi, 
che  in  questi  paesi  sono  grandissimi  :  e 
sebbene  ho  acquistata  qualche  cognizione 
della  lingua  Giapponese,  tuttavia  per  po- 
ter più  comodamente  e  con  maggior  age- 
volezza trattare  co'  Giapponesi,  meno  meco 
un  interprete  Giapponese  della  nostra  Com- 
pagnia ,  ed  ormai  mi  metto  in  viaggio  ; 
talché  non  ho  tempo  d'  esser  più  lungo  ; 
domando  questo  a  voi,  fratelli  carissimi,  e 
"ve  ne  priego  grandemente  ,  che  raccoman- 
diate con  ogni    diligenza    al    Signore    me , 
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che  in  una  cosa  tale    e    tanta    ho    bisogno 
d'  ogni  ajuto. 

Dei  Giappone  il  primo  di  Settembre  1659. 

Giovanni  Fernandez  a  Melchior   Nui^nez, 


D 


'ille  lettere  scritte  alla  Compagnia  pub- 
blicamente intenderete  le  cose  falle  ne* due 
anni  passati.  Ma  udite  ora  quelle  cose  che 
mi  sovvengono  al  presente.  Ne'Crist'aui  di 
Bungo  si  vede  ogni  dì  maggior  fermezza  e 
costanza  nella  ricevuta  Religione  :  percioc- 
ché frequentano  spesso  i  Sacramenti  della 
Penitenza  e  dell'  Eucaristia  ,  odono  le  sa- 
cre prediche,  si  danao  spesso  la  disciplina, 
e  fanno  con  diligenza  gli  altri  ufficj  pii  , 
dicono  ogni  di  F  ore  canoniche,  distribuiti 
di  sorte  in  ciascuna  ora  i  tormenti  del  Si- 
gnore, che  in  quel  modo  scorrono  Oi^ni 
dì  tutto  r  ordine  di  quella  istoria.  Né 
anco  in  Pacata,  sebbene  il  Tempio  è  stalo 
da' soldati  saccheggiato  e  guasto,  s'è  la- 
scialo di  fare  colali  es?rcÌ7J  :  perciocché  ol- 
tre alle  donne  ed  a'  fanciulli  si  sono  bat» 
tezzati  ancora  sei  capi  di  casa  ,  per  opera 
de'  quali  ho  speranza  che  quella  Chiesa  si 
debba  in  brieve  rifare.  Ed  aociocchè  voi 
intendiate  quanto  frutto  abbiano  fatto  i 
Giapponesi  nella  virtù,  racconterò  qn  el- 
io che  è  accaduto  ad  uno  di  loro  nato  di 
nobil  legnaggio.  Quesli  sendo  in  Am  nguc- 
ci  appresso  un  amico  ricco,  che  gli  aveva 
dato  a  godere  alcune  possessioni  ,  che  prò 
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ducevano  riso ,  e  vedendo  che  V  occupazio- 
ni l'impedivano,  che  non  potesse  darsi  ed 
obbligarsi  tutto  a  Cristo  ,  come  desiderava, 
lasciato  il  podere  e  l'entrate  venne  a  Paca- 
ta insieme  colla  moglie ,  co'  figliuoli  e  co' 
servi ,  dove  non  solamente  diede  a  Dio  sé 
stesso  veramente  e  di  cuore  ;  ma  consegnò 
anche  a  noi  un  figliuolo  di  gentile  aspetto  « 
di  tenera  età,  perchè  l'ammaestrassimo  nel- 
la dottrina  e  nei  precetti  della  nostra  Compa- 
gnia. TI  medesimo  per  potere  attendere  so- 
lamente a  Dio ,  lasciati  tutti  i  uegozj  ,  si 
stette  tutta  la  Quaresima  appresso  di  noi  , 
e  tutt'  il  tempo  che  gli  avanzava  dalla  Mes- 
sa ,  che  udiva  ogni  mattina,  e  dalla  predi- 
ca ,  lo  consumava  in  fare  orazione  ,  e  con- 
templare i  sempiterni  premj  e  pene  ,  e  la 
morte  e  1'  ultimo  gludicio ,  per  le  quali 
cose  cresceva  ogni  di  più  nella  cognizio- 
ne e  neir  amore  di  Gesù  Cristo  Signor 
nostro;  ed  a  corroborare  la  sua  costanza  e 
virtù  s'  ag;;iagneva  la  continua  rimembran- 
za delle  cose  fatte  da'  Martiri  con  pietà  e 
con  fortezza  ,  fra  le  quali  gli  piaceva  prin- 
cipalmente la  gener(  sa  prova  di  S.  Stefano, 
che  nel  mandar  fuori  1'  ultimo  spirito,  pre- 
gava il  Signore  per  qnelli  che  lo  lapidava- 
no. Quando  vennero  i  giorni  della  settima- 
na Santa  si  confessò  diligcntemenle ,  il  di 
della  Pasqua  prese  la  santissima  Comunio- 
ne con  altre  ([uaUro  o  cinque  persone  ,  e 
cinque  o  sei  giorni  dipoi  sendo  i  niraici 
entrati  nella  Città  di  Facata  ,    uno  di  quei 
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Principi,  cbe  fatto  tumulto  avevan  preso 
r  arme  contro  al  Re  di  Bungo  ,  quello 
cioè  appo  il  cfuale  il  nostro  Grisliauo  (  co- 
me abbiamo  detto  )  aveva  servito  in  Aman- 
gucci ,  sdegnatosi  d'  esser  stato  abbandona- 
to da  lui  ,  comandò  ad  alcuni  soldati  cbe 
Io  cercassero,  e  l'ammazzassero;  ed  egli 
come  si  vide  assalire  ,  non  solamente  non 
prese  1'  arme  per  difendersi ,  sendo  per  al- 
tro uomo  forte  e  valoroso  ;  ma  ancora , 
come  mansueto  agnello  s'inginocchiò,  ed 
attese  a  fare  orazione  al  Signore  Dio,  fino 
a  che  passato  dall'  empio  ferro  rese  1'  ani- 
ma al  Creatore  :  e  non  istiamo  in  dubbio , 
che  non  pregasse  per  gli  ucciditori  ,  per- 
ciocché r  esempio  di  S.  Stefano  s}ì  stava 
fisso  nell'intimo  cuore.  Il  figliuolo  appresso 
di  noi ,  e  la  moglie  e  la  figliuola  appresso 
una  santa  donna  attendono  all'  orazione  ed 
alla  penitenza ,  e  fanno  gran  fruito  nelle 
virtù.  V  ha  un  certo  altro  Cristiano  chia- 
mato Alessandro ,  il  quale  stando  in  corte 
d' un  Signore  potente  nel  paese  di  Fataca  , 
ed  avendo  nella  medesima  servitù  la  suo- 
cera e  la  moglie,  che  servivano  la  consor- 
te del  suo  Signore  ,  illuminato  dallo  Spiri- 
to Santo  ,  lasciata  quella  servitù  e  quel  sa- 
lario ,  venne  a  Pacata  per  chiedere  il  Bat- 
tesimo ,  e  quello  ottenuto  ed  imparali  i 
principi  della  Fede  Cristiana  ,  diede  avviso 
al  padrone  di  tutta  la  cosa  ,  e  coU'ajnto 
dì  Gesù  lo  commosse  di  sorte ,  che  gli 
mandò  subito  la  suocera  e    la    moglie  ,    le 
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quali  parimente  si  fecero  Cristiane ,  e  ia 
moglie  mori  fra  quindici  dì  ,  invocando  di- 
votamente  Gesù  e  Maria,  la  quale  per  mol- 
te ragioni  abbiamo  fidanza  che  sia  salita  in 
Cielo.  Ed  Alessandro  si  commosse  tanto  per 
la  morte  delia  moglie  passala  saiitissima- 
raente  all'altra  \ita  ,  che  fece  risoluzione 
di  lasciare  tutto  T  avere  ,  e  vivere  in  casti- 
tà ,  e  fino  alla  morie  stare  ad  ubbidienza 
del  Padre  Cosimo  Torres.  Mi  raccomando 
grandemente  alle  pie  orazioni  vostre  e  de- 
gli altri  Padri  e  fratelli  a  me  carissimi. 
Di  Bungo  alli  3  d'Ottobre  io5g. 
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Lorenzo  Giapponese  a  Compagni. 


H, 


o  ricevute  !e  vostre  lettere  che  mi  fu- 
rono molto  grate,  e  perchè  veggio  quanto 
desiderio  voi  abbiate  d' intendere  scambie- 
volmente alcuna  cosa  dello  stato  nostro  , 
vi  racconterò  brievemente  tutto  quello  che 
ci  è  accaduto  in  questa  provincia  di  Mea- 
co.  Prima  dunque  arrivammo  a  casa  di 
Didaco  nella  Villa  di  Sacomoto  ,  la  qual 
giace  alle  pendici  del  monte  Fronojama  , 
nel  quale  sono  molti  Monasterj  e  molti 
letterali ,  e  la  casa  del  capo  de'  B  nzj  mol- 
to famoso.  Come  arrivammo  a  quel  monte, 
il  Padre  Gasparo  mi  mandò  con  una  lette- 
ra ad  un  Bonzo  nomalo  Daizerobo,  la  qua- 
le letta  ,    ed  intesa  la   cagione  della  nostra 
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venuta  ,  mi  rispose  che  il  suo  maestro,  cUe 
era  uno  de' capi    di     quell'ordine,     che   ci 
aveva  chiamau  da  Buugo  ,  era  m^rloT  an- 
no innanzi  ,    e  che  egli  era  rimaso    povero 
e  senza   riputazione  ,  però  non  poteva  dar- 
ci ajiito  o  favore  alcuno  :   lultavia  il  di  se- 
guente Gasparo    ed    io    ritornammo  a  tro- 
varlo ,  e  perchè  pareva   che  ed  egli  e  dieci 
suoi  discepoli  Bonzj  avessero  desiderio  d'u- 
dirci ,  ragionammo  con  Joro  ;    e    perchè  ci 
avvertirono  che  in   quei  luoghi  non    si  po- 
teva  indur'-e  alcuna   religione  senza  licenza 
del   maggiore  de' Bonzj  di    quel   paese,    la- 
cemm<j  opera    di   vìsiiailo.     Ma    perchè    ia 
cosa   non   veniva  (atta,  alla    tìne  piegammo 
il   Governatore  delia    terra  ,    che    non     gli 
fosse  grave  introdurci  a   lui;  ed  egli  allora 
disse  che  se  eravamo  venuti  per  disputare, 
non  saiemrao  intromessi  ;  ma  se  per  vede- 
re il  Monasterio,  bisognava  comperare  quel- 
la veduta  con  d.«naii  e  ccn  presenti,   li  Pa- 
dre Gasparo  vedendo  chiusa  quivi  ogni  via 
al  Vangelo  ,    partito  da   Freuirama    andò    a 
Meaco.   In  quella    Città    dimoiammo    quut- 
tordici  giorni   in     una    casa     a    pigione ,    la 
quale  non   era  buona  per  insegnare,  onde 
fummo  sforzati  andare  a  stare  in  un'  altra 
posta  in  luogo  più  frequentato,    dove    già 
venivano  alcuni  Meacesj  ad  udire    il    Van- 
gelo. Ma  dopo   venticinque  dì  il  Padre  Ga- 
sparo introdotto    da   un    Bonzo    uomo    de' 
più   oncn-ati   della  Città  ,    andò  a   parlare  al 
Re  ovvero  Imperadore  ,  il  quale  lo  accolse 
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con  tanta  amorevolezza,  che  in  segno  d'ono- 
re e  d'amicizia  gli  diede  a  bere  alla  sua  cop- 
pa ;  allora  ci  fu  assegnato  un  alloggiamento 
in  un  luogo  più  frequentalo  della  Città  , 
ed  averam  j  gran  concorso  d'  ogni  sorte 
d'uomini  che  venivano  per  udirci  ,  o  per 
disputare  con  esso  noi  ;  ma  da  principio 
con  animi  cosi  indurali  ,  che  udita  la  pa- 
rola di  Dio  ,  altri  ci  bestem  niavauo  ,  aiiri 
ancora  ci  burlavano  e  schernivano.  In  quei 
giorni  una  onorata  donna  iVleace^e  venne 
alla  pre  lica  ,  e  quando  fu  fini'a  ,  domandò 
subito  il  Ballesimo  ;  my  il  Padre  Gasparo 
differì  la  cosa  ,  perchè  non  la  trovò  anco- 
ra bene  instìutta,  ed  atta  a  ricevere  quel 
Sacramento.  Oltre  a  questa  due  Cungi  (que- 
sto è  nome  di  gran  dignità  )  vennero  di 
notte  ad  udirci  ,  e  pareva  che  la  dottrina 
nostra  piacesse  loro  grandemente  ,  ed  uno 
de'  Signori  della  terra  di  Gamaugossimo  , 
il  quale  risiede  in  Meaco  ,  si  fece  Cristia- 
no in  casa  nostra  insieme  con  altri  dieci  ; 
dipoi  audaLdo  il  Padre  Gasparo  a  chiedere 
favore  al  Miossindono ,  che  in  Meaco  tiene 
il  principale  luogo  di  dignità,  accompagna- 
lo da  un  Cittadino  de' principali ,  si  sparse 
voce  per  tutta  la  Città,  che  quel  geniduo- 
mo  per  ordine  del  Miossindono  aveva  mes- 
so Gasparo  in  prigione;  poco  dipoi  perche 
il  Governatore  della  Ci  ita  fece  and.ir  ban- 
do per  la  terra  ,  che  ninno  ardisse  far  di- 
spiacere al  Padre  Gasparo  ,  m«ìlti  tìngendo 
le  nuove    a    lor    modo ,    audavan    dicendo, 
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falsamente ,  che  era  ilo  bando  che    Gaspa- 
ro fosse  cacciato  dalla  Città.     Lascio    raoite 
altre  cose    somiglianti  ,    che    sarebbe    cosa 
lunga  raccontare.    Ma    coir  ajuto    di  Gesù 
Cristo  Signor  nostro   abbiamo  fidanza  ,  che 
siccome    per    1*  addietro ,    così    anche    per 
r  avvenire  dobbiamo  esser  salvi    con    gran 
gloria  del  nome  Divino,  e  con  gran  rabbia 
e  dolore  del  Diavolo  ,    poiché  la  fama  del- 
l'arrivo nostro  in  questa  Città  è  penetrata 
fino  a  Bando ,    lontana    da    Meaco  seicento 
miglia ,  dove  è  lo  studio  generale  dei  Bon- 
zj.  Intanto  1*  oste  ,  appresso  il  quale  erava- 
mo alloggiati ,  spinto  dalle   minacce    e  dal- 
l' importunità  de'  Bonzj  ,  ci  licenziò  di  casa 
sua ,  sicché  ci   siamo    ritirati    in    un'  altra. 
Qui  gli  avversar)  nostri  incominciarono  ad 
incrudelire  maggiormente    centra    di    noi , 
sicché  altri  ci  chiamavano  soimie,  altri  gol- 
pi ,  altri  finalmente  indemoniati  e  mangia- 
tori d'  uomini ,    ed    i  fanciulli  ancora  isti- 
gati da  essi    ci    facevano    altre    ingiurie    e 
villanie;  e  di  più  ci  traevano  de' sassi,  del- 
le zolle  di  terra  e  della  rena,  ne  ci  lascia- 
vano punto  riposare.  Sebbene  coli' ajuto  di 
Dio  queste  cose  non  ci  hanno  distolto,  che 
non  predicassimo  il  Vangelo  lino  all'Aprile, 
al  quale  circa  cento  Giapponesi  hanno  cre- 
duto ,  e  si  sono  battezzati.  Intorno  a  que- 
sto tempo  vennero  a  trovarci  cinque  Bonzj 
di  quella  setta  che  chiamano  Baracaque  ,  i 
quali  attendono  a  certe  contemplazioni  fin- 
te a  lor  capriccio.  Questi  fecero  alcune  dp- 
Maffei  Lettere   Fol.  IIL  7 
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ipande  ,  nelle  quali  si  conobbe  che  erano 
^piuti  dal  Demonio  ;  e  vinti  ed  abbattuti 
dalle  risposte  del  Padre  Gasparo,  restarono 
(jonfp.si.  Oltre  a  questo  due  di  quella  set- 
ta ,  che  si  chiama  Tendavi,  poiché  ebbero 
disputalo  con  esso  noi  lungamente  con  grau 
veemenza  della  religione  ,  concessero  final- 
ijientc  che  la  nostra  dottrina  era  vera  , 
sebbene  niuno  di  loro  si  converlì. 

Un  altro  mollo  dotto,  avendo  compre- 
go dal  parlar  di  Gasparo  esser  un  solo  Crea- 
tore di  tutte  le  cose,  e  gli  animi  degli  uo« 
mini  esser  immortali ,  disse  che  nou  chie- 
deva il  Battesimo,  perchè  si  diflidava  di 
potersi  rilevare  dd  bruttissimo  fango  de* 
peccati  ,  e  vivere  castamente.  Tra  V  ordine 
de'  Bonzj  è  grande  il  nome  di  quelli  ,  la 
dottrina  de' quali  sia  stata  approvata  da 
due  de'  priocipali  con  fede  scritta  di  lor 
mano.  Questo  è  come  un  certo  modo  (\\ 
canonizzare  uno  per  Santo  ,  che  gli  pon- 
gono in  una  sedia,  e  gli  adorano,  e  fanno 
testimonianza  in  iscritto  della  loro  appro- 
vazione ,  e  da  quel  tempo  in  poi  ,  quelli 
che  sono  approvati,  propongono  agli  altri 
certi  punti  da  meditare.  Un  certo  Bonzo 
nomato  Queazu,  il  quale  aveva  consumato 
trent'  anni  interi  in  meditare  e  contempla- 
re ,  ottenuto  quel  grado,  fece  dipignere  in 
una  carta  un  prato  ,  ed  in  quello  un  al- 
bero secco,  ed  alle  radici  dell'albero  scris- 
se due  versi  approvati  per  soscrizione  di 
due  giudici,  il  senso  de'  quali  era  questo 0 
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Del  primo 
C/li  ti  piantò  ,  (Itili  diimni  albero  secco  ? 
Jo  che  di,  nulla  son  fatto  ,  e  sarò  nulla. 

Del  secondo 

li  mio  cor^  che  non  ha  l'esser^  e  ne  l  non  essere, 
JSè  va  né  riede ,  e  nulla  riùien  mai. 

Questo  Bonzo  dunque  venne  al  Padre 
Gasparo  gonfialo  di  superbia  ,  e  diceva  che 
ornai  sapeva  benissimo  quello  che  fosse  sla- 
to innanzi  al  nascere  ,  e  quello  che  fosse 
allora  ,  e  che  dovesse  finalmente  esser  dopo 
la  morte  ;  però  che  non  era  venuto  a  noi 
per  imparare,  ma  per  diporto  e  sollazzo; 
e  poi  subitamente  illuminato  da  Dio  bi  ri- 
mulò  di  maniera  ,  che  conobbe  veramente 
che  tutto  quello  che  sapeva  ^  era  nie  .te  , 
e  che  la  doUrina  Cristiana  gli  eia  necessa- 
ria per  salvarsi.  Laonde  fu  battezzato  eoa 
gran  maraviglia  del  popolo:  e  perchè  me- 
na vita  santissima,  culTesempio  suo  ha  con- 
vertito alcuni  altri  ,  ed  altri  ha  commosso 
di  sorte ,  che  stanno  con  proposito  di  bat- 
tezzarsi. Ma  Cosimo  amico  nostro,  che  sei 
anni  fa  fu  battezzato  in  Buugo,  inteso  l'arri- 
vo nostro  ,  venne  subito  a  trovarci  ,  e  la- 
sciato il  padre  e  la  madre  e  la  patria  ,  ha 
fatto  deliberazione  di  servire  a  Dio  in  ca- 
stità ,  e  d'  esser  soggetto  al  Padre  Gasparo. 
V'aveva  un  certo  Bonzo  mollo  vecchio  che 
per  lo  spazio  di  quaraut*  anni  s'  era  eserci- 
tato in  contemplare  ,    e  s'  è  convertito  alla 
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Fede  Cristiana  eoa  tanla  prontezza,  che 
sebbene  è  molto  attempato  ,  viene  sei  mi- 
glia lontano  ad  udire  il  Verbo  di  Dio.  Ol- 
tre a  questo  circa  quindici  Bonzj  fatti  Cri- 
stiani hanno  deliberato  altri  di  maritarsi 
legittimamente  con  una  sola  moglie,  altri 
(  che  in  quel  genere  d'  uomini  è  gran  mo- 
ravigiia  )  eli  viver  casti.  Nella  Villa  Fariraa 
abita  un  Bonzo  ,  che  s'  astiene  dal  mangiar 
pesce,  caini,  grano,  orzo  e  finalmente  riso, 
e  vive  solamente  d'  erbe  ,  di  coccole  d*  al- 
beri e  di  frutti,  il  quale  per  acquistar  la 
salute  eterna  ha  fatto  voto  secondo  il  li- 
bro di  Xaca,  che  chiamano  Foquequio, 
d'  insegnare  alla  plebe  senza  premio  alcuno. 
Questi  ci  ha  raccontato,  che  già  dieci  an- 
ni sono  gli  parve  in  sogno  di  trovarsi  con 
certi  Sacerdoti  venuti  di  Cengequu ,  cioè 
del  paese  d'  Europa  ,  che  gli  mostra  vano 
il  diritto  cammino  alla  salute ,  ed  il  dì  se- 
guente risvegliatosi  fu  subito  avvisato  esser 
in  Amangucci  alcuni  Preti  di  Cengequu  , 
che  disputavano  pubblicamente  della  vita 
futui'a.  Questi  udito  il  Vangelo  si  rallegrò, 
ma  perchè  era  venuto  a  Meaco  tostamente 
senza  provvisione  per  vivere  ,  disse  di  vo- 
ler ritornare  a  Fariraa  con  animo  di  torre 
quindi  le  cose  necessarie ,  e  lasciati  i  voti 
e  quella  fallace  penitenza  ritornare  a  Mea- 
co a  farsi  Cristiano.  Sono  venuti  ancora 
a  noi  occultamente  per  udire  il  Vangelo 
due  uomini  segnalati ,  V  uno  de'  quali  s'  è 
esercitato  nel    contemplare ,    e    faceva    un 
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certo  ufficio  di  Vescovo:  T  altro  era  Bonzo 
maestro  in  legge  e  predicatore,  il  quale  in 
queir  abboccamento  confessò  apertamente 
il  Padre  Gasparo  ,  nella  filosofia  de'  Giap- 
ponesi non  esser  fondamento  alcuno  vero 
e  fermo.  Una  setta  de'Bonzj  ancora  nomati 
Foxequu ,  che  mena  vita  più  severa  che 
r  altre  ,  udita  la  parola  di  Dio ,  e  veduta 
la  nostra  maniera  di  vita,  perchè  Gasparo 
insegna  al  popolo  senza  premio,  e  s'aslie- 
ne  da  ogni  conversazione  di  donne,  e  vie- 
ta a'  Laici  il  tenere  più  d'  una  moglie,  han- 
no incominciato  a  scandalizzarsi  d'  un  cer- 
to Bonzo  capo  del  Monistero  ,  che  prima 
adoravano  come  Dio  ,  perchè  tiene  delle 
Concubine  occultamente,  e  piglia  il  paga- 
mento della  sua  fatica  nell'  insegnare  ,  ed 
esortando  gli  altri  ad  astenersi  dalla  carne  e 
dal  pesce  ,  egli  ne  mangia  di  nascosto;  laonde 
liaauo  deliberato  di  cacciarlo  dal  Muniste- 
ro ,  e  sostituire  in  suo  luogo  un  altro  po- 
vero di  buona  jila.  Oltre  a  questo  tre  fa- 
mosi  fra  questi  contemplatori  già  da  cinque 
giorni  vengono  alle  nostre  prediche  ,  i 
quali  speriamo,  che  s'abbiano  a  battezza- 
re fra  pochi  dì ,  e  che  questa  cosa  abbia 
a  giovare  grandemente  per  1'  esempio.  Nel- 
la contrada  dove  abitiamo  s'  accese  il  fuoco 
in  certe  case  ,  e  la  gente  diceva  essersi  le- 
vato per  nostra  cagione,  come  fussimo  ia- 
cantalori  e  predicatori  del  Diavolo  ;  ma  ora- 
mai il  furore  de'  Bonzj  pare  che  in  qual- 
che parte  sìa  scemato  ,  fra  i  quali  sebbene 
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sono  m(»lte  e  diverse  sette  ,  Uillavia  ciasni- 
no  dice,  che  noi  siamo  della  sua.  l  Xln- 
govini  dicono  che  noi  predichiamo  hi  dot- 
trina di  Denichi^  come  loro;  ed  i  segnaci 
di  Jenxii  ,  quella  d'un  certo  loro  Foben; 
i  Foquexani  quella  di  Mion  (  questi  sono 
Domi  di  sette  )  quelli  di  JotRÌaxii  ,  quella 
d'Amida  :  i  Xintani  finalmente  quella  di 
Quoquio  da  loro  ,  come  capo  seguito.  Ma, 
come  speriamo,  non  passerà  molto,  che 
tutti  confesseranno  che  colle  nostre  predi- 
che si  pubblica  la  leejge  del  sommo  Crea- 
tore del  Cielo  e  della  terra  ,  il  quale  per 
fa' sua  infinita  clemenza  speriamo,  che  da- 
rà loro  grazia  che  lo  conoscano  ,  e  cono- 
seiutolo  gli  diano  ogni  lode  ed  ogni  gloria. 
•Mi  raccomando  di  nuovo  e  da  capo  alle 
vostre  orazioni ,  fratelli  carissimi  ,  e  di  co- 
testa  Chiesa  ,  delle  quali  ho  grandissimo 
bisogno. 

Di  Meaco  alli  2  di  Giugno   i56o. 


n 


Consnlvo  Fernandez  ad  un  delia    Compa- 
gnìa  di  Gesà. 

JL^er  la  presente,  fratel  carissimo,  vi  da- 
rò avviso  d'alcune  cose,  che  mentre  io  era 
nel  Giappone  si  fecero  nella  vigna  del 
Signore.  Era  in  quel  tempo  in  Firando  il 
Padre  Gasparo  Vilela  ,  per  ordine  del  qua- 
le Guglielmo  andava  per  le  strade  sonando 
un  campanello,  e  ragunava  nella  Chiesa  i 
fanciulli  ad  imparare  la  dottrina   Cristiana 
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in  ìinguag^io  Giapponese;  uqo  de' quali 
molto  piccolo  ,  che  ancora  non  era  fatto 
Cristiana,  andò  a  trovare  il  Padre  Gaspa- 
ro, chiedendo  con  molta  istanza  il  Battesi- 
mo ,  ed  egli  per  essere  il  fanciullo  cosi  te- 
rsero d'età,  e  figlinolo  d'un  padre  gentile, 
gì' impose  che  imparasse  prìraa  i  capi  della 
dottrina  Cristiana  ,  ola  il  fanciullo  rispose , 
che  non  s'era  per  partire  quindi,  tinche 
non  fosse  batiezzato;  finalmente  ritornalo 
a  casa  a'  suoi  fece  tale  opera  col  padre  e  colla 
madre  ,  che  tirò  al  Battesimo  e  loro  ed  i 
fratelli  e  le  sorelle.  Ven^o  ad  un'altra  co> 
sa  non  meno  raaravigliosa.  Un  cei  to  nohii 
gentile  afllitto  da  una  lunga  infermità'^* 
aveva  tentalo  invano  diversi  rimedj  per 
racquistarc  la  sanità,  ed  un  Cristiano  lo 
consisliò  che  si  convenisse  a  Cristo  ,  e  ve- 
iiìsse  al  nostro  Tempio  ,  e  bevesse  1'  acqua* 
benedelia  :  e  1' infermo  ubbidì,  e  subilo 
racquistò  V  antica  sanità  ;  e  molte  altre  ma- 
lattie nnrcrn  in  cjuesti  paesi  si  guariscono 
colla  medesima  acqua.  \)\i  altro  Cristiano 
era  malato  così  gravemente  ,  che  era  vici- 
no alla  morte  ,  e  fattomi  chiamare  ,  mi 
pregò  ,  che  perchè  io  era  della  compagnia 
di  Gesù  facessi  per  lui  orazione  al  Signore, 
che  sperava  di  racquistar  subitamente  ki 
sanità,  ed  il  Signore,  delti  ch'io  ebbi  i 
sette  Srtlmi  Penitenziaìi  ,  si  degnò  di  rimu- 
nerare la  sua  gran  fede  con  rendergli  in- 
contanente la  sanità. 

Il  Padre  Gasparo  passato  di.    quel  luo- 
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fio  a  certa  Isola  per  predicare  il  Vangelo  , 
batlezzò  in  tre  dì  più  di  seiceulo  persone , 
instruttele  prima  ne'prccetti  della  Fede  Cri- 
stiana ;  per  la  qual  cosa  il  Diavolo  in  rab- 
biosa ira  acceso  mandò  là  uno  de'  Bonzj , 
che  persuadesse  al  popolo  esser  false  quelle 
cose  che  il  Predicatore  Portoghese  aveva 
insegnate  ;  onde  il  Padre  Gasparo  intesa  la 
cosa,  spedì  là  tostamente  uno  de' nostri  , 
che  con  aperte  ragioni  ributtasse  le  bugie 
dell'  avversario  ,  la  qual  cosa  consolò  gran- 
demente i  Cristiani. 

Non  molto  dipoi  tre  barbari  de'  prin- 
cipali della  Città  andarono  di  comuu  con- 
senso a  spiantare  una  Croce  dirizzata  da' 
Cristiani  sopra  un  monte ,  ed  appena  eb- 
bero fatto  tale  sceleraggine  ,  che  comincia- 
rono a  quistionar  fra  loro  ,  e  rinfacciarsi 
]*un  l'altro  cotale  fallo;  finalmente  la  rissa 
fu  tale,  che  in  quell'istesso  luogo  dove  era 
stata  posta  la  Croce,  si  sfidarono  e  combat- 
terono insieme  ,  e  due  di  loro  1'  altra  mat- 
tina furon  trovati  quivi  morti ,  e  il  terzo 
non  si  rivide  mai  più  (  si  crede  che  fosse 
portato  via  dal  Diavolo  )  ne  se  n'  udì  mai 
novella ,  se  non  che  due  giorni  dipoi  uu 
certo  giovanetto  invasato  subitamente  dal 
Diavolo  diceva  palesemente  ,  che  egli  era 
quello  che  aveva  spezzato  la  Croce  ,  e  per- 
ciò era  tormentato  acerbamente  nell'  altra 
vita,  E  i  Giapponesi  ciò  vedendo  per  oc- 
cultar la  cosa  deliberarono  di  nascondere 
i\  giovane ,  e  cosi  sparì   dagli   occhi    nostri 
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*^i  sorte ,  che  non  ne  sapemmo  mai  più 
novella  ,  e  non  si  sa  se  I*  hanno  ammazza- 
to o  no;  i  quali  si  per  queste  cagioni  ,  sì 
perchè  vedevano  che  tra  i  seicento  Cristiani, 
•che  abbiamo  detto  ,  altri  abbruciavano  gli 
Moli,  altri  gli  giltavano  in  mare,  concor- 
sero da  più  parti  al  Re,  e  chiesero  che 
egli  sbandisse  Gaspai'o  dal  Regno  ;  e  per- 
chè i  Cristiani  dall'  altra  parte  s'  opponeva- 
no ,  e  pareva  che  la  cosa  fosse  per  venir 
air  arme,  il  Re  mandò  a  dire  al  Padre 
Gasparo  ,  che  non  gli  piaceva  che  fosse 
ammazzato  nel  suo  Regno,  però  che  si  ri- 
tirasse a'  compagni  ;  onde  egli  se  n'  andò  a 
Bungo ,  dove  era  in  quel  tempo  Cosimo 
Torres,  non  senza  "ran  dolore  dell'animo 
suo  ,  come  quello  cbe  era  entralo  in  ispe- 
ranza  di  tirare  al  Signore  l' istesso  Re  ; 
perciocché  egli  aveva  molte  fiate  detto  al 
Padre  Gasparo  in  presenza  mia ,  che  d' a- 
nimo  e  di  volontà  era  Cristiano ,  e  viveva 
da  Cristiano  ,  perchè  conosceva  benissimo 
quanto  le  superstizioni  del  Giappone  fosse- 
ro lontane  dalla  verità.  I  Gentili  ammirano 
con  grande  approvazione  lo  Spedale  e  la 
Compagnia  che  chiamano  della  Misericor- 
dia ,  ordinati  dal  Padre  Cosimo  nella  Città 
di  Funai  del  Picgno  di  Bungo  ;  perciocché 
non  si  amando  essi  fra  sé  di  cuore  e  vera- 
mente ,  si  maravigliano  sopra  tutto  cbe  si 
ritrovi  in  tutto  il  mondo  chi  governi  i 
poveri ,  e  somministri  loro  tutte  le  cose  ne- 
cessarie. 
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Due  cose    maravigiiose  mi    sodo    state 
raccontate  ,    che  sodo    accadute    in    qiifcsla 
Città.   Un  certo  Gentile  de'  primi  della  ter- 
ra aveva  una  schiava  Cristiana  :     e    come  i 
Gentili  hanno  a  noja    i    Cristiani  ,    rivolto 
alla  schiava  le  disse,  perchè  sei  tu  Cristia- 
ne ,  sendo  io  pagano?    se  tu  non  Insri   su- 
bitamente cotesta  religione  ,  io  t'  ammazze- 
rò colle  mie  mani.   A  cui  la  serva   vii     Dio 
rispose,  che  noa  s' era  fatta    Cristiana    eoo 
animo  di  rinnegar  poi  la  Fede,  e  ritoraa- 
re  a' riti  pagani;  onde  il  padrone  conosciu- 
ta la  perseverau2a  di  lei  ,  le  comaulò  espres 
saraente  sotto  pena  della  vita  ,  che  per  in- 
nanzi  non  andasse  più  ad  adorare  la  Croce  ; 
ma  ella  fidata  nel  Divino    ajuto  ,     non    per 
questo  si  tolse  dall'adorazione  della  Crocè, 
finche  il     padi^ne    incoulralosi    in  lei     per 
cammino  V  ammazzò. 

L'altra  è  questa.  Pochi  giorni  prima 
die  io  venissi  in  questo  porto  di  Firaido, 
una  nave  Chinese  condusse  nel  medesimo 
porto  un  certo  Portoghese  ,  che  era  stato 
in  carcere  appresso  i  Chini,  ed  alcuni  Chi- 
iiesi  abitanti  nel  medesimo  luogo ,  ajidati 
alla  nave  ,  come  videro  il  Portoghese  ,  co- 
minciarono a  domandare  al  Capitano  della 
nave  ,  che  era  della  loro  nazione,  con  qual 
disegno  avesse  avuto  ardimento  di  condur- 
re il  Portoghese  in  quei  luoghi  ,  polche  il 
Re  di  Ferando  aveva  caccialo  dalla  Città  il 
Sacerdote  Portoghese  ,  però  se  non  voleva 
che  il  Pve  gii  togliesse  la  n^ve ,  ammazzasse 
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sulìi  la  mente  il  Portoghese.  Mentre  queste 
cose  si  trattano  ,  Dio  operò ,  che  soprag- 
ginnse  un  certo  Giapponese  Cristiano  ,  il 
qua!e  come  vide  che  il  Portoghese  piagne- 
va ,  se  gU  accostò  subitamente  ,  ed  intesa 
la  cagione  del  dolore  ,  lo  prese  per  mano 
e  gli' disse  che  stesse  di  biicti  onore,  che 
per  quanto  si  stendessero  le  forze  sue  y 
Jion  gli  mancherehlje  nulla  appresso  di  lai, 
e  se  lo  menò  a  casa  ,  e  ve  lo;  tenne  finché 
noi  arrivammo  là.  E  di  vero  i  Cristiani 
portano  tanto  amore  a'  Portoghesi  ,  che 
possono  andare  e  praticare  cosi  liberamen- 
te in  casa  di  essi ,  come  nelle  loro  propie: 
ma  allora  priucipalmeute  diedero  eccellente 
sa£:;gio  dell'amor  loro  ,  quando  i  Giappo- 
nesi fatta  centra  essi  una  congiura  presero 
l'arme,  il  che  come  fu  inteso  da' Cristiani^ 
incontanente  di  comun  consenso  si  appa- 
recchiarono anche  con  pericolo  della  vita 
alla  difesa  loro  ,  ed  uno  di  essi  ,  che  era. 
molto  vecchio  ,  correva  attorno  ìe  case  de* 
gli  altri,  ed  esortava  tutti  a  morire  valoro- 
samente pe' Crisiiani  ,  onde  i  barbari  per- 
ciò spavc'itati,  si  tolsero  dall'impresa.  Pre- 
gate il  Signore  ,  fratello  carissimo  ,  die  il- 
lumini gli  animi  di  queste  genti  a  ricono- 
scere sii  errori  e  le  miserie  loro. 
Il  primo  di  Dicembre  i56o. 
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Jjodovico  Ahneìda  a   Compagni  in  PortO' 
gallo. 


N. 


elle  lettere  che  ci  sono  di  continuo 
scritte  da  toì  ,  appariscono  chiari  iudicj 
deir  araore  e  carità  vostra  verso  di  noi  ,  e 
si  vede  ancora  quanto  desiderio  abbiate 
di  venire  in  questi  luoghi  per  ajutarci.  II 
Signore  dunque  per  sua  benignità  ricom- 
pensi questa  vostra  pia  e  santa  volontà  , 
perchè  da  per  noi  non  siamo  sufficienti  a 
remunerarla  ,  pure  acciocché  noi  ancora 
rispondiamo  in  qualche  parte  all'  amor  vo- 
stro (  perchè  voi  desiderate  sapere  quello 
che  da  noi  si  faccia  nel  servigio  di  Cristo) 
ho  deliberato  scrivervi  quello  che  s'  è  fatte 
specialmente  quest'  anno. 

Il  Padre  Baldassarri  Gago  partito  que- 
st' anno  dal  Giappone  per  andare  nelT  In- 
dia fu  ritenuto  dal  tempo  contrario ,  e 
svernò  nella  costa  della  China,  e  questa  fu 
la  cagione  che  quest'anno  non  avete  avu- 
to nostre  lettere.  Dopo  la  partita  sua  ven- 
nero nuove  da  Meaco,  che  l'odio  de' Bon- 
zj  contra  Gasparo  Vilela  s'  era  alquanto 
raffreddato  ,  sicché  di  nuovo  avevano  co- 
minciato a  dare  orecchi  al  Vangelo,  ed  al- 
cuni a  farsi  Cristiani  ,  e  fra  questi  uomi- 
ni nobilissimi  e  molto  intelligenti  delle  co 
se  naturali  :  sono  state  ancora  mandate  al- 
cune lettere  da  quelli  Neofiti  di  Meaco  a* 
Cristiani  di  Bungo  ,  una  delle    quali  ,    che 
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era  quasi  dodici  facce  ,  apportò  gran  pia- 
cere a'  Cristiani  di  questi  paesi ,  e  ne  fu- 
ron  fatte  molte  copie,  sicché  scorse  per 
tutti  i  luoghi  de*  Cristiani  ,  ed  insieme  fu 
recitata  ancora  a'  Gentili.  La  somma  della 
lettera  era ,  che  dichiarava  ,  ed  insieme 
confutava  tutte  le  sette  del  Giappone  (  che 
sono  più  d'undici)  e  confermava  la  reli- 
gion  Cristiana  ,  e  che  le  cose  de'  Giappo- 
nesi non  erano  mai  per  istare  in  pace  , 
fino  a  che  non  si  facessero  tutti  Cristiani  ; 
e  questo  si  provava  con  molte  ed  aperte 
ragioni.  Al  principio  di  Giugno  intendem- 
mo per  lettere  delT  islesso  Padre  Gasparo  , 
che  s*era  messo  in  cammino  per  la  C^ttà 
di  Saquai ,  che  è  lontana  due  giornate  da 
Meaco  ,  dove  si  mostrava  grande  speranza 
di  fare  molto  frutlo  ,  non  solamente  per* 
che  è  Città  libera  e  delle  maggiori  di  tutto 
il  Giappone  ,  ma  molto  più  ancora  perchè 
uno  de'  principali  della  Città  V  aveva  invi- 
tato là  per  lettere,  e  gli  aveva  offerta  la  casa 
sua  per  predicare  il  Vangelo  ,  il  quale  ha 
tanto  desiderio  di  tal  cosa  ,  che  ha  manda- 
to in  Buni^o  ancora  un  uomo  a  bella  po- 
sta con  imbasciate  al  Padre  Cosimo  Tor- 
res. Il  Signore  ,  come  speriamo  ,  sì  ricor- 
derà per  la  bontà  sua  di  queste  genti ,  e 
le  convertirà  a  sé  ,  e  confermerà  noi  nel- 
V  ubbidienza  e  servigio  suo. 

Ouanto  alla  Chiesa  di  Bungo  ,  che 
adesso  è  la  principale  del  Giappone,  cresce 
ogni    dì    grandemente    (  dando    il    Signore 
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iijuto  all'  Impresa  )  e  la  viriti  de'  soldati 
vecchi  e  il  ninnerò  de'  nuovi ,  ne'  quali  è 
4aula  pielà,  che  appena  la  posso  esprimere 
con  parole;  tuttavia  toccherò  alcune  cose, 
acciocché  da  esse  possiate  comprendere  il 
rimanente.  Primamente  non  mi  pare  che 
passi  notte  ,  che  nel  Tempio  non  vi  siano 
pei&one  che  si  diano  la  disciplina,  e  quasi 
sempre  tutti  quanti  quelli,  che  in  quel 
tempo  vi  si  Irovano  ,  si  battono  ;  e  quel- 
li che  non  possono  ciò  fare  nella  Chie- 
sa ,  lo  faiuio  dentro  lo  propie  case  con 
tut(a  la  famii>ha.  La  Chiesa  si  riem])ie  di 
Cristiani  ogni  dì  quantunque  nevichi  ,  e 
non  s'apre  quasi  mai  la  porla,  che  non 
vi  siano  molti  ,  clie  aspettano  per  entrare. 
Ideile  feste  principali  dell'anno  concorre  tan- 
ta quantità  di  gente,  che  per  ricevere  tan- 
ta moltitudine,  è  necessario  fare  intorno 
la  Chiesa  alcuni  frascati  di  frondi,  altri  di 
vero  si  confessano  le  feste  più  solenni  del- 
l'anno, altii  i  giorni  dedicati  alla  Beatissi- 
ma Vergine  ,  altri  ogni  quindici  ,  altri  an- 
cora ogni  otto  di .  Ma  lo  studio  e  la  pietà 
de' Cristiani  di.Bungo  riluce  specialmente 
ue'giorni  della  Quaresima  ;  cosa  di  vero  raa- 
ravÌ£jliosa  ,  perciocché  ogni  anno  cresce  la 
divozione  e  la  bontà  di  questa  Chiesa. 

Fra  i  fanciulli  che  vengono  per  im- 
parare da  noi  la  dottrina  Cristiana  ve  n'  ha 
alcuni  così  piccoli ,  che  non  sanno  quasi 
scolpire  altro,  che  la  dottrina,  talché  quel- 
lo che  imparano  a  mente  ,  ^  lo  vauuo  can- 
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landò  per  la  terra.  Presso  al  nostro  Tem- 
jiio  abitano  circa  doflic-i  Giapponesi  padri 
di  famiglia,  i  figliuoli  e  servi  de' quali  udi- 
to il  sc^uo  dell'Ave  Maria  si  radunano  ad 
una  Croce  ritta  in  questa  coiìtrada,  e  qui- 
vi ingluocchiali  consumano  un'  ora  intera 
ogni  di  in  cantare  la  dottrina  Cristiana  ;  e 
questo  per  comandamento  de'padri,  i  quali 
sono  tanto  devoti  ,  che  insieme  crd  latte 
iosCiinano  a'  (ialiuoli  la  dottrina  Cristiana 
a  poco  a  poco;  e  mentre  cLie  sono  ancora 
di  teucra  età  ,  gli  consegnano  a  noi ,  per- 
chè siano  disciplinati  secondo  gli  ordini 
nostri,  e  gli  consagrano  al  Signore:  e  i  fi- 
gliuoli ancora  imitano  ì\  ]:>ielà  de'  [)adri  , 
e  S[)ecialmente  uno  mai:i;;2Ìor  di  tulli  di 
temj)o  ,  fanciullo  di  tredici  anni,  al  quale 
menlre  a  tavola  recita  in  fa\ella  Giappo- 
nese la  passiou  di  Cristo,  catlooo  alle  volte 
le  lagrime  dagli  occhi,  senzi  punto  mu- 
tarsi io  volto  ;  e  gli  altri  commossi  dalla 
rimembranza  de' meJesimi  tormenti,  fanno 
orazione  a  Cristo  Salvatore  con  parole  pie- 
ne di  pietà  tanto  soavemente  ,  che  ammol- 
liscono ogni  du]'o  cuore:  sicché  noi  spe- 
riamo, che  r  opera  di  questi  che  noi  alle- 
viamo in  casa  ,  ci  debba  esser  di  grande 
utilità  a  convertire  queste  genti;  perchè  i 
Giapponesi  ascoltano  mollo  più  volentieri 
chi  parla  loro  nella  lingua  propria  ,  che 
nella  straniera.  Abbiamo  oltre  a  questo  ap- 
presso di  noi  cinque  altri  Giapponesi,  iio- 
123 ini  attempati  e  molto  da  bene  ,    cioè  tre 
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in  Funai  ,  ed  il' quarto  in   >teaco    col    Pa- 
dre Gasparo  Vilela ,    ed  II  quinto  viene  in 
visita  con  esso  meco  ,    giovane    di    venlun 
anno  ,    dotato   nel  dire  di  tanta    soavità    e 
piacevolezza ,  che  diletta  maravigliosamente 
gli  animi  degli  ascoltatori  ,  ed  lia  tanta  co- 
gnizione delle    sette    de'  Giapponesi ,    e    di 
molte  cose  naturali,  che  abbatte  e  confonde 
tutti  questi  filosoti  ;  Dio  gli  dia  grazia  d'in-, 
flammare  gli  animi  loro.   I  Cristiani  di   Pa- 
cata, e  specidlmente  uno  de' Principi,  han- 
no mandati  messi   a    sconifiurare    il    Padre 
Cosimo,  che  mandila  qualcuno  della  Com- 
pagnia, che  volevano   fabbricare   un'  ottima 
Chiesa,  e  mantenere   a    loro    spese    quanti 
de'  nostri  andassero  a  star  là  ,    il     che    s'  è 
già  cominciato  a  fare  :   per  queste  cagioni , 
ed  insieme  perchè  molle  ville    de' Cristiani 
già  buona  pezza  desideravano    che    alcuno 
de' nostri  andasse  a  visitargli,    ed  a  predi- 
car loro,  il   Padre  Cosimo   ha  ordinato  che 
nel  principio    di    Giugno    dell'  anno     i56f. 
io  andassi  a  visitare  quelle    ville    e    luoghi 
vicini. 

I  Cristiani  di  Facata  seppero  un  dì 
innanzi  l'arrivo  mio;  e  mi  vennero  incon- 
tro ,  altri  tre  miglia  ,  altri  anche  più  lon- 
tano con  grande  allegrezza  ;  io  dimorai  pa- 
recchi dì  ÌJi  quella  Città  ,  e  battezzai  circa 
settanta  persone  ,  fra  i  quali  furono  due 
Bonzj  molto  dotti  nelle  leggi  de'  Giappo- 
nesi ,  che  r  uno  di  essi  era  stato  predica- 
tore   Regio,    il    quale  consumò    sette  gior- 
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ni  meco  disputando  »  interrogando  e  scriven- 
do le  cose  che  io  diceva,  e  finalmente  l'iafi- 
nita  luce  di  Dio  Signor  nostro  l'illuminò, 
e  coir  esempio  di  lui  cacciò  anche  le  tene- 
bre di  molti  altri.  Nella  medesima  Città  di 
Pacata  molti  altri  ,  e  principalmente  due 
malati  gravemente  per  divino  ajuto  hanno 
riavuto  la  sanità  ,  uno  de'  quali  era  mari- 
tato,  e  soleva  avere  sì  gran  dolore  di  testa  , 
che  aveva  più  volte  tentato  di  aramazzarsi, 
ed  in  tredici  dì  per  grazia  di  Dio  si  risa- 
nò ;  r  altro  era  giovane  coperto  tutto  di 
lebbra  bruttissima.  Questi  perchè  portava 
gran  riverenza  a  Cristiani  ,  ed  era  molto 
pio  verso  di  loro  ,  e  credeva  che  io  coll'a- 
juto  di  Dio  gli  potessi  render  la  sanità  , 
mi  fu  menato  innanzi,  e  come  io  io  vidi, 
dissi  che  non  aveva  rimedio  per  quella  in- 
fermità :  pure  acciocché  ed  egli  e  quelli 
che  r  avevan  menato  non  si  partissero  da 
me  sconsolali  ,  gli  ordinai  una  medicina 
agevolissima ,  e  gli  dissi  che  tornasse  a  me 
dopo  tre  giorni,  ed  egli  tornò  così  mondo 
e  netto  ,  cbe  non  pareva  che  avesse  avuto 
mai  alcuna  scabbia,  lo  certo  veduta  la  fe- 
de di  questi  uomini  rimasi  stupefatto  ,  e 
dissi  apertamente  a'  Cristiani ,  che  non  ri- 
conoscessero la  sanità  da  quel  medicamen- 
to ,  ma  dal  Signore  Dio  e  dalla  sua  fede  , 
la  quale  ancora  ridondò  negli  animi  di 
quelli  che  erano  stati  liberati  dalla  malat- 
tia ;  perciocché  1'  uno  e  l'  altro  domandato 
il  battesimo  ,  e  dopo  essere  stati  instrutti 
Maffei  Lettere   f^oL  JJJ.  8 
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nelle  cose  della  fede  ,  ottenutolo  ,  fu  ag- 
gregato alla  Chiesa  :  ed  avvicinandosi  già  il 
tempo  della  mia  partita  ,  acciocché  la  sop- 
portassero più  in  pace  ,  diedi  loro  speran- 
za di  ritornar  tosto  a  loro;  e  due  di  essi 
de' principali  fecero  così  salda  risoluzione 
di  volere  essere  compagni  del  mio  viaggio, 
che  io  non  potei  con  alcuna  ragione  sce- 
mare la  prontezza  loro ,  o  fare  che  mutas- 
sero proponimento. 

Nel  fine  di  Giugno  partimmo  da  Fa- 
cala  ,  e  passammo  nell'  Isola  Tacassuma  , 
che  gira  sei  miglia  ,  e  n'  è  padrone  un  Si- 
gnore Firandese ,  nomalo  Don  Anlonio  , 
dove  sendo  circa  cinquecento  Cristiani,  ed 
olio  gentili  solamente  ,  questi  ancora  colla 
venuta  nostra  si  convertirono  a  Dio.  Il  ca- 
rico d' istruirgli  nella  fede  s'  è  dato  ad  un 
uomo  di  gran  virtù,  che  di  Bonzo  è  fatto 
servo  di  Cristo  ;  hanno  una  Chiesa  molto 
bene  ornata  ,  che  prima  era  degli  Idoli  , 
colla  cui  entrata  e  colle  limosine  ,  che  fa 
la  compagnia  della  Misericordia,  che  an- 
che quivi  s'  è  fatta  ,  si  mantiene  non  sola- 
mente il  parrocchiano  ,  ma  ancora  i  pelle- 
grini poveri,  che  molti  (  com' io  vidi  in 
quei  giorni  )  vengono  là  per  divozione  :  e 
il  medesimo  modo  di  distribuire  le  limosi- 
ne lettamente  e  fedelmente  per  mano  de' 
fratelli  della  Misericordia  s'  osserva  ancora 
in  Iquiruqui  Isola  vicma  ,  e  similn.ente 
neir  altie  Isole,  nelle  quali  sono  fatte  le 
Chiese  ,  onde  avviene  che    per    camminare 
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per  questi  paesi  non  accade  portare  som- 
me o  bagaglie  ,  perchè  dovunque  s'  arriva 
ti  sono  date  tutte  le  cose  senza  pagamento, 
e  con  molta  diligenza  ,  a  chi  va  per  mare 
le  navi ,  e  per  terra  le  guide  ed  i  giumenti, 
e  se  tu  ricusi  queste  cose  ,  stimano  che  sia 
fatta  loro  ingiuria ,  e  non  credono  d'  esser 
annoverati  fra  i  Cristiani  amorevoli  e  mi- 
sericordiosi. 

Vennero  da  Firando  alcuni  Portoghesi 
a  visitare  questa  Chiesa  ,  e  si  compiacque- 
ro tanto ,  e  presero  tanta  allegrezza  della 
gran  divozione  ,  della  prontezza  nel  fare 
orazione  a  Dio  ,  dell'  obbedienza  e  dell'  a- 
m.ore  che  portano  questi  Cristiani  non  so- 
lamente a'  nostri  Sacerdoti  ,  ma  ancora  a 
tutti  quelli  che  rappresentano  la  persona 
loro  ,  che  mi  dissero  che  se  i  nostri  fra- 
telli che  sono  nell'altre  parti  del  mondo, 
avessero  contezza  pure  d'  una  particella  di 
quello  che  si  fa  con  questi  Cristiani ,  tutti 
desidererebbono  di  venire  in  questa  pro- 
vincia del  Giappone  ;  il  che  io  di  vero 
credo  ,  perciocché  solamente  col  cantare  la 
dottrina  vi  tirerebbono  le  lagrime  dagli  oc- 
chi per  r  allegrezza.  Che  vi  parrebbe  egli  , 
se  vedeste  cento  fanciulli  e  fanciulle  ,  che 
poco  prima  servivano  al  diavolo  ,  fatti  ornai 
Cristiani ,  congregarsi  ogni  dì  due  volte  ad 
imparare  la  dottrina  Cristiana  ,  entrare  in 
Chiesa  ,  pigliare  1'  acqua  benedetta  ,  e  li- 
nalraente  inginocchiarsi  secondo  gli  ordi- 
ni della  Chiesa  a  fare    orazione  ?    che ,    se 
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vedeste  quando  due  di  loro  impongono  , 
ripigliare  gli  allri  ,  e  cantare  i  precetti  del- 
la dottrina  ?  e  questo  con  tanta  m<ideslia  e 
vetgogna ,  che  tengono  sempre  gli  occhi 
fissi  in  terra  ,  e  specialmente  i  due  impo- 
nitori  (  i  quali  io  a  studio  ho  notato  più. 
volte  e  con  molla  attenzione  )  e  di  vero 
ne'  caldi  grandissimi  ,  quando  cadeva  loro 
molto  sudore  dal  viso  ,  furono  tanto  co- 
stanti ,  che  non  vidi  che  mai  movessero  le 
mani,  gli  occhi  o  i  piedi,  aresti  dello  che 
fossero  stati  rapiti  da  qualche  profonda 
contemplazione  ,  e  non  si  contentano  sola- 
menle  di  recitare  la  dottrina  ,  che  vogliono 
anche  intender  la  dichiarazione  di  essa  ,  e 
ci  pregano  con  nostra  gran  soddisfazi'ue, 
che  la  esponiamo  loro  Oltre  a  questo  con 
quanto  piacer  dell'animo  vostro  vedresti 
questi  Cristiani  Giapponesi  stare  ginoc- 
chioni ed  alzare  le  mani  al  Cielo,  ed  ado- 
rar Cristo  pendente  m  Croce  ,  e  bagnar  la 
terra  colle  lacrime  tanto  fissi  nella  coniem- 
pla/ione  della  passione  del  Signore,  che  pare 
quasi  che  se  ne  vadano  in  estasi?  E  se  queste 
cose  avvengono  in  queste  Isole  quasi  diserte, 
che  si  dee  stimare  di  quei  luoghi ,  ne'quali 
(come  in  Buogo  )  si  usa  di  frequentare  i 
Sacramenti?  Le  quali  cose  stando  così,  ab- 
biale di  gia/.ia  ,  Iratelli  carissimi  ,  compas- 
sione di  queste  Chiese,  e  spargete  molte 
laj^time  e  sospiri  innanzi  a  Dio,  pregando- 
lo che  si  degni  mandare  qua  alcuni  padri 
e  fratelli  della  nostra    Compagnia  ,    perchè 
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se  ppv  ventura  tarderanno  troppo  tempo  a 
venire ,  io  temo  che  troveranno  pochi  di 
noi  vivi  ,  perciocché  tre  di  noi  questa  sta- 
te slamo  stati  in  gr^n  pericolo  della  vita  , 
la  quale  il  Sii^nor  difende,  com'io  credo, 
fino  a  che  \engano  altri  in  nostro  scambio 
a  guardare  e  lavorare  questa  nuova  vi:^na. 
Da  queir  l.sola  che  ho  defto  ,  passai 
in  un'altra  maj^^iore,  nomata  Icjuicuqni, 
dove  sono  circa  mille  cinquecento  abita- 
tori, e  fra  quei>ti  sono  quasi  ottocento  Cri- 
stiani ,  i  quali  perchè  erano  stati  prima 
avvisati  della  venuta  nostra  mi  mandarino 
incontro  una  barca  cou  ah^uni  principali 
Cristiani,  sopra  la  quale,  come  montai, 
«endo  ancora  per  mare  ,  prima  che  ci  ap- 
pressassimo all'  Isola  a  tre  miglia  ,  scopersi 
una  Croce  posta  in  un  luogo  alto  ,  e  cir- 
condata intorno  di  muro,  che  circonda  as- 
sai lungo  spazio,  che  è  il  cimitero  per  sep- 
pellire i  Cristiani.  Quando  smontammo  di 
nave  ,  fummo  accolti  cortesemente,  ed  im- 
mantanente  secondo  il  costume  loro  an- 
dammo ad  adorale  la  Croce  ,  e  poi  visi- 
tammo il  Tempio  loro,  che  è  molto  bello, 
e  per  allora,  per  non  ritrarre  la  povera 
plebe  non  senza  suo  danno  dagli  incomin- 
ciati lavori  ,  gii  licenziai  ,  ordinai  loro  che 
venissero  alla  predica  la  mattina  e  la  sera, 
ed  i  fanciulli  venissero  alla  dottrina  sul 
Mezzodì  ,  onde  cominciò  a  coucorrere 
tanta  gente,  die,  perchè  molti  rimanevano 
fuori  della  Chiesa  ,  fu  di  bisogno  per  alio- 
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ra  ricoprire  di  stuoje  la  piazza ,  che  è  in- 
nanzi la  porta.  La  Chiesa  ò  posta  in  luogo 
alto,  ed  in  mezzo  un  bosco  folto  e  bello 
a  vedere  ,  e  vi  si  monta  per  certi  scaglio- 
ni ,  a'  pie  de'  quali  è  uno  stagno  d'  acqua, 
dove  i  poveri  si  lavano  i  piedi  scalzi ,  pri- 
ma che  entrino  in  Chiesa ,  e  non  fanno 
questo  per  superstizione  o  cerimonia  ,  ma 
per  non  imbrattare  calpestando  le  sluoje  , 
di  che  era  coperto  il  pavimento  della  Chie- 
sa. Il  dì  seguente  che  arrivai  ,  andai  a  vi- 
sitare altri  sacri  roniitorj  molto  ben  posti  , 
come  quelli  che  innanzi  a  quel  tempo  era- 
no stali  dedicati  agli  Idoli ,  al  culto  de' 
quali  erano  eletti  ottimi  luoghi  con  gran 
diligenza,  ed  in  questo  tempo  i  parrocchia- 
ni de' Giapponesi  sono  quelli  slessi  che  po- 
co prima  erano  chiamati  Bonzj  ,  ed  ora 
Cristiani  ,  e  prima  servivano  al  diavolo , 
ora  adorano  e  riveriscono  con  gran  divo- 
zione Gesù  crociiisso.  E  perchè  da  una 
grossa  villa  della  medesima  Isola  i  Cristia- 
ni erano  forzati  venire  alla  Chiesa  d' un'al- 
tra ,  lontana  quasi  tre  miglia ,  con  loro 
gran  disagio  ,  ho  fatto  fabbricare  anche 
quivi  una  Chiesa  ,  la  quale  concorrendo 
molti  ad  ajutare  l' opera  con  gran  pron- 
tezza fu  finita  in  pochi  dì ,  e  si  fece  con- 
durre dalia  Città  di  Tirando  una  tavola  dì- 
pinta  ,  e  gli  altri  ornamenti.  Poiché  ebbi 
ricreato  gli  animi  dei  Cristiani  ,  e  dato  il 
battesimo  a  quelli  che  mi  parvero  atti  a 
riceverlo  ,  andai  ad  un'  altra  villa    de'  Cri- 
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stiaiii,  che  chiamano  Xìkì  ,  per  consolargli 
col  Vangelo,  ed  insieme  per  fabbricare  una 
cappella  nella  nuova  Chiesa,  che  allora  era 
quasi  finita  e  condotta  al  tetto ,  e  gli  Iqui- 
cuquesi  Cristiani  ci  diedero  per  tale  effetto 
sette  legna j noli  ,  e  gli  altri  ajuti  necessarj 
con  molta  amorevole/za;  quivi  dunque  fum- 
mo accolti  con  molta  carità  dai  Cristiani  , 
i  quali,  come  se  avessero  aspettato  il  Re, 
avevano  spazzato  le  strade  e  paratele;  e  la 
mattitia  all'alba  e  la  sera  ordinammo  di 
predicare ,  acciocché  più  comodamente  po- 
tessero 1'  altre  ore  del  dì  attendere  a  fab- 
bricare la  cappella  ,  la  quale  con  grande 
loro  diligenza  fu  fialta  iu  pochi  giorni. 

Dipoi  data  ad  uno  la  cura  d'insegnare 
la  dottrina  ,  passammo  ad  un  altro  luogo 
chiamato  Ira ,  con  disegno  di  ritornare  fra 
pochi  di  a  Pacata  ,  perchè  il  padre  Cosimo 
mi  aveva  dato  ordine  che  slessi  fuori  infi- 
no alla  fine  d'Agosto.  In  Ira  adorata  la 
Croce,  trattammo  cogli  uomini  del  luogo, 
che  di  comun  consenso  facessero  quivi  un 
Tempio  (che  non  ve  n*  era  ninno)  per  il 
quale  ci  furono  mandate  le  sacre  imraagi- 
bì  e  gli  altri  ornamenli  necessarj  da  Firan- 
do  ;  fatte  alcune  prediche ,  colle  quali  i 
Cristiani  furono  confermati  nella  fede  ,  e 
battezzati  quelli  che  vi  avanzavano  a  bat- 
tezzare, andammo  quindi  a  Casunga,  dove 
ci  venne  incontro  tanta  gente,  che  parev^a 
che  fosse  la  celebrità  di  qualche  solenne 
festa<  Fatta  orazione  alla  Croce,  aruiammo 
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ad  alloggiare  a  casa  d'  un  certo  gentiluomo 
Cristiano  principale  del  luogo  ,  dove  fatte 
alcune  prediche  con  gran  soddisfazione  di 
tutti  ,  fu  ordinato  di  fare  un  Tempio,  do- 
ve i  Sacerdoti  ,  se  alcuni  venissero  in  quei 
luoghi,  potessero  dir  la  Messa  ,  e  quivi 
ancora  fu  mandato  da  Firando  1'  apparato 
necessario  per  le  cose  sacre.  Mentre  che 
dimorammo  quivi,  un  uomo  degno  di  fe- 
de mi  raccontò  che  in  Iquicuqui  una 
donna  Cristiana  gravida  ingannala  dal  dia- 
volo e  da'  suoi  ministri  aveva  preso  un 
medicamento  yjer  isr^onciarsi  ,  e  la  medici- 
na fu  tale  j  che  ammazzò  la  creatura  e  la 
donna  stessa.  I  Cristiani  parendo  loro  che 
fosse  morta  in  peccato  mortale ,  non  la 
vollero  seppellire  nel  cimitero ,  dove  è  po- 
sta la  Croce ,  ed  ella  pochi  giorni  dipoi 
apparve  in  visione  ad  un  certo  giovanetto 
Cristiano ,  che  era  gravemente  malato ,  e 
disse  :  il  mio  corpo  non  è  stato  sepolto  in 
luogo  sacrato  ,  ma  non  pensino  perciò  i 
Cristiani  che  io  sia  condannata  all'  inferno, 
che  prima  che  io  morissi,  il  Signore  mos- 
so dalla  contrizione  mia  e  dalle  lagrime 
mi  perdonò.  Le  quali  cose  consolarono  e 
rincorarono  grandemente  i  Cristiani  che 
r  intesero  dal  giovanetto  ,  perchè  egli  di' 
poi  guarì. 

Di  quel  luogo  andai  poi  alla  villa  Tqui- 
cuqui  ,  e  quindi  dato  speranza  a'  Cristiani 
di  ritornare,  passai  a  Firando  per  pigliare 
alcuni  stromeuti  sacri,  che  ci  aveva  portati 
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lina  nave  Portoghese.  Come  arrivammo  a 
Firando  paiìammocol  Cnpltano  Porlo^liese, 
e  subito  andammo  a  visitare  Don  Antonio, 
il  quale  ci  accolse  amorevolmente  con  tut- 
ta la  famiglia,  e  ci  tenne  fino  ad  un  gran 
pezzo  di  notte ,  domandandoci  alcune  cose 
della  religione;  )1  dì  seguente  operai  col 
Capitano  ,  che  scoprisse  una  tavola  dipinta 
grande ,  e  per  messaggeri  mandando  pel 
contado  facemmo  chiamale  perla  Domeni- 
ca prossima  (  il  che  si  facesse  senza  loro 
sconcio)  i  Cristiani  alla  predica,  ed  a  quel- 
lo spettacolo  ;  ed  intanto  con  V  e£orta?ioni 
fatte  di  notte  confermammo  nella  Fede 
gli  altri  Cristiani ,  e  tirammo  al  Battesimo 
circa  cinquanta  gentili  ,  e  fra  questi  uno 
de' principali  non  punto  inferiore  a  Don 
Antonio.  E  perchè  in  Tirando  non  era  al- 
cuna Chiesa  ,  il  Capitano  pregò  il  Re  che 
concedesse  che  potessimo  fabbricare  una 
Chiesetta  nella  nostra  piazza  ,  nella  quale 
i  Portoghesi  che  stavano  quivi ,  che  erano 
novanta  ,  potessero  ragucarsì  a  fare  ora^ 
zione  ,  e  della  medesima  «i  servissero  poi 
successivamente  i  Cristiani  Firandesi  ;  e  il 
Re  rispose  che  ci  penserebbe  sopra,  e  quel- 
la era  una  palliata  negasione  :  onde  come 
sapemmo  questo,  mi  deliberai  di  fare  una 
cappella  privata  in  casa  d'  un  Cristiano  , 
che  abitava  nella  nostra  piazza,  il  che  egli 
concesse  con  tanta  prontezza  d' animo  e 
con  tanto  studio,  che  di  due  case  che  ave- 
va ,  mi  diede  V  elezione  quale  più  mi  pia- 
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cesse,  e  promise  di  volerDe  esser  sagresta- 
no; talché  njutaado  cortesemente  Don  An- 
tonio con  dare  l'opere  e  l'altre  cose  ne- 
cessarie, fu  finito  l'oratorio,  e  fornito  d'o- 
gni cosa  ,  nel  quale  si  dicevano  ogni  notte 
le  lelanie  e  si  predicava.  La  Domenica  poi 
concorse  dalle  ville  e  dall'  Isole  vicine  gran 
moltitudine  di  Cristiani  ,  sì  per  udire  la 
parola  di  Dio ,  si  per  vedere  la  sacra  im- 
magine posta,  come  dicevamo,  nella  nave 
in  luogo  ornato  di  tappeti,  di  stendardi  e 
di  verdi  rami  d'  alberi  ;  e  sendo  già  la  na- 
ve piena  di  spetlahri  ,  quando  ebbi  finito 
di  predicare,  il  Capitano,  perchè  quelle 
genti  erano  lontane  da  casa  loro,  diede  da 
mangiare  e  bere  a  tutti  cortesemente  ,  e 
poi  gli  licenziò. 

Già  s' appressava  il  dì  che  mi  biso- 
gnava ritornare  a  Bungo,  laonde  traportata 
la  sacra  tavola  dalla  nave  in  una  barchet- 
ta ,  acciocché  fosse  portata  quindi  a  Paca- 
ta ,  feci  sapere  a' Cristiani  Iquicnqucsi,  che 
il  sabbato  prossimo  (  per  servare  le  pro- 
messe )  andrei  a  visitargli  per  passo  ;,  e 
quindi  partirei  la  Domenica  sera  seguente: 
ed  essi  udito  questo  apprestarono  inconta- 
nente una  barca  ,  e  vennero  per  condur- 
mi ed  accompagnarmi  :  ra'  imbarcai  la  sera 
al  tardi,  ed  in  mia  compagnia  erano  alcu- 
ni devoti  Portoghesi,  che  mi  pregarono  che 
io  gli  lasciassi  venire  meco  a  visitare  quelle 
Chiese-  Quando  sbarcammo  ci  vennero 
molti  incontro  al  lito  colle  torce  accese  al- 
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l'usanza  loro,  e  colla  medesima  compagnia 
andammo  al  Tempio  ,  dove  ci  aspettava 
gran  numero  di  gente ,  insieme  co'fanciul- 
li.  Detta  la  predica  e  recitata  la  dottrina, 
perchè  era  già  gran  pezzo  di  notte  ,  licen- 
ziai il  popolo  ,  e  la  mattina  seguente  (che 
era  la  domenica  )  battezzammo  circa  tredi- 
ci degli  abitatori,  instrutti  prima  nella  dot- 
trina cristiana.  Quindi  partiti  soffrimmo  per 
cammino  grandi  e  varj  disagi  enoje;  per- 
ciocché e  per  mare  fummo  sforzati  alcu- 
ne volte  traversare  con  piccole  barchette 
fatte  d'un  solo  lagno  incavato  ,  vasti  golfi, 
ed  appena  scampammo  dalle  mani  de'Cor- 
sali  che  stavano  in  posta  ,  i  quali  sono  so- 
liti dare  varj  e  lunghi  tormenti  agli  uo- 
mini che  pigliano ,  e  poi  vendergli  per 
ischiavi  ;  e  per  terra  ,  lasciati  a  studio  i 
giumenti,  camminando  per  vie  fangose  e 
cattive  entravamo  nel  fango  fino  alla  cin- 
tura ,  ma  incontravamo  spesso  rivi  dove 
lavavamo  le  vestimenta.  A  questo  s'aggiun- 
se il  flusso  di  sangue  quasi  continuo  che 
mi  travagliò  gravemente.  Ma  tutte  queste 
difficoltà  erano  ricompensate  dalla  grande 
amorevolezza  e  carità  de'Cristiani  verso  di 
noi,  perchè  ci  alloggiavano  volentieri,  ed 
erano  molto  costanti  e  benigni  in  rifiutare 
il  pagamento  ,  che  per  la  nostra  dimora 
volevamo  loro  dare,  ed  al  partire  ci  prov- 
vedevano cortesemente  di  tutte  le  cose  ne- 
cessarie per  il  viaggio,  e  ci  accompagnava- 
no con  molte  lagrime;  e  quello  che  è  molto 
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più  maraviglioso  ,  baciavano  il  luogo  dove 
avevamo  posto  i  piedi  ,  restando  i  Porlo- 
gbesi,  che  erano  con  esso  meco,  stupefatti 
per  la  novità  e  miracolo  di  tal  cosa.  Ma 
per  non  esser  troppo  lungo,  farò  fine,  ed 
aggiugnerò  questo  solo ,  dal  che  potrete 
agevolmente  giudicare  quanta  sia  1'  iucli- 
nazione  della  nazione  e  del  nome  Giappo- 
nese air  umanità  ed  alla  religione.  Sendo 
io  stanco  dal  cammino,  e  quasi  consumato 
dalla  malattia,  mi  fermai  in  certa  tei  ra  de' 
Gentili;  e  sebbene  non  aveva  appetito,  pu- 
re per  non  mancare  affatto ,  temendo  il 
riso  ed  i  salumi  guasti  fatti  di  pesci  (  che 
questi  sono  i  cib"  delle  gciti  del  liK^go  ) 
mandai  uno  a  comperare  dell'uova,  ed  egli 
poi  mi  portò  e  V  uova  ed  i  danari.  Do- 
mandando io  la  cagione,  rispose,  che  quel- 
le genti,  perchè  quel  di  era  una  loro  fe- 
sta, non  avevano  voluto  vendere  l'uova; 
ma  perchè  avevano  a  servire  p.r  un  ma- 
lato l'avevano  donate.  Finalmente  arrivam- 
mo con  fatica  a  Dungo,  e  quivi  sebbene 
fui  accolto  dal  padre  Cosimo  e  da' compa- 
gni con  molta  amorevolezza  ,  e  governato 
con  grfinde  uma?!Ìtà  ,  tuttavia  appena  per 
ancora  mi  son  riavuto  dalla  lunga  infer- 
mità. Voi  ,  fratelli  carissimi  ,  pregherete 
Gesù  clemenlissimo,  che  mi  doni  f.rze  ed 
animo  di  servirlo  ed  adorarlo  perfetta- 
mente. 

Di  Bungo  il  primo  d'Ottobre  i56i 
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Estratto  delle  Lettere  della  Compagnia  di 
GeAii  scritte  in  Eitrojja  ,  della  morte  del 
Padre   Consalvo  Silveria  Portoghese. 


N, 


oi  scriveremo  per  la  presente  la  felice 
morte  del  nostro  padre  Consalvo  Silveria. 
Questi  intorno  al  principio  dell'anno  i5(Jo 
parti  da  Goa  con  due  compagni ,  per  an- 
dare ne're^ni  d'Inambane  e  di  Moaorao- 
tapa  a  predicare  il  Vangelo  a  quelle  na- 
zioni ,  che  per  mancamento  di  predicatori 
non  l'avevano  mai  udito.  Come  arrivarono 
ad  Inambane  furono  assalili  da  cosi  grave 
infermità,  che  Consalvo ,  che  era  di  natura 
molto  robusto  ,  perde  in  gran  parte  il  lu- 
me degli  occhi,  e  gli  mancarono  le  forze, 
e  mancò  poco  che  non  morì.  Mi  come  co- 
minciarono a  stare  un  poco  meglio,  diriz- 
zarono il  cammino  alla  Città  regia,  nomata 
Tonge;  e  cjuivi  con  gran  festa  ed  allegre/.- 
za  battezzaron  fra  pochi  di  ii  Re  insieme 
con  la  moglie  ,  colla  sorella  ,  co'  figliuoli  , 
parenti  e  Baroni  del  regno,  e  finalmente 
tutto  '1  popolo.  11  Re  fu  chiamato  Costan- 
tino ,  la  Reina  Caterina  e  la  sorella  Lisa- 
betta.  Quindi  Consalvo  lasciati  alcuni  com- 
pagni appo  '1  Re  per  ammacslrailo  nelle 
cose  della  fede,  seguitò  il  cammino  per  il 
regno  di  Mouomotapa  ,  e  menò  in  sua  com- 
pagnia sei  amici  Portoghesi  ,  e  costeggiava- 
no la  marina  con  una  sola  fusta.  Parsala 
risola  di  Mozambico  a  pena  avevano  fatto 
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novanta  leghe  ,  e  arrivati  alla  bocca  del 
fiume  Miifafa  ,  quando  si  levò  una  gran 
fortuna ,  e  per  l' orazione  che  fece  il  padre 
Consalvo  cessò  incontanente  ,  ed  il  mare 
restò  tranquillo.  Quindi  sbarcati  in  terra 
il  dì  di  S.  Girolamo  ,  apparecchiarono  in 
su  la  ripa  un  altare  portabile  per  dire  la 
Messa ,  ed  il  sole  era  tanto  cocente ,  che  i 
Portoghesi,  che  erano  calzati,  appena  pote- 
vano soffrire  il  calore  della  terra.  M«intre 
che  il  padre  diceva  la  Messa  se  gli  scorti- 
cò tutto  il  capo  ,  e  sebbene  non  vi  man- 
cavano medicamenti  per  curarlo,  egli  non- 
dimeno indotto  dal  lodevole  odio  di  se  stes- 
so gli  rifiutò  tutti ,  e  lasciò  tutto  il  suo 
male  a  curare  alla  natura  ed  al  tempo» 
Dimorarono  quivi  tre  dì ,  e  poi  con  buon 
•vento  passarono  al  fiume  Colimane  ,  dove 
levandosi  di  nuovo  venti  contrarj  entraro- 
no con  gran  fatica  ,  ed  andarono  a  Min- 
goassaue  Re  di  Giloa,  amico  de'Portoghesi, 
dal  quale  furono  accolti  benignamente  ed 
accarezzati  molto,  e  fu  loro  data  licenza 
di  predicare  il  Vangelo  ;  tuttavia  non  si 
fermarono  quivi  molto,  perchè  desiderava- 
no d'  arrivare  quanto  prima  al  Re  di  Mo- 
nomotapa ,  perchè  tirato  lui  alla  fede  di 
Cristo,  avevano  speranza  che  fosse  per  es- 
sere agevol  cosa  tirarvi  ancora  gli  altri  Re 
vicini,  che  di  forze  e  d'autorità  erano  mol- 
to inferiori  a  lui.  Quindi  passarono  al  Gua- 
ina, fiume  grandissimo,  lontano  da  Zofala 
trenta  leghe,  donde  di  nuovo  furono  spinti 
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da  una  pericolosa  fortuna  in  un  golfo  vi- 
cino chiamato  Linde,  dove  stettero  tredici 
giorni.  Da  Linde  ritornati  ai  Cuuma ,  il 
padre  delta  la  Messa  nella  bocca  stessa  del 
fiume,  pregò  i  compagni  Portoghesi  ,  che 
pnichè  cominciavano  ad  entrare  ne  coniioi 
del  Re  Monomotapa,  non  paresse  loro  gra- 
Te  raccomandare  a  Dio  su  pplirlii;:  voi  mente 
tuttofi  negozio  della  sua  legiziine,  dipoi 
che  non  prendessero  a  sdeguo,  che  egli  nel 
rimanente  di  quella  navigazione  per  potere 
attendere  all'  Orazione  si  ritirasse  dai  co- 
spetto e  conversazione  loro  ,  perchè  nelle 
cose  di  grande  importanza  specialmente  era 
di  bisogno  cnnsigliarsi  principalmente  con 
Dio,  e  chiedergli  del  suo  ajuio:  dipoi  or- 
dinò che  in  certa  parte  del  navilio  gli  di- 
stendessero dinanzi  una  vela,  e  colà  lilira- 
tosi  stette,  come  nascosto,  olio  giorni,  che 
solamente  una  volta  il  di  mangiava  un  pu- 
gno di  ceci  arrostiti ,  e  beeva  un  poco  d'ac- 
qua fresca,  e  tutto '1  tempo  che  gli  avan- 
zava dell*  orazione  lo  consumava  in  legger 
le  vite  de'  Santi. 

Passati  otto  giorni  arrivarono  a  Sena 
(che  era  il  termine  della  navigazione)  villa 
assai  abitata  ,  e  quivi  sbarcarono  ,  e  Cou- 
salvo  mandò  un  messo  ai  Re  nelle  più  in- 
terne parti  dei  Regno  per  dargli  avviso 
della  sua  venuta,  e  mentre  stava  aspettan- 
do la  risposta  confessò  alcuni  Cristiani  abi- 
tanti in  quel  luogo,  e  distolligli  dalla  brut- 
ta pratica  delle  ccacubine,  gli  tirò  alle  sa- 
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ere  e  legittime  nozze ,  ed  insegnò  pubbli- 
camente la  (lollrina  Cristiana  ,  e  battezzò 
quasi  cinquecenlo  schiavi  de'  Portoghesi, 
Andò  anche  a  visitare  alcune  volte  il  Re 
d'inamior  tributario  dei  Re  Monomotapa  , 
che  stava  tre  miglia  lontano  dalla  villa  di 
Sena ,  e  lo  commosse  tanto  colle  sue  esor- 
tazioni ,  che  disse  ,  che  si  saria  volentieri 
fatto  Cristiano  insieme  colla  moglie  e  co* 
figliuoli.  Ma  Consalvo  sì  perchè  non  aveva 
chi  lasciare  appresso  di  lui  per  ammae- 
strarlo nella -fede,  sì  ancora  per  non  of- 
fender l'animo  di  Monomotapa,  se  prima 
avesse  fatto  partecipe  della  fede  Cristiana 
un  suo  tributario  ,  che  lui  ,  consolato  il 
meglio  che  potè  il  Re  d'Inamìor ,  ed  esor- 
tatolo ,  che  fidato  nella  bontà  di  Dio  per- 
severasse insieme  co'  stioi  nel  medesimo 
proponimento  ,  differì  tutta  la  cosa  in  al- 
tro tempo.  Già  erano  passati  due  mesi  , 
quando  Antonio  Cajado  Portoghese  ,  che 
dimorava  in  M  nomotapa  città  reale,  ven- 
ne mandalo  dal  Re  a  Consalvo  per  con- 
durlo a  Monom  >tapa.  Consalvo  fatto  una 
balletta  de'paramenti  e  della  pietra  sacrata 
e  del  calice ,  e  legato  ogni  cosa  insieme  e 
postele  in  spalla  si  mise  in  cammino.  Quan- 
do arrivava  a'fiumi,  che  sono  molti  in  quel 
paese,  se  si  potevano  passare  a  guazzo,  seb- 
bene r  acqua  gli  arrivava  fino  alla  gola  , 
passava  oltre,  tenendo  il  fardello  colle  mani 
sopra  il  capo,  perchè  non  si  bagnasse;  ma 
se  non  si  potevano  guazzare  ,  i  Cafri ,  che 


ZTSRO    SECONDO.  I2q 

COSÌ  soli  chiamate  quelle  j^entl  ,  mettevano 
Consalvo  sopra  un  ampio  va^>o  di  legno  , 
ed  essi  passavano  a  nuoto  e  spingevavio  ol- 
tre il  vaso.  La  notte  del  Natale  del  Signore 
arrivarono  ad  una  villa  nomata  Cliituchi  , 
"vicina  a  Monomotapa,  e  quivi  furon  dette 
le  tre  Messe  con  gran  consola/ione  de' Por- 
toghesi. Quindi  l'ottava  di  Pasqua  entra- 
rono nella  Cillà  M«»nomolapa  ,  ed  il  Re 
mandò  subitamente  a  visitare  il  Padre  Gon- 
fiai vo,  e  gli  mandò  a  presentare  gran  som- 
ma d' oro  e  molti  buoi  e  gente ,  che  lo 
servissero,  come  quello  che  già  aveva  in- 
teso da'  Mercatanti  Portoghesi  ,  che  oltre  la 
santità  della  vita  e  la  virtù  del  Padre,  egli 
era  riguardevole  per  chiarezza  di  sangue  e 
di  nome.  Consalvo  rendute  grazie  al  Re,  e 
rimandati  i  doni  ,  rispose  ,  che  il  Re  sa- 
rebbe informato  dal!*  istesso  messo  ,  qual 
sorte  d'oro,  e  quali  ricchezze  fosse  venuto 
a  cercare  in  quei  paesi.  Restò  stupefatto  il 
Re  di  tanta  grandezza  d'animo,  e  poi  ac- 
colse Consalvo  ,  quando  gli  andò  a  parla- 
re, con  tanta  festa  e  tanta  dimosliazion 
d'  onore  ,  che  mai  n'  aveva  fatto  tanto  ad 
altr'  uomo  ;  perciocché  1'  introdusse  nelle 
più  segrete  stanze,  dove  non  è  lecito  a  ve- 
runo entrare  ,  e  lo  fece  sedere  sopra  un 
tappeto  appresso  di  se,  dove  sedeva  anche 
la  madre.  Antonio  Cajado  stava  sulla  p(;rLa 
della  stanza  ,  e  faceva  1'  interprete  ;  ed  il 
Re  fece  loro  incontanente  queste  quattro 
domande  :  quante  donne  ,  quanto  oro  t 
Mufjei  Lettere  Voi.  III.  9 


l3ò  t)ELLE    LETTERE 

quanti  poderi  e  quante  vacche  volesse  ,  lè 
quali ,  si  dice  ,  clie  da  quei  popoli  sono 
stimate  al  pari  delF  oro.  Égli  rispose  ,  che 
ìion  desiderava  iiient'altro  che  l'istesso  Re, 
onde  egli  rivolto  all' interprete  disse;  di  ve- 
i-o  è  forza  ,  che  chi  non  prende  nulla  di 
queste  cose  ,  che  dagli  altri  uomini  sono 
tanto  desiderate,  sia  molto  differente  dagli 
altri  :  nondimeno  alla  line  gli  fece  molte 
offerte  con  gran  liberalità  e  con  parole 
amorevolissime  ,  e  lo  rimandò  all'  alloggia- 
mento. Quivi  una  mattina,  mentre  che  egli 
diceva  la  Messa,  passarono  dinanzi  la  casa 
alcuni  Signori,  e  videro  sopra  l'Altare  una 
bella  Immagine  di  Maria  Vergine,  che  Con- 
salvo  aveva  portato  seco  dall'India,  dipinta 
in  tuia  tavola,  ed  ingannati  dalla  vista,  dis- 
sero al  Re ,  che  Consalvo  aveva  seco  una 
donna  di  meravigli<ì5a  bellezza,  e  l'esorta- 
rono a  domandargliela.  Egli  senza  indugio 
mandò  a  dire  a  Consalvo  che  aveva  inleso, 
che  egli  a^eva  menato  seco  la  moglie,  che 
desiderava  grandcmenle  vederla,  però  gliela 
conducesse  ijin.mzi.  Allora  Consalvo  portò 
al  Re  quel  n; ratio  involto  in  ricchi  panni 
per  accendere  più  il  desiderio  del  Re,  e 
disse  ,  che  quella  era  V  eilìgie  della  Madre 
di  Dio  ,  nel  cui  potere  sono  tutti  li  Re  ed 
ìmperadoii  del  Mondo ,  ed  allora  final- 
mente scoprì  la  tavola ,  sendovi  ancora  pre- 
sente la  Madre  del  Re.  Il  Re  fatto  riveren- 
za all'immagine,  pregò  il  Padre  che  gliela 
donasse,  che  la  voleva  tenere  in  casa.  Con- 
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salvo  la  concesse  volenliei  i ,  anzi  egli  slesso 
Ja  pose  nella  camera  del  Re ,  e  ucl  mede- 
simo luogo  fece  come  un  Oratorio,  e  l'or- 
nò di  preziosi  panni.  1  Portoghesi  che  son 
venuti  di  là  dicono  ,  che  dipoi  circa  cin- 
que notti  continue  la  Regina  del  Cielo  ap- 
parì al  Re  mentre  dormi>a  in  quell'islessa 
forma  che  mostrava  il  ritratto  ,  circondata 
di  divina  luce ,  e  risplendenle  di  soave 
splendore  e  d' aspetto  sagratissimo  e  gio- 
condissimo ,  il  che  egli  la  mattina  molto 
attonito  per  la  novità  della  cosa ,  diceva 
alla  Madre  e  parimente  a'  Portoghesi ,  che 
subito  ne  facessero  avvisato  Consalvo.  Fi- 
nalmente il  Re  mandò  a  chiamare  Coa- 
salvo  ,  e  gli  disse,  che  aveva  gran  dispia- 
cere di  non  intendere  le  parole  di  quella 
Reina,  che  parlava  ogni  notte  seco.  A  cui 
Consalvo  rispose,  che  quella  era  favella  di- 
Tina ,  la  quale  non  poteva  intendere  niu- 
uo,  se  non  chi  obbediva  alle  sacrosante 
leggi  del  figliuolo  di  quella  Regina  ,  come 
quello  che  era  Dio  e  Redentore  di  tutto 
r  uman  genere;  onde  il  Re  per  allora  non 
con  parole,  ma  bene  col  volto  e  con  altri 
segni  mostrò  di  volersi  fare  Cristiano  ,  e 
passati  poi  due  giorni  fece  intender  aper- 
tamente a  Consalvo  per  Antonio  Cajado  , 
che  ed  egli  e  la  Madre  sua  avevano  deli- 
berato di  farsi  Cristiani  ,  però  che  venisse 
quanto  prima  a  battezzarlo.  A  Consalvo 
nondimeno  parve  più  spediente  tardare  al- 
cuni giorni,    finché    il    Re    fosse  bene  in- 
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Strutto  nei  precetti  e  ae'prìncipj  ilella  icde 
Cristiana,  e  (jaando  parve  poi  a  Gousaìvo, 
che  gii  avesse  appresi  abbastauza  ,  circa 
■venticinque  dì  dcspo  V  arrivo  suo  biltezzò 
insieme  il  Re  e  Sa  madre  con  solenne  pom- 
pa e  fesfa  ,  ed  al  Re  fu  posto  nome  Don 
Sebastiano  ,  ed  alla  madre  Donna  Maria. 
Qiiell'  istesso  di  il  Re  donò  a  Consalvo  , 
perchè  rifiutava  Toro,  cento  vacche,  ed 
esso  le  donò  ad  Antonio  Cajado  perchè  le 
ammazzasse  e  tagliasse  in  pezzi  e  le  spar- 
tisse a'  poveri.  La  quale  liberalità  e  bene- 
ficf'uza  il  popolo  aramir'ì  con  maraviglioso 
bisbiglio.  E  circa  trecento  Baroni  del  regno 
imitando  l'esempio  del  Re  si  fecero  pari- 
mente Cristiani  ,  e  costoro  non  si  partiva- 
no mai  da' fianchi  del  Padre,  ed  al  mede- 
simo erano  portali  ancora  doni  di  latte  , 
d'  uova  ,  di  burro  ,  di  capretti  e  d'  altre 
cose  simiglianti  ,  le  quali  egli  non  assag- 
giava ,  ne  gustava  carne  di  alcuna  sorte  , 
ma  viveva  Sftl.imenle  di  certo  mislio  cotto 
e  d  erbe  e  di  frutte  salvatiche.  E  già  colla 
santità  della  vita  e  de' costumi ,  che  da  tutti 
eia  conosciuta,  e  col  desiderio  della  salu- 
te umana,  s'aveva  acquistato  tanto  ara'-re 
de' grandi  e  dei  bassi,  ed  aveva  fatto  tanti 
movimenti  negli  animi  de' popoli ,  che  pa- 
reva che  tutta  la  moltitudine  inchinasse  a 
farsi  Cristiana  ,  quando  da  quattro  Mìo- 
meftani  uomini  potenti  ed  astati  e  favoriti 
dal  Re  furono  ai>paiecchiate  insidie  a  Con- 
sjalvo.    Capo    delia    congiura  fu  Minguame 
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da  Mozambico  sacerdote  ,  ovvero ,  come 
essi  dicono  ,  Cacizio  della  nefanda  super- 
stizione Maomettana.  Costoro  e  per  se 
stessi  a  bocca  e  per  un  messaggiere  accon- 
cio mostrarono  di  dolersi  molto,  che  il  Re 
volontariamente  si  fosse  messo  in  tìnto  pe- 
ricolo della  vita  e  del  regno  ,  che  Cousal- 
vo,  a  cui  dava  tanta  fede,  e  faceva  tanto 
onore,  era  stato  spedito  dal  Viceré  deH'In- 
dia ,  e  da*  Principi  del  paese  di  Zofala  a 
spiare  lo  stato  del  Re,  ed  a  sollecitare  gli 
animi  de'  sudditi  ed  incitargli  a  ribellarsi  , 
acciocché  sollevati  gli  animi  a  fare  tumul- 
to, essi  poi  venendogli  dietro  coli' esercito 
potessero  opprimere  il  Re.  Aggiunsero  an- 
che favolosi  miracoli ,  che  C<^ns:dvo  era  il 
più  scellerato  e  più  sagace  Mago  che  si  po- 
tesse trovare,  e  che  aveva  portato  seco  va- 
rie malie  ed  incantamenti  per  ingombrare 
gli  animi  de*po|1oli  ed  ammazzare  il  Re, 
e  che  tutti  quelli  che  si  lasciavano  giltare 
cert' acqua  in  capo,  specialmente  dicendo 
Consalvo  le  parole  solite  usarsi  da'  Langari 
(perciocché  cosi  nomano  i  Portoghesi  )  su- 
bitamente vogliano  o  no  ,  gli  resi  avario  sog- 
getti ,  e  che  questo  era  accaduto  in  altri 
luoghi,  perciò  guardasse  il  Re  molto  bene 
quello  che  facesse  ,  ed  a  chi  fidasse  se  e  le 
cose  sue.  Se  lasciasse  andarne  il  Padre  sa- 
no e  salvo,  che  i  Cittadini  ,  come  pazzi  e 
spiritati  erano  per  venire  alle  mani  fra  s(3 
stessi  miserabilmente  ed  ammazzarsi  T  uà 
r  altro.   Fu   cosa  facile  persuadere  al  Re  ia- 
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gannato  da  queste  ed  altre  bugie,  special- 
mente giovai)etto,  od  alla  madre,  che  quan- 
to prima  facessero  ammazzare  Consalvo. 
Questi  consigli  non  erano  ancora  scoperti, 
ma  solamente  trattati  cou  segreti  ragiona- 
menti ,  quando  Consalvo  disse  ad  Antonio 
Cnjado ,  che  sapeva  che  il  Pie  gli  voleva 
dare  la  morte,  e  che  s'apparecchiava  a  ri- 
ceverla volentieri.  Ma  al  Cajado  parve  la 
cosa  tanto  incredibile ,  che  sogghignando 
disse,  che  era  impossibile:  e  già  era  ve- 
nuto il  giorno  della  morte,  o  piuttosto  del- 
la vita,  che  era  il  dì  di  Natale  di  S.  Su- 
sanna Vergine  e  Martire ,  e  Consalvo  ri- 
chiese con  istanza  Antonio ,  che  chiamasse 
subitamente  a  se  due  o  tre  Portoghesi  , 
perchè  aveva  deliberato  ia  tutto  confessare 
quel  di  e  loro  e  lui  insieme,  e  comunicar- 
gli :  perciocché  passato  quel  dì  non  potreb- 
be più  far  loro  tal  beneficio.  Mentre  che 
egli  chiama  costoro,  che  erano  assenti,  Con- 
salvo aspettò  fino  a  mezzodì,  e  perchè  non 
venivano  pigliò  due  ostie  consagrale,  e  falli 
quel  di  medesimo  circa  cinquanta  Cristia- 
ni ,  diede  loro  del  panno  per  vestirsi  con 
certi  grani  benedetti.  Sulla  sera  vennero  i 
Portoghesi ,  ed  esso  gli  confessò  ,  poiché 
non  poteva  dar  loro  la  comunione,  e  con 
volto  molto  lieto  ,  e  con  gran  tranquillità 
d'  animo  inanimò  loro  ,  che  erano  molto 
lontani  da  quel  pensiero  che  egli  aveva  nel 
cuore.  Diede  anche  loro  i  paramenti  da 
messa,  perchè  gli  portassero  in  casa  d'An- 


LIBRO    3EC0NDC.  l35 

tonlo,  ed  esso  rimase  in  casa  colla  colla 
indosso  e  cod  un  crociiìsso  :  e  ritornando 
di  nuovo  il  Gijiido,  raetteiidogli  leggier- 
mente la  mano  al  petto  ,  disse ,  oh  Anto- 
nio Cajado  io  certo  sono  più  pronto  a  ri- 
cever la  morte,  che  non  stnio  gli  stessi  ne- 
mici a  darmela,  e  volentieri  perdono  al  Re 
ed  alla  madre ,  perciocché  sono  stati  in- 
gannati dalle  arti  e  dalle  frodi  de' Maomet- 
tani. Questo  disse  con  faccia  serena  e  lieta, 
ed  Antonio  partito  da  lui,  sebbene  appena 
pensava  che  il  Re  si  fosse  per  indurre  m 
commetter  cosi  grande  sceleroggine,  iioa- 
dimeno  perchè  da  un  certo  nuuvo  ragio- 
namento aveva  trovato  l'animo  di  lui  molto 
sdegnato  contro  a  quello  che  pensava  , 
mandò  quella  notte  due  servidori,  che  si 
etessero  col  Padie  ,  da'  quali  s' intesero  le 
cose  che  seguitano.  Consalvo  passeggiò  irv 
fretta  in  una  piazza  innanzi  l'alloggiamen- 
to fino  ad  un  pezzo  di  notte,  perchè  come 
desideroso  d'  uscire  del  tarceie  del  corpo, 
ogni  indugio  gli  pareva  troppo  lungo  ,  (B 
teneva  sempre  gli  occhi  fissi  al  Cielo  :  ed 
ora  alzando  le  mani  alle  stelle  ,  ora  sten- 
dendole a  modo  di  croce,  traendo  dall'iri- 
timo  del  cnore  sospiri ,  finalmente  entrò 
subito  nella  sua  casetta  ,  e  f.itla  orazione 
al  Crocifisso  ,  il  qual  sol©  conforto  gli  re- 
slava ,  si  pose  a  giacere  sopì  a  una  sluoja 
fatta  di  cadua,  e  s'  a  klormentò  del  sonno 
de' giusti;  e  circa  otto  manigoldi  ,  che  sta- 
vano alla  posta,  vedendo  ropporifenità  Pfi^- 
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trarono  dentro  incontanente,  fra  questi  iiù 
gentile  nobile  nomato  Mocrume  ,  il  quale 
s'era  spesso  trovato  a  mangiare  insieme  col 
Padre ,  e  fu  il  primo  che  se  gli  messe  so- 
pra il  petto ,  e  quattro  altri  presolo  pe* 
piedi  e  per  le  braccia  T  alzarono  da  terra, 
e  gli  altri  due  gli  legarono  una  fune  al 
collo:  e  tirando  uno  da  una  parte  e  l'al- 
tro dall'altra,  Consalvo  gillò  per  la  bocca 
e  pel  naso  gran  copia  di  sangue,  ed  insie- 
me rese  lo  spirito  al  Creai  ore.  Allora  gli 
ucciditori  rotto  colle  scellerate  mani  il  Cro- 
cifisso, legarono  quel  corpo  con  una  fune, 
e  lo  strascinarono  per  la  terra  e  lo  gitta- 
rono  nel  fiume  Monsengesse ,  acciocché 
ristesso  cadavere  d'un  uomo  tanto  malva- 
gio lasciato  al  sole  non  corrompesse  (come 
avevano  finto  i  Maomettani)  tutti  gli  altri 
col  suo  veleno.  Questo  fine  ebbe  la  pia  le- 
gazione di  Cousalvo.  Il  Re  poi  stimolato 
dalla  medesima  crudeltà  comandò  ,  che  a 
cinquanta  Cristiani  parimente,  che  egli 
aveva  fatti  l'ultimo  dì  della  sua  vitri  in  ter- 
ra ,  fossero  t*  Iti  i  panni  ed  i  grani  bene- 
detti donatigli  dal  Maestro  ,  e  pui  fossero 
ammazzati.  Ma  come  tal  cosa  si  divolgò,  i 
Baroni  del  regno  ,  che  nomano  Enroses  , 
mossi  dair  atrocità  della  cosa  ,  andarono 
d'accordo  a  parlare  al  Re,  e  se  questi  uo- 
mini ,  dissero ,  meritano  la  morte  perchè 
hanno  ricevuto  da  Consalvo  l'acqua  del 
battesimo ,  noi  ancora  e  V.  Altezza  pari- 
mente mentiamo  la  medesima  pena,  e  tutti 
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slamo  degni  della  morte.  Per  questa  de- 
Duncia  il  furore  del  Re  si  scemò  alquanto, 
e  due  giorni  poi  gli  audarono  a  parlare 
aucora  i  Portoghesi,  e  gli  moslrarouo  quan- 
to grave  ]>eccato  avesse  commesso  ;  ed  ag- 
giunsero ancora  per  spaventarlo  maggior- 
mente ,  cbe  non  solamente  Iddio  era  per 
gastigare  colle  debile  pene  1  indegna  morte 
di  quell'uomo  innoceutissimo,  ma  i^li  uo- 
mini ancora  erano  per  farne  vendetta  eolla 
guerra  e  coli' arme,  per  esser  egli  stato 
personaggio  nobilissimo.  11  Re  si  scusò  di- 
ligentemente, e  versò  la  colpa  sopra  quelli 
che  l'avevano  a  ciò  persuaso  e  spinto  ,  e 
mostrava  di  sentire  gran  dolore  e  y)euti- 
mento  del  fallo  commesso ,  e  finalmente 
per  accordare  i  fatti  colle  parole,  di  quat- 
tro consiglieri  ne  fere  subito  ammazzar 
due  :  perchè  gli  altri  due  ,  uno  de'  quali 
fu  Minguame  capo  di  tale  consitjlio,  a\uto 

sentore  della  cosa,  s'erano  tostamente  fus- 
I  ,  .       ^ 

giti  ;    tuttavia  ,    perche    erano    cercati    con 

gran  diligenza  ,  si  credeva ,  che  n-jn  fosse- 
ro per  iscampare  dalle  mani  di  quel  po- 
tentissimo Re.  Come  queste  cose  inlesero 
nell'India,  il  nostro  Padre  Provinciale  An- 
tonio Quadros,  con  gran  soddisfazione  del 
Viceré  aspettava  il  tempo  acconcio  a  navi- 
gare ,  per  mandare  alcuni  Padri  e  fratelli 
a  Monomolapa  ,  e  per  tirare  innanzi  l'in- 
cominciata impresa  ,  la  quale  si  credeva 
che  fesse  per  aver  felice  progresso,  poiché 
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ijuella  Chiesa  è  fondata  sopra 'I  sangue  tan- 
to puro  ed  innocente. 

Noi  inlanio,  fratelli  carissimi,  dobbia- 
jno  farci  propizio  il  Signore  con  ogni  di- 
vozione ed  uiibidienza  ,  e  pregare  oltre  agli 
altri  anche  f  i stesso  Silveria,  che  voglia  es- 
serci avvocato  ,  acciocché  infiammati  da 
uguale  ardore  di  spirito .  rendiamo  una 
volta  r anime  dedicale  a  Cristo,  per  gloria 
di  Dio  e  per  salute  degli  uomini. 
Di  Goa. 


L 


Gasparo  Vllela  a'  compagni. 


anno  passato  vi  scrissi  di  Bungo ,  cu- 
nie  era  ])er  andare  a  Meaco  ,  maudato  dai 
Padre  Cosimo  Torres.  Ora  perchè  credo 
che  questo  vi  debba  esser  grato  e  giocondo, 
vi  avviserò  di  quello  che  dipoi  mi  è  ac- 
caduto, acciocché  rendiate  grazie  ai  Signo- 
re Dio ,  e  sappiale  che  dovete  ricordarvi 
nelle  vostre  orazioni  di  questo  vostro  fra- 
tello ,  separato  dalla  vostra  conversazione 
da  così   gran  lontananza   di  luoghi. 

Dunque  l' anno  iSSg  dal  nascimento 
di  Cristo,  io  ed  uno  Cristiano  Giapponese 
nomato  Lorenzo ,  giovane  dabbene  ed  in- 
tendente della  lingua,  e  pratico  nelle  cose 
del  paese  ,  e'  imbarcammo  sopra  un  legno 
de' Gentili;  ed  il  Diavolo  (  il  che  si  potè 
agevolmente  giudicare  )  si  sforzò  per  molte 
maniere  d'  impedire  il  nostro  cammino  ; 
perciocciiè  prima  nel  principio    della  navi- 
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sazione  ci  mancò  subilamente  il  vento  ,    e 

1-11  '    "^ 

si  fece  tanta  bonaccia  ,  che  Ja  nave  non  si 

poteva  muovere.  Allora  i  barbari  per  otte- 
nere da'  loro  Idoli  la  pace,  ed  il  vento  co' 
^oni ,  cominciarono  a  chiedere  limosina  da' 
passeggeri  ad  nno  ad  mio  .  Quando  arri- 
varono a  me  ,  io  dissi  che  adorava  un  so- 
lo Dio  ,  Creatore  del  Cielo  e  delia  terra  , 
nel  quale  aveva  riposte  tutte  le  mie  spe- 
ranze, e  però  che  non  ei-a  per  dare  limo- 
sina a'  loro  Idoli  ,  onde  e-ssi  s'  adirarono 
di  sorte  ,  che  dicevano  che  io  era  cagione 
di  tutto  quel  male  ,  e  però  che  si  doveva 
gitlarmi  in  mare.  In  quella  noi  ci  rivol- 
tammo colla  mente  e  coli' animo  a  Dio, 
per  la  cui  grazia  la  mattina  seguente  il  ven- 
to cominciò  a  gonfiar  le  velo.  Ma  poiché 
avemmo  navigato  alcune  miglia,  si  levò 
vento  contrario  ,  che  di  nuovo  ci  ritenne  , 
sìechè  fummo  sforzati  fermarsi  quattro  gior- 
ni. Allora  i  barbari  dicevaìio  che  noi  era- 
vamo causa  di  tale  impedimento ,  e  con 
parole  e  con  gesti  mostravano  la  concepu- 
la  ira  ,  la  quale  nondimeno  per  misericor- 
dia di  Dio  si  mitigò.  Finalmente  arrivaro- 
no ad  un  porto,  e  quivi  furon  forzati  dal 
tempo  contrario  fermarsi  dieci  giorni  ,  e 
deliberarono  di  comun  parere  di  lasciarci 
quivi,  e  tirato  anche  il  padrone  nel  pare- 
re loro  ,  ci  sfor7ai*ono  a  smontare  di  nave: 
ma  perchè  in  quel  porto  non  trovai  al- 
cun' altra  nave ,  ottenni  dal  padrone  eoa 
prieghi,  che  contra  la    voglia    di    tutti    gli 
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altri  mi  portasse  di  là  da  quel  luogo  tran- 
tàsei  miglia  ;  e  perchè  il  Capitano  non  ave- 
va d'  andar  più  oltre  ,  i  barbari  comincia- 
rono immanlanente  andare  attorno  a  tutte 
le  navi  che  erano  in  quel  porto  ,  e  denun- 
ciare apertamente  a*  nocchieri  ,    che  se  de- 
sideravano avere  prosjDera  navigazione,  non 
ci  levassero  in  alcun   modo  ,  e  così   tutti  si 
partirono,  e  ci  lasciarono  nel  lito  :   ma  po- 
co dipoi  arrivò  subitamente  un  altro  navi- 
lio  ,  che  ci  levò,   e  navigammo  tanto  feli- 
cemente, che  entrammo  in  porto  prima  di 
quelli   che  erano  partili  innanzi  a   noi   (  ed 
alcuni  di  loro  ancora  furon    presi    da'  cor- 
sali )  senz'  alcun  pericolo.    Allora  di  nuovo 
i  barbari  fecero  opera  ,    e  si  sforzarono  dì 
persuadere  a'  padroni  delie  navi ,    che  non 
ci  portassero  alla  Città  di    Saquai  ;    ma    in 
■vano  ,  perciocchò  arrivammo  là  sani  e  sal- 
vi alli  dieci  d'Agosto  ,    il  qual   dì   perchè  è 
dedicato  a    S.     Lorenzo  ,    pigliammo     quei 
martire  di  Cristo    per    avvocato    di     quella 
na;?ione.   La  Città  di  Saquai    è    molto    ara- 
pia  ,  e  vi  sono  molti   Mercatanti    danarosi, 
e  si    governa    colle    sue    leggi    e    costumi , 
come  la  Città  di  Venezia.    Qui  ci  riposam- 
mo alquanto  dal  viaggio  ,    ed  andammo  al 
monte    Frenojam^  ,    che    è     lontano    dalla 
Città  di  Meaco  diciotto  miglia  :   il   monte  è 
molto  grande  ,  ed  abitato    da'  Bonzj  ,    ed  è 
capo  d'un    regno,  ed  a'  pie  di  esso     giace 
un  lago  pieno  di  pesci   fatto  da   molli     tju- 
mi  che  in  esso  sboccano  ,    e    si    stende    ia 
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lunghezza  novanta  miglia  ,  e  venlimo  ia 
Jariihezza,  e  sopra  la  ripa  è  un  castello 
che  si  tiene  col  monte ,  riguardevole  per 
più  di  cinquecento  ?yIonasterj ,  e  molli  al- 
tri ancora  sono  slati  distrutti  nelle  guerre, 
che  si  di -e  esservcne  già  stali  tre  mila  tre- 
cento. In  questi  Mouasterj  abitano  Boujj 
di  diverse  selle,  ne' quali  regna  la  super- 
bia più  che  in  uomini  che  vadano  su  due 
piedi;  e  gli  altri  abitatori  di  quel  monte 
ancora  pajono  inchinati  per  natura  alle 
lettere,  nelle  quali  (come  io  penso)  fa- 
rebbon  gran  progresso  ,  se  si  facessero  Cri- 
stiani. ÌNoi  ci  sforzammo  di  mostrar  loro  il 
lume  del  Vangelo,  ma  non  fai  emme  alcun 
fruito,  che  ninno  ci  diede  orecchi,  fuorché 
un  certo  vecchio  Bonzo  ,  e  noi  mostrammo 
a  lui  ,  ed  insieme  a  suoi  discepoli  esacie 
un  solo  Dio  Cieatore  di  tutte  le  cose,  e  gli 
animi  deoli  nomini  esser  immortali;  allora 
egli  mi  s'accostò  all'orecchio,  e  mi  disse  che 
il  mio  parlare,  sebbene  era  contrario  all'o- 
pinioni de' Giapponesi  ,  gli  piaceva  molto, 
e  massimamente  quando  io  aveva  detto 
dell'immortalità  dell'anime  e  che  si  sareb- 
be fatto  Cristiano  ,  ma  temeva  che  i  Bonzj 
non  l'ammazzassero.  Quando  ci  accorgemmo 
d'affaticarci  invano,  ci  partimmo  quindi  , 
ed  in  pochi  di  arrivammo  nel  principio 
del  verno  a  Meaco  :  questa  Città  è  molto 
grande ,  sebbene  si  dice  esser  già  stata  mol- 
to maggiore,  conciossiacosaché  la  lunghezza 
Bua.  fosse    ventuno    miglio  ,    e  la  larghezza 
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nove;  è  cinta  da  monti  altissimi,  a' pie  dei 
quali  si  veggono  per  tutto  smisuriili  e  ric- 
chi Monastcì'i  ed  antichi  edifìrj  ,  sebbene 
in  ^ran  paite  disfatti  e  spiantati  dalle  se- 
dizioni ed  abbrnciameuti,  sicché  quella  par- 
te della  Città  che  oggi  s'abita  ,  si  dice  es- 
ser come  un  poco  d'  ombra  delT  antica 
magnllìcenza.  Il  paese  è  molto  freddo  ,  si 
per  la  copia  delle  nevi ,  si  per  mancamen- 
to di  legiie  da  far  fuoco.  Ed  è  talmente 
sterile  ,  che  le  genti  per  Io  più  vivono  di 
ravanelli,  di  rape,  di  petranziane  e  di  le- 
gumi ;  si  dice  che  questa  Città  già  fiori  di 
religione  e  di  lettere,  di  che  adducono  an- 
cora questo  argomento  ,  che  della  medesi- 
ma Città  e  dei  medesimo  monte  hanno 
avuto  origine  tutte  le  sette  del  Giappone  , 
i  principi  e  maestri  delle  quali  abitano  qui- 
vi insino  a  questo  tempo.  Ci  fermammo 
dunque  in  Meaco  in  una  casetta  a  pigione; 
e  perchè,  per  non  esser  ancora  conosciuti, 
niuno  veniva  ad  udirci,  giudicai  spediente 
primieramente  andare  a  baciare  le  mani  al 
Ile  o  Imperadore,  acciocché  ci  fosse  favo- 
revole, dipoi  presa  una  Croce,  ed  uscito 
nel  mezzo  delle  strade  ,  cominciai  a  predi- 
care Cristo  palesemente  ,  ed  incontanente 
venne  gran  gente  ad  udirmi  ,  altri  mossi 
dal  desiderio  di  cose  nuove,  altri  ancora 
per  bel  farci  e  schernirci.  E  perchè  colla 
grazia  di  Dio  noi  rispondevamo  di  manie- 
ra alle  loro  interrogazioni  ,  che  si  vedeva 
che  le  loro  ragioni   restavano    abbattute    e 
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confutate,  In  fama  della  uostra  venula  si 
sparse  talmente  per  tuUa  la  Citlà  ,  che  era 
celebrata  |)er  le  bv^cche  di  tutti,  e  v'aveva 
chi  biasimava  la  dotliina  no^tr.» ,  ed  anche 
chi  l'approvava  e  la  difendeva.  1  Bon/j 
scorrevano  per  le  strade  come  pazzi  ,  ed 
incitavano  la  plebe  contia  di  noi  ,  e  vitu- 
peravano il  Vangelo  con  Oi^ui  villania  ,  e 
con  falsi  testlmonj  c'infamavano,  dicendo 
che  mangiavamo  carne  umana  ,  e  che  in 
casa  nostra  s'  erano  trovate  ossa  di  morti  ; 
alili  tìualraenle  dicevano  che  noi  eravamo 
Diavoli  in  forma  d'uomini,  ed  esorlavano 
i  vicini  che  ci  cacciassero  della  contrada  , 
e  rimproveravano  al  padrone  ,  perchè  ci 
lasciava  stare  in  casa  sua,  il  quale  spinto 
dalle  parole  loro  mi  fece  intendere  che 
io  gii  uscissi  di  casa  :  e  perchè  per  non 
sapere  dove  m'  andare  ,  non  ubbidii  cosi 
subito  ,  egli  mi  venne  addosso  colla  spada 
ignuda  ,  sebbene  sapeva  che  ammazzando- 
mi o  sarebbe  stalo  punito  n elici  vita  per 
le  leggi  del  paese ,  o  per  iscKifare  la  ver- 
gogna gli  bisognava  secondo  V  usanza  de* 
Giapponesi  torsi  volontariamente  la  vita  per 
se  slesso:  voi  potete  giudicare  per  voi  stessi, 
qual  fosse  allora  il  senso  e  lo  stato  dell'a- 
nimo mio  ,  vedendomi  sotto  una  spada  nu- 
da pendente  dalle  mani  del  barbaro.  Edi  vero, 
fratelli  ,  credetemi  che  è  gran  differenza 
raedilare  tacitamente  la  morte  fra  sé  slesso, 
o  vedersela  come  presente  ?  lo  mi  racco- 
mandai (  perchè    a  chi  doveva    io    ricorre- 
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re  ?  )  al  Signore  ,  e  mi  rimessi  tutto  nelle 
mani  sue,  ei  una  sola  cosa  in  quel  tempo 
mi  consolava,  che  fra  quei  terrori  e  mi- 
nacce conosceva  che  il  Veibo  di  Dio  si  se- 
minava e  cresceva  in  questa  Città ,  che  è 
madre  di  tutte  le  superstizioni  Giapponesi. 
Scampato  da  quel  pericolo  avendo  già  fatto 
alcuni  Cristiani  ,  mi  posi  in  cuore  di  ce- 
dere al  furore  de'  maligni ,  ed  andare  a 
stare  iu  un'altra  casa,  la  quale  ci  acco- 
modò un  oste,  ma  molto  disagiata  ,  perchè 
era  del  mese  di  Gennajo  ,  e  gran  copia  di 
neve  e  freddi  grandissimi  ,  e  la  casa  era 
senza  mura  e  senza  altro  riparo  che  ci 
difendesse  dal  freddo.  Qui  noi  seguitammo 
r  impresa  con  maggiore  animo  pronti  per 
la  Dio  grazia  a  mettere  anche  la  vi(a ,  se 
foòse  stato  di  bisogno  per  la  Fede  di  Cri- 
sto, e  già  molli  cittadini,  e  molli  più  del- 
le Ville  e  terre  vicine  venivano  lieti  al  Bat- 
tesimo ,  se])bene  erano  perciò  disprezzati  ; 
ed  i  Bonzj  quantunque  iu  qualche  parte 
placati  ,  con  tutto  ciò  non  restavano  anco- 
ra di  calunniarci  e  dir  male  di  noi:  anzi 
acciocché  non  trovassimo  lu^go  dove  stare, 
cominciarono  di  comun  consenso  a  disvia- 
re i  compratori  dalia  bottega  di  colui  che 
ci  aveva  appigionata  la  casa  ,  onde  egli  in- 
dotto da  questo  danno,  mi  pregò  più  vol- 
te che  io  me  \\  uscissi  :  ma  nondimeno 
mosso  a  compassione  di  noi ,  che  non  ave- 
vamo altro  luo2;o  dove  voltarci  in  tutta  la 
Città,  si  deliberò  comportarci  per  tre  mesi, 
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liei  qual  tempo  softrimmo    (  coli'  ajuto  del 
Signore)  molli  disagi  di  freddo,  di  fatica, 
d' infermità  ,  nou  solameuie  con    pazienza  , 
ma  ancora    volentieri.    Già    s'  appressava  la 
state,  quando  visitammo  di  duovo  il  Re,  e 
Io  pregammo  che  ci  desse    facoltà  di  pote- 
re star  sicuri  uella  Città ,    e  tutto  che  non 
mancassero  mormoratori  per  impedirci,  non- 
dimeno ottenemmo  subitamente    un    privi- 
legio ;  dove  sotto  pena  della  vita  si  coman- 
dava che  niuno  ci  facesse  ingiuria  ,  o  aves- 
se ardimento  d'  impedire  che    non    facessi- 
mo r  uttìcio  che  avevamo    impreso    a  fare. 
Questa  cosa  rilardò  gì'  impeti    de'  maligni  , 
e  fu  cagione    che    il    numeio    de'  Cristiani 
crebbe  di  sorte  ,  che  fu    di  bisogno    com- 
perare un'  ampia  casa  per  fare    la  Chiesa  , 
dove  non  solamente  concorrevano  i  Cristia- 
ni,  ma   i  Gentili  ancora;    alcuni    de' quali 
venivano  alia  Fede,  altri  approvando  gran- 
demente la  nostra  dottrina ,    tuttavia    dice- 
vano che  nou  valevano  battezzarsi,    finche 
la  Fede  Cristiana  non  si  stendesse  alquanto 
più.    Avevamo    già  continuato  un  anno    in 
questa  buona  opera ,    e    le    cose    andavano 
ogni  di   meglio  ,  quando  quel  perpetuo  ni- 
mico di  tutti    i    buoni    sospinse  i    Bonzj  e 
gli  altri   barbari ,  che  messa    insieme    gran 
quantità  di  danari  corruppero  i  Magistrati, 
i  quali  adescati  da'  doni  ,  senza  saputa  del 
Re  ,  ci  arebbono  di  certo  cacciato  con  gran 
vergogna  :  se  non  che  un  certo  Gentile  de' 
priucipali ,  uomo  da  bene,  e  solito    difen» 
Majfei  Lettere  VoL  HI,  io 
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derci  appresso  il  Re,  intesa  la  cosa,  una 
notte  innanzi  che  i  nimici  assalissero  la  ca- 
sa nostra,  mi  fece  intendere  per  un  messo, 
che  per  allora  schifassi  la  rabbia  de'Bonzj, 
e  mi  ritirassi  in  una  certa  sua  fortezza  loa- 
tana  sedici,  miglia  dalla  Città.  Questo  con- 
siglio fu  approvato  da'  Cristiani  ,  ed  io  fui 
accompagnato  quella  stessa  notte  da  gran 
numero  di  essi  fino  alla  Rocca,  e  stetti  na- 
scosto quasi  quattro  giorni.  Ma  perchè  già 
pareva  che  il  bisogno  richiedesse,  che  nou 
istessimo  più  assenti  ,  ritornati  celatamente 
aMeaco,  andammo  ad  alloggiare  in  casa  d*ua 
certo  Cristiano  :  nel  qua!  tempo  si  diceva- 
no fra'l  popolo  varie  cose  della  partita  no- 
stra ;  perchè  altri  affermavano  che  noi  era- 
vamo slati  cacciati  della  Città  a  torto,  altri 
che  a  ragione.  Ma  i  Cristiani,  che  veniva- 
no a  noi  di  nascosto,  si  sforzavano  di  con- 
solarci ed  ajutarci  in  qualunque  modo  po- 
tevano: per  opera  de' quali  ottenemmo  tre- 
gua di  quattro  mesi  ,  acciocché  intanto  si 
•vedesse ,  se  dovevamo  slare  o  partire  ;  e 
poi  uscimmo  in  pubblico  con  gran  festa  di 
tutti  i  buoni ,  e  poco  dipoi  ci  fu  resiituita 
ancora  la  Chiesa.  Mentre  che  queste  cose 
si  fanno ,  il  Re  fu  avvisato  quanto  ingiu- 
stamente si  fossero  portati  centra  di  noi  i 
Bouzj  ed  i  Magistrati  contro  al  suo  ordine, 
sicché  perciò  sdegnato  per  innanzi  ci  dife- 
se con  maggior  diligenza  ;  e  gli  avversar] 
ornai  fiacchi  ed  indeboliti  non  solamente 
restarono  di  travagliarci  per    innanzi ,    ma 
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ancora  ayendo  noi  ornai  ottenuta  Jibera 
podestà  di  slare  sicuramente,  parve  che 
alcuni  ci  favorissero  ;  talché  quello  stesso 
che  il  Diavolo  aveva  operato  per  nostra 
rovina  ,  Iddio  lo  convertì  in  nostro  ajuto  e 
gran  giovamento. 

Resta  che  io  tocchi  alcune  cose  della 
superstizione  e  de'  sacrificj  di  questa  na- 
zione ,  acciocché  veduta  la  cecità  di  queste 
genti ,  tanto  maggiormente  preghiate  il  Si- 
gnore per  loro.  Primamente  nel  mese  d'A- 
gosto fanno  una  festa  ,  che  chiamano  Gi- 
hon  ,  (  la  qual  voce  significa  uomo  )  perchè 
si  dice  che  questa  solennità  è  consacrata 
ad  un  uomo  ,  e  si  celebra  in  questo  modo. 
Distribuiscono  per  le  strade  delia  Città  e 
de'  collegi  degli  artefici  le  invenzioni  delle 
cose,  colle  quali  deono  uscire,  e  come  vie- 
ne il  dì  della  festa ,  il  popolo  esce  fuori  ia 
forma  di  processione .  Innanzi  a  tutta  la 
schiera  vanno  quindici  o  venti  carri  coperti 
di  panni  di  seta  e  di  gran  prezzo ,  e  sopra 
questi  carri  vanno  molti  fanciulli ,  che  can- 
tano o  suonano  tamburi  o  pifferi .  Ciascun 
carro  è  portato  da  trenta  o  quaranta  uo- 
mini,  e  dietro  viene  la  gente  degli  artefici, 
dei  quali  è  il  detto  carro  .  Vengono  poi  al- 
tri carri  ,  sopra  i  quali  sono  uomini  arma- 
ti ed  ornati  pure  di  panni  di  seta  e  di  varj 
ornamenti  di  antichità  .  La  pompa  con  que- 
sto ordine  va  a  visitare  il  Tempio  dell'  Ido- 
lo ,  a  cui  si  fa  la  festa ,  ed  in  questo  si 
consuma   tutta   la    mattina .    A  vespro  poi 


14^  DELLE   LETTERE 

escono  fuori  due  lettighe,  una  dì  quell'Ido- 
lo, che    celebrano,  e    j*li    uomini,   che  la 
portano,    fauno   sembiante   di    non  poterla 
reggere    per    il   gran    pe^o   dell'  Idolo ,  che 
fingono    esser  in   essa  ;  V  altra    dicono   esser 
d'una  certa  concubina  di  lui ,  e  poco  dipoi 
vien  la  terza  della  legittima    moglie  ;  e  su- 
bito che  il  marito    le  fa    intendere  per  un 
messaggiero  ,  che  egli  s'avvicina  insieme  eoa 
l'amica,  i  portatori    della    lettiga    inconta- 
nente   corrono    di  qua  e  di  !à  ,   come  for- 
sennati :  ed  jn  questo  modo  dimostrano  la 
gelosia  e    la    smania    della   moglie  .  Qui    il 
popolo    mostra    gran    segni  di   dolore  e  di 
mestizia ,  molti  piangon-j  ,  e  molti  per  con- 
solare l'animo  della  Dea  s'inginocchiano  ,  e 
l'adorano    supplichevolmente:    alla    fine    le 
lettighe  ritornano  al  Tempio  congiunte  in- 
sieme ,  ed  in  questo  modo  si  pou  fine  alla 

Ne  manco  miserabile  è  quell'  altro  er- 
rore. Nel  medesimo  mese  d'Agosto  atten- 
dono due  dì  a  venerare  l'anime  de' morti , 
e  la  seia  al  tardi  accendono  alle  porle  delle 
case  molte  lampade  dipìnte  ed  ornate  va- 
riamtnie,  e  poi  scorrono  tutta  la  notte  per 
la  (^ìilà,  altri  per  divozione,  altri  ver  ve- 
dere quello  spettacolo  .  Gran  parte  de!  po- 
polo ancora  ,  come  si  fa  sera  esce  della  Cit- 
tà per  riceere  1' anime  de' suoi  morti  ,  che 
(  come  essi  credono  )  s'  avvicinano  .  Quando 
arrivano  a  certo  luogo  ,  dove  credono  che 
i  morii  vengano  ad  abboccarsi  con  esso  loro^ 
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gii  accolgono  prima  con  dolci  parole  ;  siale 
(  dicono  )  i  ben  venuli  .  Già  molto  tempo 
non  ci  siamo  veduti  ,  sedete  un  poro  e  man- 
giate e  ristoratevi  dalla  stanchezza  del  viag- 
gio ,  ed  offeriscono  loro  riso  ,  frutte  ed  al- 
tri cibi,  e  quelli  che  per  povertà  non  pos- 
sono portare  ffuesti  cibi  ,  offeriscono  acqua 
calda  ,  e  dimorati  quivi  un'  ora  ,  quasi  aspet- 
tando che  finiscano  di  mangiare,  gli  invi- 
tano con  pricghi  a  casa  loro  ,  e  dicono  che 
vanno  innauzi  per  melleie  in  ordine  la  ca- 
sa,  ed  apparecchiare  il  convito.  Passati  quei 
due  di ,  la  plebe  esce  dell^  Città  colle  torce 
accese ,  facendo  lume  a' morii  che  partono, 
acciocché  non  caschino  al  bujo,  o  intoppino 
in  alcuna  cosa  ;  dipoi  tornati  nella  Città  , 
traggono  de' sassi  sopra  le  tetta  delle  case, 
acciocché  alcuni  morti  ,  (  che  leraono  che 
Don  tiicessero  loro  alcun  danno  )  non  vi 
rimanessero  occultameule  ;  sebbene  alcuni 
hanno  compassione  di  loro ,  perchè  dicono 
le  anime  esser  piccoìine  ,  e  se  per  la  mala 
ventura  la  pioggia  T  incontrasse  per  cammi- 
no ,  credono  che  le  meschinelle  restereb- 
bono  spente  e  disfatte .  1  Giapponesi  do- 
mandati perchè  diano  da  mangiare  all'ani- 
me ,  rispondono  ,  che  esse  vanno  verso  il 
suo  paradiso ,  che  è  lontano  dieci  mila  mi- 
gli'ja  di  leghe  ,  e  che  stanno  tre  anni  per 
cammino  ,  e  che  sendo  stanche  vengono  Jà 
per  ripigliare  un  poco  le  forze ,  e  rientrare 
in  via^fcjio  .  In  quei  dì  ancor  annettano  di- 
ligememeute  tutte  le  sepolture,  ed  i  Bouzj 
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allora  sguazzano:  perciocché  aiuiio  è  tanto 
povero ,  che  non  porti  qualche  presente 
a' Bonzj  per  l'anime  de' suoi  defunti.  Voi 
vedete  dunque,  fratelli  carissimi,  gli  errori 
e  la  cecità  di  queste  genti ,  ne'  quali  stanno 
cosi  ostinati ,  che  con  gran  fatica  se  nft 
posson  trarre.  Pregate  il  Signore  ,  che  per 
sua  bontà  gli  faccia  convertire. 

Oltre  a  questo  del  mese  di  Marzo  fanno 
altre  feste  certo  abhominevoli ,  ed  hanno  del 
militare.  Escono  dopo  il  mezzo  dì  armati 
lutti  quelli  che  vogliono  ,  e  nelle  spalle  por- 
tano dipinte  r  Immagini  de'  loro  Dii ,  e  si 
dividono  in  due  squadroni ,  e  prima  i  fan- 
ciulli fanno  a' sassi,  dipoi  gli  altri  combat- 
tono colle  saette  e  cogli  archibusi ,  dipoi 
colle  lance  e  finalmente  colle  spade:  nella 
qual  zuffa  sempre  muojono  alcuni ,  e  molti 
più  restano  feriti ,  e  non  è  proposta  pena 
a  chi  in  quella  battaglia  ammazza  o  ferisce 
alcuno,  di  vero  questa  nazione  è  molto 
bellicosa  :  questo  è  lo  studio  e  questo  è  lo 
spasso  loro ,  ed  a'  soldati  che  più  teste  ta- 
gliano a'nimici,  si  danno  maggiori  premj» 
secondo  la  condizione  delle  persone  a  chi 
le  tagliano. 

Il  diavolo  è  in  tanta  venerazione  ap- 
presso questi  meschinelli  ,  che  gli  fabbrica- 
no tempj  molto  magnifici ,  ne'  quali  mo- 
strandosi spesso  in  terribile  forma,  ed  in 
altri  luoghi  è  adorato  dal  popolo  ,  e  prin- 
cipalmente in  un  monte  vicino  alla  Città  , 
dove  dicono  esser  già  stati  sette   mila    mo* 
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ìjasterj ,  sebbene  oggi  non  se  ne  veggono 
lauti  a  gran  pe^zo  ;  uno  de'  quali  è  mollo 
ricco  e  tanto  celebre  pel  concorso  della 
gente  di  tutti  gli  ordini ,  che  ed  i  Ile  quan- 
do vogliono  far  guerra,  fanno  voto  di  do- 
nare a  quel  tempio  gran  quantità  d'oro, 
ed  avuta  ia  vittoria  la  pagano  ,  e  1'  umil 
plebe  aucora  nelle  sue  diftìcollà  e  pericoli 
ricorre  là  per  ajuto;a'quali  il  diavolo  ap- 
parendo in  sogno  ,  dà  loro  ad  intendere  , 
che  per  esser  stati  devoti ,  gli  ha  liberati 
dal  pericolo,  e  che  in  avvenire  l'altre  loro 
cose  passeranno  o  bene  o  male  ,  secondo 
che  saranno  solleciti  o  negligenti  in  ado- 
rarlo ;  co'  quali  artific]  egli  esercita  tanto 
dominio  sopra  queste  genti ,  che  è  temuto 
ed  osservato ,  e  finalmente  adorato  grande- 
mente da  tutti. 

Questo  errore  di  questi  uomini  è  an- 
che degno  di  compassione  .  Dicono  ,  che  ia 
questi»  Città  già  ottocento  anni  fu  un  Bonzo 
nomato  Combadassi ,  il  quale  io  certo  pen- 
so ,  che  fosse  un  diavolo  in  t'orma  d'uomo  , 
tanto  nefande  sceleraggini  si  dice,  che  egli 
ritrovò  ed  insegnò  :  dicono ,  che  egli  era 
solito  fare  scendere  le  sielle  dal  Cielo  e  pre- 
dire le  cose  future  ,  e  che  fu  anche  ritro- 
vatore delle  lettere,  che  s'usano  da' Giap- 
ponesi ,  e  che  egli  ordinò  ,  che  gli  fossero 
iabbricati  molti  e  magnfici  lempj  ,  e  come 
fu  vecchio  ,  si  fece  fare  una  grotta  o  spe- 
lonca sotto  terra,  nella  quale  entrò  volon- 
tariamente ,  dicendo  che  questa  vita  gli  era 
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venuta  a  fastidio ,  e  che  voleva  riposarsi  in 
quelia  spelonca  dieci  miia  raigliaja  d' anni; 
nel  qual  tempo  diceva  »  che  si  leverebbe 
nel  Giappone  un  gran  letterato  ,  e  che  al- 
lora riuscirebbe ,  e  fatto  questo  ragiona- 
mento si  fece  rinchiudere  in  quella  grotta , 
e  rjturare  la  bocca  :  questo  è  in  gran  ve- 
nerazione ,  e  credono,  che  sia  ancora  vivo 
ed  apparisca  a  molti  in  visione  ^  e  la  più 
parte  si  raccomandano  a  lui  supplichevol- 
mente .  Ma  è  cosa  niaravijì;liosa  vedere  con 
quanta  frequenza  si  celebra  ogo'  anno  il 
giorno  che  si  mise  nella  grotta  ,  con  gran 
concorso  ancora  delle  nazioni  remote.  Fu- 
rono oltre  a  questo  in  altre  età  tre  o  quat- 
tro Bonzj  di  gran  fama  di  dottrina  ,  a'  quali 
simìgliantemente  si  porta  gran  riverenza ,  e 
ad  uno  specialmente ,  che  dicono  esser  vis- 
suto trent' anni  sono ,  capo  di  quella  setta, 
che  nomano  Icossi ,  la  quale  ha  gran  se- 
guito appresso  la  plebe,  e  la  quale  ha  sem- 
pre un  Bonzo  capo  dedito  alla  scoperta  agli 
stupri  e  sceleraggini  molto  bruttamente ,  e 
con  tutto  ciò  la  plebe  gli  porta  tanta  rive- 
renza e  venerazione  ,  che  solamente  col  ve- 
derlo versa  gran  quantità  di  lagrime,  e  lo 
prega  supplicemente  ,  che  la  prosciolga  da' 
commessi  peccati  ;  ed  al  medesimo  portano 
tanti  danari  ,  che  egli  solo  possiede  gran 
parte  delle  ricchezze  del  Giappone .  La  sua 
festa  è  celebrata  ogn'anno  con  tanto  con- 
corso del  popolo  ,  che  uelT  entrare  del  mu- 
1  listerò  ,  quando  s'aprono  le   porte,  sempre 
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restauo  alcuni  infranti  e  morti  nella  calca; 
e  questi  credono  che  fluiscano  la  vita  si 
felicemente ,  che  alcuni  per  divozione  si 
gettano  spontaneamente  in  terra  per  essere 
calpesti  ed  ammazzali  da  qnelli  che  entra- 
no nel  tempio  ;  e  la  notte  ,  mentre  si  fa 
un  sermone  sopra  le  sue  lodi  ,  spargono 
gli  ascoltatori  tante  lagrime,  come  s'aves- 
sero ricevuto  in  pubblico  qualche  grau  pic- 
chiata e  danno . 

Grande  ancora  è  V  opinione  della  san- 
tità d'un  Bonzo,  nomato  Nequiron ,  che  si 
dice  esser  fiorito  già  cinquecento  anni ,  ed 
essere  stato  capo  della  setta  Foquessana. 

Basti  fin  qui  delle  cose  di  Meaco  :  ven- 
£;o  adesso  a  quelle  di  Saquai ,  dove  per  or- 
dine del  Padre  Cosimo  son  venuto  da  Meaco, 
e  dove  mi  trovo  al  presente  ,  la  qua!  citlà 
speriamo  sì  pel  concorso  degli  uomini  che 
vengono  ad  udirci  (alcuni  de' quali  già  si 
sono  battezzati  )  doverci  apportare  lieta  ri- 
colta d'anime,  si  perche  e  popolatissiraa 
e  foltissima  ,  dovere  esserci  sicuro  rifugio 
ne'  tumulti  della  guerra  .  Dopo  il  mio  ar- 
rivo ho  veduto  molte  cose  degne  di  memo- 
ria ,  delle  quali  per  non  esser  troppo  lungo 
ne  racconterò  una  sola .  Del  mese  di  Luglio 
fauno  la  festa  di  Daimaogin  ,  il  quale  di- 
cono essere  stato  uomo  di  gran  santità ,  e 
servidore  d' un  certo  antico  Imperadore , 
ed  i  Saquajani  l'adorano,  e  gli  hanno  de- 
dicato molti  tempi ,  e  gli  fanno  la  festa  in 
questa   maniera .    Dopo    mezzodi    sbarrano 
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una  strada  della  Ci  Uà  lunga  diigenlo  passi, 
attraversando  da  ogni  parte  travi  e  tavo- 
lati ,  acciocché  la  plebe  non  possa  vedere 
là  deatro;  allora  gran  moltitudine  d'uomini 
concorre  là  di  lontano  tre  miglia.  jNelia 
prima  schiera  viene  l'Idolo  a  cavallo,  te- 
nendo uno  spadone  nudo  in  mano,  e  die- 
tro i^li  vengono  per  ordine  due  paggi ,  l'uno 
de' quali  gli  porta  l'arco  ed  il  carcasso, 
l'altro  uno  sparviere.  Dietro  a' paggi  veu- 
gono  molle  squadre  di  cavalli ,  distinte  li- 
vree ,  ed  oltre  a  questo  gran  quaniità  di 
fanti ,  che  vengono  a  quella  festa  per  voto, 
e  carolando  cantano  queste  parole,  Xea- 
zairaquu ,  Manzairaquu ,  cioè  mill'  anni  di 
piacere  e  mille  migliaja  d'anni  d'allegrezza. 
Dopo  questa  turba  vengono  prima  i  Bonzj 
vestiti  di  bianco  cantando ,  dipoi  tutta  la 
nobiltà  a  cavallo  colle  lor  mitrie  in  lesta  ; 
finalmente  vengono  cinque  o  sei  streghe 
vestite  pur  di  bianco ,  e  con  esse  molte 
donne  ;  e  per  ultimo  vengono  molli  uomini 
armati  per  ricevere  la  lettiga  di  Daimaogln  , 
ed  entrano  nella  strada ,  che  dicemmo  esser 
chiusa  .  Questa  lettiga  e  adorala  e  portata 
da  venti  uomini ,  i  quali  cantano  varie 
canzoni,  rispondendosi  vicendevolmente  ,  e 
nel  fine  replican  Xenzairaquu,  Manzairaquu. 
Come  la  lettiga  esce  in  pubblico  ,  il  popolo 
le  fa  riverenza  con  dargli  limosi  ae,  ed  altri 
doni  supplichevolmente .  Io  ho  veduto  in 
questa  Città  questa  superstizione  ,  ed  altre 
ancora ,  le  quali  il  Signore  si  degnerà  una 
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volta  d'estirpare  del  tutto  .  Dopo  quattro 
mesi  pensava  di  ritornare  a  Meaco  per  ce- 
lebrare il  Natale  del  Signore  co'  Cristiani , 
e  ritornare  di  nuovo  a  Saquai  il  mese  di 
Marzo,  e  fare  ogiii  sforzo  di  sostentare  le 
cose  Cristiane,  fincbè  di  costà  in  tanta  ca- 
restia d'  operai  ci  sia  mandato  qualche  su]^>- 
plimento  .  Vi  priego  per  amore  del  Signo- 
re,  fratelli  carissimi,  che  vi  mettiate  in 
cuore  di  venire  in  questa  provincia  ,  per- 
ciocché se  fu  mai  tempo  acconcio  ad  ac- 
crescer la  Chiesa  Cattolica  ,  ora  di  vero  si 
porge  bellissima  opportunittì .  La  lingua 
Giapponese  non  è  molto  difficile  almeno  ad 
intendere  ;  solamente  ci  è  di  bisogno  di 
pazienza  e  d'  umiltà  a  soffrire  quelle  cose , 
che  il  Signore  permetterà  ,  le  quali  virtù 
egli  di  vero  donerà  a  quelli  che  verranno 
con  animo  pronto  a  coltivare  questa  vigna: 
il  quale  noi  preghiamo  di  nuovo  e  da  ca- 
po ,  che  abiti  sempre  negli  animi  vostri  e 
di  tutti  gli  altri . 

Di  Saquai  alli  17.  d'Agosto  1662. 

Estratto  d'una  Lettera  d'Arias  Sancez 
a'  Compagni, 


I 


o  in  questa  Città ,  fratelli  carissimi ,  at- 
tendo a  curare  gli  infermi  che  sono  nello 
spedale  ,  insieme  insegno  lettere  e  musica 
a  quindici  fanciulli ,  parte  Giapponesi  e 
parte  ancora  Chini  ,  ci  e  s'allevano  appres- 
so di  noi ,  acciocché    i   divini  ufficj  in  ar- 
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venire  si  celebrino  con  niciggiore  cirimonia 
e  divozione,  la  qiial  cosa  speriamo  che  deb- 
ba giovare  molto  a  convertire  i  Barbari  . 
Fra  questi  fanciulli  ne  son  due  ,  V  uno  di 
quattordici ,  l'altro  d'undici  anni  dodati  di 
così  pellegrino  ingegno  ,  che  di  quella  età 
tirano  le  lagrime  fino  su  gli  occhi  a'  Cri- 
stiani colle  loro  prediche.  Ma  il  padre  Co- 
simo Torres  ha  mandato  il  maggiore  a  Meaco 
per  tener  cura  della  Chiesa  ,  ed  ajutare 
Gasparo  Vilela  nelle  fatiche  ;  ed*  il  minore 
è  restaio  appresso  di  noi .  Questo  è  1'  ordi- 
ne che  noi  teniamo  in  ammaestrare  i  Giap- 
ponesi .  Giovanni  Feruandez ,  che  omai  in- 
tende bene  la  lingua  Giapponese  ,  attende 
prima  ad  ammaestrare  i  Neofiti;  dipoi  si 
ritira  in  certo  luogo  ,  dove  vengoao  molti 
per  interrogare  e  domandare  ,  a'  quali  egli 
risponde  e  ribatte ,  quando  è  di  bisogno  , 
gli  errori  loro;  e  questo  fa  spesso  due  volte 
il  dì  :  attende  ancora  a  tradurre  alcuni  lihri 
necessari  in  lingua  Giapponese,  ajutalo  in 
questo  da  alcuni  Cristiani  del  luogo  ,  accioc- 
ché la  traduzione  sia  j)iù  pura,  e  più  chia- 
ra e  più  soave.  Fra  quelli,  che  sono  am- 
maestrati nella  dottrina  Cristiana ,  vi  sono 
alcuni  uomini  principali ,  uno  de'  quali  in- 
nanzi al  Battesimo  era  stato  capo  d'un 
monastero  de'  Bouzj ,  molto  esercitato  nelle 
superstizioni  e  lettere  Giapponesi  . 

La  plebe  lasciati  i  suoi  lavori ,  e  sprez- 
zato'1  guadagno,  viene  tanto  prontamente 
e  tanto  voleatieri  ad  udire  il  verbo  di  Dio, 
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che  si  predica  tutte  le  leste  dell'  anno  ,  e 
la  Quaresima  nullo  più  spesso  ,  che  ha 
maggior  bisogno  del  freno  che  degli  sproni, 
e  quanto  frutto  si  faccia  col  predicare,  si 
conosce  o  dalla  pietà  e  riveienza  che  hanno 
alle  cose  sacre  ,  ovvero  dalla  concordia ,  e 
scambievole  benevolenza  de'  Cristiani ,  la 
quale  è  cosa  chiara  che  s' accresce  ogni  d'i 
più  .  l  giorni  della  settimana  santa  si  son 
fatte  l'altre  soletinilà  secondo  gli  ordini  ,  ed 
il  Giovedì  santo  in  cotna  Domini^  poiché  si 
furon  lavali  i  piedi  a'  poveri ,  secondo  il 
solilo ,  venne  la  schiera  di  quelli  che  si 
battevano  ,  e  dietro  loro  venivano  tredici 
fanciulli  vestiti  a  bruno  ,  e  portavano  segni 
della  passione  del  Signore  ,  e  questi  canta- 
rono ciascuno  alcuni  devoti  versi  ad  alta 
voce  con  tanto  movimento  d'animo,  che 
non  fu  nella  Chiesa  ninno  che  potesse  te- 
ner le  lagrime.  La  Domenica  di  Pasqua  si 
rappresentarono  alcune  storie  sacre  ,  come 
l'uscita  del  popolo  d'Israele  d'Egitto,  e  fu 
falla  vedere  nell'  entrala  del  Tempio  la  fi- 
gura del  mar  rosso  ,  con  alcune  artificiose 
macchine ,  la  qual  desse  passo  agli  Israeliti, 
ed  annegasse  Faraone  con  tutto  l'esercito, 
che  era  già  entralo  nel  fiume  :  s' è  fatta 
anche  la  rappresentazione  del  caso  di  Jona 
profeta  ,  ed  altri  somiglianti  spettacoli  .  Fi- 
nite le  processioni  ,  si  fece  un  dialogo  in 
pubblico  ,  nel  quale  il  pianto  e  la  mestizia 
de'  passati  giorni  cagionata  dalla  morte  del 
Signore    si    paragonava  colla   letizia  e  con- 
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gratulazione  della  celebrità  della  Pasqua , 
delle  quali  cose  i  Cristiani  presero  raaravi- 
glioso  piacere  .  Prima  ancora  e  nelle  feste 
del  Natale  del  Signore  ritrassero  così  al  na- 
turale r  uni  versai  diluvio,  le  guardie  di 
Lot ,  la  vittoria  di  Abramo  ,  e  analmente 
r arrivo  de' Pastori  alla  terra  diBetlem,ed 
i  ragionamenti  fatti  colla  Vergine  madre  di 
Dio ,  che  non  solamente  gli  spettatori ,  ma 
i  rappreseutatori  ancora  per  V  interna  dol- 
cezza dell'animo  piagnevano.  E  questo  basti 
quanto  alle  cose  di   Bungo  . 

Ora  toccherò  brevemente  alcune  cose 
pertinenti  all'  altre  parti  del  Giappone  .  Il 
padre  Gasparo  Vilela  andò  da  Meaco  a 
Sa([uai ,  invitato  da  un  gentiluomo  princi- 
pale del  luogo  ,  e  non  solamente  è  stato  ac- 
colto da  esso  amorevolmente  ,  ma  ancora 
colla  cortesia ,  ed  a  spese  del  medesimo  ha 
fabbricato  un  Tempio ,  dove  il  popolo  po- 
tesse congregarsi  ad  udire  il  Vangelo  ;  e 
subitamente  apparve  il  fruito  di  tal  cosa  , 
che  alcuni  si  battezzarono ,  e  fra  questi  uà 
figliuolo  di  quel  gentiluomo  ,  appresso  il 
quale  Gasparo  è  alloggiato  ,  giovanetto  di 
grande  aspettazione,  il  quale  ha  dato  tanto 
chiari  segni  di  virtù  e  di  pietà,  che  noi 
speriamo  che  per  opera  sua  con  T  aiuto  del 
Signore ,  si  debbano  convertire  ,  ed  unirsi 
alla  Chiesa  di  Dio  ancora  il  padre  e  madre 
suoi ,  ed  il  fratello  maggiore  ,  il  quale  si 
mostra  già  molto  inchinato  alla  religion 
Cristiana.  Il  padre  Gasparo  poi  con  soddi- 
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sfazionc  del  padre  e  m.tdre  suoi,cb(>  fuioa 
persuasi  da'  prieghi  del  fanciullo,  1'  ha  man- 
dato a  Bango  ,  sicché  intenderete  per  let- 
tere di  Lodovico  Almeida  quello  che  quivi 
abbia  fatto  . 

Quanto  alla  Chiesa  d'Amangucci  ,  la 
quale  non  abbiamo  potuto  visitare  già  un 
pezzo,  abbiamo  inteso  che  i  Cristiani  osser- 
vano diligentemente  i  costumi ,  ed  i  prenetti 
dati  loro  dal  padre  Cosimo  .  Li  giorni  delle 
Domeniche  si  congregano  in  gran  numero 
nel  Tempio  ornato  d'  una  sacra  tavola  di- 
pinta, mandala  là  dal  padre  Cosimo,  e  quan- 
do hanno  udito  la  messa  e  fatta  orazione 
a  Dio  ,  uno  di  loro  recita  alcune  cose  della 
dottrina  ,  scritte  in  lingua  Giapponese,  delle 
quali  dipoi  discorrono  fra  di  loro .  Hanno 
ancora  alcuni  ,  come  distributori  per  ajuta- 
re  e  sollevare  gli  infermi  e  i  poveri  co' da- 
nari che  si  mettono  in  comune  di  limoslne, 
sì  per  tale  effetto  ,  si  per  far  il  mortono 
a'  Cristiani  .  Alcuni  ancora  vanno  a  Bungo 
a  confessarsi  e  ad  udire  la  parola  di  Dio, 
ed  il  padre  Cosimo  ,  polche  non  può  con- 
solare e  confermare  quella  Chiesa  per  mez- 
zo d'operai  ,  non  resta  di  fare  il  medesimo 
per  lettere  . 

Quanto  alle  cose  di  Firando ,  abbiamo 
inteso,  che'l  Re  quest'anno  ha  incomin- 
ciato di  nuovo  a  mostraisi  amorevole  verso 
i  Cristiani  ,  ed  ha  dato  loro  licenza  di  fab- 
bricare la  Chic  a  forse  con  intendimento  di 
far  pace  col  Padre  Cosimo ,  ed  in  quel  me- 


l6o  DELLE    LETTERE 

do  rinnovare  la  confederazione  e  l'ospizio  co' 
Portoghesi,  che  di  vero  sendo  giunta  alli  giorni 
passati  lina  nave  Portoghese  a  Firando  ,  il  Fa- 
Ave  Cosimo,  ed  un  gentiluomo  Portoghese  che 
allora  dimorava  in  Funai ,  Zio  del  Capitano 
di  essa,  giudicarono  spediecte,  acciocché 
quel  Pie  dall' esserne  privato,  s' accorgesse 
più  chiaramente,  quanto  l'amicizia  ed  il 
commercio  loro  fosse  utile  e  fruttuoso,  man- 
darle io  altre  parti .  Laonde  ottenuta  dal 
Re  di  Buugo  licenza  di  partire ,  il  quale 
perchè  era  sollecito  della  sanila  e  salvezza 
del  Padre  Cosimo ,  la  concesse  con  fatica  , 
andarono  l' un  e  l'altro  a  Firando.  Ma 
quando  i  Cristiani  di  Funai  udirono  che  '1 
Padre  Cosimo  s'apparecchiava  a  partire, 
cominciarono  a  venire  a  trovarlo  colle  la- 
grime agli  occhi  ,  e  lo  riconoscevano  per 
padre  e  per  pastore  ,  ed  altri  gli  baciavano 
le  mani  ,  altri  ancora  distendendosi  per 
terra  gli  baciavano  i  piedi,  a' quali  egli 
mostrò ,  quanto  giuste  cagioni  lo  movesse- 
ro a  prender  quel  viaggio  ,  ed  insieme  or- 
dinò loro,  che  fino  a  che  tornasse  (che  sa- 
rebbe di  brieve  )  obbedissero  con  diligenza 
a'  sostituiti  ,  e  nel  partirsi  da  loro  fu  ac- 
compagnato fino  fuori  della  porla  da  molti 
uomini,  donne  e  fanciulli,  con  gran  pian- 
to e  dolore.  In  questa  sua  assenza  ,  perchè 
i  barbari  insolentemente  entravano  nel  no- 
stro Tempio ,  il  Re  ,  intesa  tal  cosa  ,  man- 
dò alcuni  suoi  famigliari ,  che  guardassero 
il    Tempio    di    conlinovo  ,  e    mettessero  in 
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prigione  chiunque  entrasse  là  per  dispre- 
gio ,  e  diede  anche  il  carico  di  guardare 
quel  luogo  a  due  gentiluomini  dei  princi- 
pali abitanti  in  quella  contrada.  Al  Padre 
Cosimo  per  cammino  non  mancarono  le 
fatiche  ed  i  pericoli;  perciocché  il  terzo  dì 
intoppò  nelle  mani  de' rubatori  di  si  rada  , 
imo  de'  quali  aveva  già  volto  l' arco  teso 
nel  petto  al  Padre  non  senza  gran  pericolo 
della  vita  sua  :  ma  uno  de'  compagni ,  pri- 
ma che  lo  potesse  scaricare,  tagliò  la  corda 
dell'arco.  In  Tirando  i  Portoghesi  l'accol- 
sero con  gran  festa  ,  e  con  alzare  gli  sten- 
dardi della  nave  ,  e  con  iscaricare  l'artiglie- 
rie mostrarono  l' allegrezza  loro  ,  ed  esso 
andò  ad  alloggiare  in  una  cappelletta  fatta 
in  fretta  da  Lodovico  Almeida  ,  fino  a  che  si 
fabbricasse  il  Tempio ,  dove  confessò  e  pro- 
sciolse da'  peccati  e  gli  altri  Cristiani ,  che 
sentita  la  venuta  del  Padre  concorrevano 
d'oiin' intorno  da  terra  e  da  mare,  ed  i 
mannari  Portoghesi  ancora ,  e  persuase  loro 
agevolmente,  che  si  partissero  colla  nave 
di  quel  porto .  Questo  è  quanto  m'  occorre 
scrivere  del  progresso  delle  cose  Giapponesi. 
Voi  ,  fratelli  ,  seguitate  di  pregare  assidua- 
mente il  Signore ,  che  ci  faccia  sufficienti 
Predicatori  della  verità  Evangelica . 

Di  Bungo  alli   ii.  d'Ottobre.   i562. 


Ma/fei  Lettere  Voi.  IIL  n 
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Lodovico  Ahneida  cu  Compagni , 


L 


anno  passato  ritornato  a  Biingo  malato 
dalla  visita  della  Chiesa  di  Pacata,  di  Fi- 
rando  e  d'altre ,  subito  che  fui  guarito  ,  vi 
ragguagliai  per  lettere  di  tutto  \  mìo  pel- 
legrinaggio ,  e  perchè  veggo  che  le  mie 
lettere  vi  sono  grate  ,  seguiterò  di  scrivere 
quelle  cose  che  sono  avvenute  in  que'  luo- 
ghi ,  ne'  quali  da  quel  tempo  in  qua  sou 
dimorato ,  perchè  1'  altre  l' intenderete  per 
lettere  d'altri . 

In  Flraudo  era  un  Cristiano  che  aveva 
circa  sessantasei  anni,  ed  era  principale  se- 
gretario   del    Re  ,  da  lui  molto    favorito  e 
tenuto    in    onorato    grado  :   questi  dunque 
conoscendo  d'  appressarsi  al  fine  della  vita  , 
si  mise  in  cuore  di  confessarsi  tosto  de'  suoi 
pe.-cali  ,  e  (  perchè  quivi    non    era   nissun 
Sacerdote)  d'andare  in  ogni  modo  a  Bungo 
anche  con   mala  soddisfazione  del  Re  e  con 
pericolo   deli'  avere  ,  onde    conferì    la  cosa 
colla  moglie ,  la  quale  (  come  era  donna  di 
gran  virtù  e  pietà  )   approvò   grandemente 
quella  risoluzione,  solamente  l'avvertì,  che 
si  partisse  celatamente,  per  non   provocare 
coGtra    di  se  1'  ira  del   Re  .  Laonde    il  Cri- 
stiano   s'imbarcò  di  notte    e  s'inviò    verso 
Bungo  ,  ed  il  Re  la  dimane  intesa  la  partita 
sua  ,  sì  perchè  aveva  gran  bisogno  di  lui  , 
sì  perchè   s'era    partito  senza  far   motto  e 
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contra  sua  voglia,  corracciato  armò  incou- 
taneo/e  un  leguo  ,  e  maudò  a  scijuitarlo.  Egli 
per  sua  buoua  ventura  era  già  uscito  del 
regno  di  Firando ,  ed  entrato  nello  stato 
d'un  ceri' altro  Signore,  quando  soprag- 
giugnendo  quelli  che  venivano  per  pigliar- 
lo ,  il  Signore  che  teneva  amicizia  e  >1  Re 
di  Firando ,  richiesto  dal  medesimo  Re  ,  lo 
fece  pigliare  e  mettere  iu  carcere  .  Quando 
in  Firando  s'intese,  che  egli  era  stato  tro- 
vato, e  che  non  voleva  in  alcun  modo  di- 
storsi dal  suo  proponimento  ,  il  Re  mandò 
alcuni  parenti  di  lui,  che  l'esortassero  a 
ritornare  indietro:  mi  la  moglie  all' incou 
tro  lo  persuase  pei'  lettere  che  seguitasse  in 
ogni  modo  il  cammino,  e  slesse  di  buon 
animo,  che  ella  sai  ebbe  in  breve  partecipe 
delle  fatiche  e  de'  pericoli  suoi .  ÌVla  ella  di 
vero  dava  di  sprone  al  cavallo  che  correva. 
Il  Padre  Cosimo  inteso  il  caso  ,  operò  col 
Re  di  Bungo,  che  lo  chiedesse  per  lettere  a 
quel  Signore,  e  quello  che  portò  la  lettera, 
trovò  che  quel!'  uomo  aveva  gran  fede  e 
speranza  in  Dio  ,  ed  era  così  umile  ,  e  sti- 
mava tanto  poco  ,  ed  aveva  a  vile  se  stesso  , 
che  diceva  d'esser  del  tutto  indegno  ,  non 
solamente  d'arrivar  salvo  a  Bungo  per  po- 
tersi confessare  ,  ma  ancora  di  ricevere  al- 
cun benelìcio  dal  Signore  :  e  portava  tanto 
odio  a  se  stesso  ,  che  oltre  al  disciplinarsi 
giornalmente  e  stare  di  continovo  in  ora- 
zione ,  prendeva  ancora  altri  volonlarj  ca- 
stighi   con    tanta    cognizione    di  se  stesso , 
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che  11  Cristiano  che  portò  la  lettera  del 
Re  ,  non  potè  mai  con  prleghi  indurlo  che 
rallentasse  punto  di  quelì'  austerità  della 
Tita  .  Finalmente  liberato  di  carcere  ,  arrivò 
a  mala  pena  in  Bungo  con  tanto  piacere 
deir  animo  suo  ,  e  rendendo  tante  grazie  a 
Dio,  che  io  non  posso  esprimerlo  ci5n  pa- 
role. La  cui  venuta  e  giovò  a  moli' altre 
cose  ,  e  massimamente  ad  accrescer  la  fede 
e  la  speranza  de'  Cristiani  nel  Signore  .  11 
Padre  Cosimo  gli  ha  dato  carico  d' istruire 
i  fanciulli  che  noi  alleviamo  in  casa  ,  e  di 
tradurre  in  lingua  Giapponese  alcuni  sacri 
libri  .  Si  vede  in  lui  gi'ande  studio  di  fare 
orazione  e  gran  carità ,  e  sebbene  è  cesi 
vecchio ,  non  lo  troveresti  mai  ozioso  .  Il 
Signore  lo  conservi  sino  al  fine  . 

Nel  medesimo  tempo  una  certa  donna 
nobile,  moglie  d'un  principale  gentiluomo 
della  famiglia  del  Re  di  Bungo  ,  invasata 
dal  Demonio  ,  scorreva  per  la  campagna  con 
tali  urli  e  con  tale  impelo,  che  ninno  la 
poteva  tenere  .  Onde  un  Cristiano  uomo  di 
gran  condizione  la  raccomandò  al  Padre 
Cosimo  ,  ed  egli  ordinò  che  la  gli  fosse 
menata  ,  e  la  fece  mettere  in  una  camera 
dello  Spedale  pubblico  ,  tenendovi  contino- 
ve  guardie.  E  perchè  la  donna  era  venuta 
in  isperanza  d'aver  a  ricovrar  la  sanità  col 
benefìcio  del  Battesimo ,  e  la  smania  e  '1 
male  suo  aveva  dilucidi  intervalli;  il  Padre 
Cosimo  si  servi  di  essi  a  tempo  ad  am- 
maestrarla de'  precetti  della  Fede  Cristiana 
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secondo  gli  ordini  ,  e  come  gli  parve  che 
la  fosse  bene  islrut^a  ,  si  mise  ia  cuore  di 
battezzarla  un  giorno  di  Domenica  in  uu 
gran  concorso  di  Cristiani .  La  donna  allora 
stava  quieta  ;  ma  come  si  cominciò  a  ba- 
gnare il  capo  coir  acqua  sacrata  ,  si  mosse 
subito  con  tanta  forza  ,  e  mandò  fuori  così 
gran  gridi  ,  che  mise  paura  a  tutti  noi  ,  che 
eravamo  presenti  .  Allora  il  Padre  Cosimo 
fece  ,  che  ([uatlro  uomini  la  presero  e  la 
tennero  fino  alla  fine  del  Battesimo  ,  e  come 
lai  mistero  fu  finito  ,  la  meschiuella  man- 
candogli le  forze,  si  lasciò  cadere  in  terra, 
e  per  mano  de'  servidori  fu  riportala  nolla 
camera  dello  Spedale  .  Da  quel  tempo  in 
qua  non  ha  più  avuto  veruno  tale  acciden- 
te o  noja  ,  laonde  e  la  fede  de'  Cristiani 
s'è  accresciuta  grandemente  ,  e '1  marito  di 
lei  s'è  commosso  di  sorte,  che  ha  doman- 
dalo grazia  al  Re  ,  che  lo  lasci  far  Cristiano, 
e*l  Re  gli  ha  dato  licenza  tanto  largamen- 
te e  cosi  volentieri  ,  che  disse  che  gli  sa- 
rebbe cosa  grata,  che  il  rimanente  della  fa- 
miglia l'imitasse,  onde  fu  battezzato  iusie- 
me  co'  figliuoli  ,  co'  parenti  e  co'  servidori , 
e  fanno  gran  profitto  nella  virtù,  lo  intan- 
to aveva  riavuto  le  forze  dal  male  ,  onde 
al  principio  d'Ottobre  il  Padre  Cosimo 
mandò  me  con  un  compagno  Cristiano  di 
casa  a  visitare  cinque  Chiese  fabbricate  per 
comodo  de' Cristiani  in  diversi  luoghi  del 
regno  di  Bungo ,  e  consumai  un  mese  in 
quel  viaggio  ,  e  battezzai   molti   gentili ,  ed 
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insegnai  a*  Cristiani  ,  come  dovessero  fre- 
quentare le  Chiese,  e  discorrere  fra  di  loro 
della  religione  ,  quando  non  potessero  ve- 
nire nella  Città;  e  destiniamo  ancora  alcuni 
cimlterj  per  sepoltura  de'  Cristiani ,  rizzan- 
do in  essi  le  Crpci,  e  finalmente  in  tutte 
le  Chiese  lasciammo  grani  benedetti  coli' In- 
dulgenze, che  hanno  in  iscritto.  Dipoi  ritor- 
nato al  Padre  Cosimo  ,  andai  a  Cangossima 
del  mese  di  Dicembre  ,  e  la  cagione  della 
mia  partita  fu  la  venuta  d'Emmanuele 
Mendozza  con  sei  Portoghesi  ,  i  quali,  co- 
me furono  confessati  e  prosciolti  da' pecca- 
ti ,  pregarono  il  Padre  Cosimo  grandemen- 
te, che  mandasse  me  a  Cangossima  a  sver- 
nare quivi  con  loro,  ed  a  \isitare  i  Cristiani, 
ed  a  predicare  il  Vangelo  a  quei  popoli;  e 
che  ciò  sarebbe  anche  gratissimo  al  Re  di 
Cangossima ,  come  quello  che  per  lettere 
scritte  al  Governatore  dell'  India  ,  e  cosi  al 
Padre  Antonio  Quadios  Provinciale  dell'In- 
dia per  la  Compagnia  ili  Gesù,  aveva  mo- 
strato d'aver  gran  desiderio  di  tal  cosa. 
Parliti  dunque  di  Bungo  (  come  dicevamo  ) 
camminando  per  grandissimi  ghiacci  e  fred- 
di smisurati  in  quattro  dì  arrivammo  al 
mare  ,  ed  ogni  sera  quando  ci  fermavamo 
innanzi  notte ,  facemmo  qualche  sermone 
delle  cose  divine  agli  abitatori  del  luogo  . 
Quindi  sciolte  l'ancore  in  navigando  fum- 
mo forzali  da  vento  contraiio  a  smontare  in 
una  terra  molto  popolata ,  dove  gran  mol- 
titudine di  gente  indotta  dalla  novità  dello 
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spettacolo  (  perciocché  noa  averano  mai 
prima  veduto  Portoj^hesi  )  ci  venne  a  ve- 
dere,  e  noi  con  quella  opportunità  predi- 
cammo loro  il  Vangelo  »  ed  essi  uditolo  ri- 
pieni di  stupore  ,  ritornarono  ad  udirci  la 
seconda  volta  e  la  terza  ,  e  quasi  tutti  si 
lasciarono  intendere  che  si  farebbono  vo- 
lentieri Cristiani  ,  se  non  avessero  paura  del 
Principe,  e  que;sto  dicevano  con  tanto  do- 
lore e  passione  d'animo,  che  noi  avevamo 
di  loro  compassione.  Io  dissi ,  che  tratterei 
col  Principe  (  che  è  tributario  del  Re  di 
Bungo  )  che  permettesse  a  ciascuno  che  si 
potesse  far  Cristiano  a  sua  volontà  ,  e  con- 
solatigli il  meglio  che  potei  ,  mi  partii  di 
quel  luogo  ,  e  vi  furono  alcuni ,  che  al 
partir  mio  versarono  molte  lagrime,  come 
se  fossero  stati  meco  lungo  tempo  ,  ed  io 
non  era  stato  con  loro  due  giorni  interi  : 
dal  che  potete  agevolmente  giudicare,  quanto 
queste  genti  siano  inchinevoli  alla  umanità 
ed  alla  religione.  Passati  poi  ad  Angune, 
ed  accolti  amorevolmente  dal  Principe,  co- 
me ci  parve  tempo  comodo  entrammo  seco 
in  ragionamento  delle  cose  divine,  e  del- 
rimmorlalità  dell'anime,  e  fatti  molli  di- 
scorsi di  qua  e  di  là  ,  avendo  anche  chia- 
mato una  parte  della  famiglia  dopo  cena 
ad  udire,  fummo  accomiatafi  dal  Re,  che 
eran  gran  yiezzo  di  notte,  ed  andammo  a 
trovare  un  Capitano  Portoghese  certo  a 
tempo  :  perciocché  indotto  dalle  nostre  esor- 
tazioni dotò  e  maritò  una  concubina ,  dalla 
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quale  aveva  già  avuto  due  figliuole,  e  pochi 
giorni  poi  si  mori  .  Partiti  di  quel  porto 
per  andare  a  Tamari ,  dove  era  la  nave 
d' Emanuele  Mendozza  ,  incontrammo  per 
cammino  una  Fortezza  del  Principe  Essan- 
dono ,  posta  sopra  un  alto  monte  ,  la  più 
forte  per  sito  e  per  arte  di  tutte  quelle 
che  mi  ricordi  aver  vedute  alla  vita  mia  : 
perciocché  è  quasi  cinta  di  dieci  baluardi , 
sopra  a'  quali  non  si  può  andare  se  noii 
per  ponte  a  levatojo ,  e  sono  molto  distanti 
fra  dì  loro  ,  ed  ha  i  fossi  tanto  profondi  , 
che  fa  abbagliare  gli  occhi  a  chi  ficca  il 
viso  in  essi ,  ed  è  fatto  in  un  duro  e  con- 
tinovo  masso  tagliato  (  come  dicono  )  co'  pic- 
coni ,  che  io  certo  appena  arci  creduto  es- 
sersi potuto  fare  per  arte  umana  .  Quivi 
dunque  perchè  il  Padre  Francesco  Xaviero 
aveva  già  da  molt*  anni  battezzato  la  moglie 
d'  Essandono  ,  e  di  più  quattordici  altre  per- 
sone ,  giudicai  spediente  d'andare  a  conso- 
largli ,  e  confermargli  nella  fede  ,  i  quagli 
tutti,  e  principalmente  la  moglie  d' Essan- 
dono mi  accolsero  con  grande  amorevoJez- 
la,  e  domandarono  molte  cose  e  del  Padre 
Xaviero  e  della  Chiesa  di  Bungo  ,  di  Meaco, 
e  dell'  altre  fatte  nel  Giappone ,  e  si  ralle- 
graiono  molto  del  felice  lor  progresso,  e  mi 
videro  anche  più  volentieri ,  perchè  già  da 
gran  tempo  non  avevan  veduto  niuuo  della 
nostra  Compagnia;  tuttavia  erano  stali  saldi 
nella  fede  Cristiana  ,  si  per  lo  studio  d'  uu 
certo  vecchio  Cristiano  uomo  onorato,  co- 


LIBRO    SECONDO.  iQq 

me  ammaestrator  della  famiglia  ,  sì  ancora 
per  la  provvidenza  di  Dio,  che  aveva  fallo 
loro  vedere  alcuni  miracoli  .  La  divota  don- 
na teneva  con  molla  riverenza ,  come  sacre 
reliquie  ,  un  libretto  lasciato  dal  Xaviero  , 
dove  erano  scritte  di  sua  mano  le  Letanie 
ed  altre  pie  orazioni  ,  come  rimedio  di  pro- 
vata virtù  :  perciocché  quel  Libretto  sola- 
mente posto  sopra  '1  corpo  de^li  infermi  , 
aveva  renduto  la  sanità  a  molti  malati,  e 
fra  questi  ad  Essandono  già  sfidato  da  tutti. 
Il  vecchio  ancora  osservava  con  ugual  cura 
una  diseij)lii)a  datagli  dal  medesimo  ,  colla 
quale  tutti  i  Cristiani  alcune  volle  (  che  egli 
dubitava ,  che  col  troppo  usarla  non  si  con- 
sumasse ,  non  lasciava  che  lo  facessero  molto 
spesso  )  erano  soliti  battersi  ,  perchè  cono- 
scevarjo  che  tal  cosa  per  divino  miracolo 
giova\a  non  solamente  agli  animi,  ma  a'  cor- 
pi ancora  :  onde  Tistessa  donna  che  abbia- 
mo detto  ,  caduta  in  una  gravissima  infer- 
mità ,  poiché  ebbe  tentato  invano  varj  ri- 
med)  ,  finalmente  ricorrendo  all'  istessa  di- 
sciplina per  i  meriti ,  come  si  dee  credere, 
del  Padre  Xaviero  ,  riebbe  incontanente 
r  antica  sanità .  Avendo  dunque  parlato 
con  tutti  famigliarraente  delle  cose  divine  , 
e  rizzato  anche  un  Altare  con  una  bella 
immagine  della  Beatissima  Vergine,  che  io 
aveva  p'rfata  là  con  esso  meco  ,  e  battezzati 
nove  fiMiciulli  ,  e  fra  questi  due  figliuoli 
d' Essandono  (che  già  da  quel  vecchio  era- 
no stati  ammaestrati  ne'  priucipj  della  fede 
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Cristiana)  la  maltiua  seguente  presi  da  essi 
commiato  con  loro  iticreJibil  dolore,  e  mi 
provvidero  di  vettovaglia  per  il  canamino 
in  abbondanza  ,  e  promisi  al  mio  ritorno 
di  starmi  con  loro  c|uin<lici  giorni  interi . 
Come  arrivai  a  Cangossiraa  ,  subito  andai 
a  baciar  le  mani  al  Re,  e  lodatolo  perchè 
desiderasse  che  '1  Vangelo  fosse  pubblicato 
nel  suo  regno,  e  fatte  molte  altre  parole. 
Io  pregai,  che  per  allora  mi  lasciasse  anda- 
re fino  a  Tamari  ,  dove  era  la  nave  de' Por- 
toghesi, il  che  egli  permise  con  questi  pat- 
ti,  che  per  passo  visitassi  il  suo  avolo,  sic- 
ché noi  seguitammo  d'andare  a  Tamari  , 
lontana  tre  giornate,  e  visitammo  Tavolo 
del  Re,  e  per  la  via  trovammo  grandissima 
quantità  di  neve,  la  quale  ci  nbbagliava 
gli  occhi  ,  e  le  strade  erano  pessime  ,  che 
intoppavamo  spesso  in  occulte  fosse  ,  delle 
quali  le  bestie  uscivano  con  gran  fatica.  la 
quel  porto  dunque  curati  prima  i  malati  , 
che  ve  n'era  gran  numero,  si  per  la  gran- 
dezza del  freddo  ,  sì  ancora  per  mancamen- 
to del  vivere  ,  dipoi  battezzati  nove  gentili , 
che  avevano  durato  lungo  tempo  a  pregar- 
mi caldamente  ,  che  facessi  loro  tal  grazia, 
ed  oltre  a  questo  posti  in  certo  luogo  della 
nave  due  uomini  a  guardia  delle  schiave 
comperate  da'  Giapponesi  ,  (  che  essi  aveva- 
no condotte  dalla  costa  della  China  )  e  fi- 
nalmente posta  di  consenso  di  tutti  pena  di 
danari  a  chi  giurasse  inconsideratamente 
(  perciocché  questo  vizio  era  molto  radicato 
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in  quelle  genti  )  ritornai  a  Cangossima ,  e 
cominciai  a  predicare  a'  Cri^liani  ,  percioc- 
ché i  gentili  per  temenza  di  non  tare  di- 
spiacere a'  Bon7J  non  ardivano  venire  ad 
udirci  ;  di  che  sendorai  accorto  feci  pen- 
siero ,  se  potessi  in  veriin  modo  ,  di  pigliare 
diomestichezza  e  fare  amicizia  co'Boiizj  ,  ac- 
ciocché il  popolo  poi  venisse  con  maggior 
sicurezza  .  Era  fra  loro  un  certo  uomo  di 
^ran  fama  e  di  molta  riputazione  ,  anche 
innanzi  che  avesse  avuto  quel  grado ,  ed 
allora  era  consigliere  del  Re  ,  ed  aveva  il 
governo  di  tre  ampj  Monasterj  con  somma 
podestà.  Lo  visitai  dunque,  e  perchè  egli 
aveva  male  agli  occhi  ,  gli  portai  un  col- 
lirio, ed  egli  si  rallegrò  molto  della  mia 
venuta  ,  e  disse  che  aveva  desiderato  gran- 
demente intendere  le  cose  che  erano  dispu- 
tate dal  Xaviero;  ma  per  mancamento  d'in- 
terprete non  era  potuto  venire  a  questo  suo 
intendimento  .  Dipoi  mi  tenne  seco  tutta 
quella  notte ^  interrogandomi  molte  cose  del 
Creatore  dell'Universo,  dell' immortalità  del- 
l'anime, della  varietà  de' tempi ,  de' tre- 
ni noti ,  delle  piogge  e  d'altre  cose  simi- 
glienti con  suo  gran  piacere .  Egli  prese 
tanto  diletto  di  questi  ragionaroenti  ,  che 
veniva  poi  spesso  a  visitarmi  in  compagnia 
d'un  altro  Bonzo,  ed  io  all'incontro  visi- 
tava lui  famigìiarmente  ;  e  perchè  egli  lodò 
la  dottrina  nostra  si  appresso  alcuni  altri, 
si  appresso  il  Re  stesso  di  sorte  ,  che  il 
Re  rispose  pubblicamente  Xixona  (  cioè  cosa 
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santa  )  i  gentili  preso  animo,  o  da  qiielU 
testimonianza  del  Re  ,  o  dalla  confermata 
e  chiara  conversazione  mia  col  Bonzo  ,  co- 
minciarono a  venire  ad  udirci,  sicché  col- 
l'ajuto  di  Dio  tirammo  molii  alla  fede  .  E 
fra  questi  furono  due  personaggi  principali 
parenti  del  Re  ,  i  quali  furon  da  noi  am- 
maestrati nelle  cose  Cristiane  ,  e  battezzati 
insieme  colle  mogli  e  con  parte  della  fami- 
glia (furono  in  tutto  treutacinque  )  e  poi 
colTajuto  e  studio  di  tutti  si  fabbricò  un 
sacro  Tempio  al  Signore   Dio . 

Ordinate  le  cose  di  questa  maniera  ,  fui 
con  gran  prieghi  per  un  messaggiere  Cri- 
stiano chiamato  nella  Fortezza  d'Essandono, 
e  non  potei  mancare  agli  ottimi  desiderj  e 
de'  Cristiani  e  degli  altri  ancora  che  mi 
desideravano  grandemente  ,  fra'  quali  circa 
cinque  de'  principali  udito  alcune  volte  il 
Vangelo  ,  vennero  alla  fede ,  e  fra  loro  uno 
di  così  raro  ingegno,  che  scrivendo  le  cose 
che  imparava  da  me,  ne  compose  un  libro, 
cominciando  dall'  i stesso  principio  del  mon- 
do ,  fino  alla  venuta  di  Cristo  nostro  Signo- 
re in  terra,  annoverati  spezialmente  i  suoi 
tormenti  ad  uno  per  uno  ,  la  qual  sua 
composizione  giovò  grandemente  ed  a  quelli 
uomini  ,  ed  ancora  agli  altri  popoli ,  a'  quali 
io  l'ho  portata  .  Il  medesimo  pregato  da 
me,  che  copiasse  alcuni  scritti  in  favella 
Giapponese  della  religion  Cristiana  ,  fece 
quello  che  gli  fu  imposto  con  tanta  pron- 
tezza,  che  fini  di  scrivere  tutta  l'opera  (ed 
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era  di  vero  di  ciaquautaciuque  fogli)  uello 
spa/iu  d'  un  dì  e  mezzo  .  Io  diedi  carico  a 
costui  ed  al  figliuolo  maggiore  d'  Essandono , 
che  fu  ballezzato  dal  padre  Xaviero  ,  di 
ammaestrare  nel  tempio  gli  altri  Cristiani  , 
dato  loro  la  norma  che  hanno  a  tenere  in 
fare  quelT  ufficio ,  alla  qual  cosa  come 
quei  che  hanno  altre  occupazioni ,  atten- 
dono con  gran  diligenza  ,  massimamente 
quello  scrittore  che  io  dissi  ,  il  quale  di 
vero  si  diletta  maravigliosameute  di  leggere 
e  meditare  le  cose  Cristiane,  e  ritiraudosi 
col  libro  che  ha  copiato  da  me ,  in  un 
Losco  ,  e  ripensando  spesso  seco  medesimo 
alle  cose  che  legge  in  esso  ,  prende  tanto 
piacere  d'esser  pervenuto  a  questa  cogni- 
zione di  Dio  e  delle  cose  celesti  ,  che  per 
l'allegrezza  non  può  tener  le  lagrime.  Que- 
sto stesso  in  un  ridotto  di  Cristiani  ,  dopo 
che  furon  cantate  pubblicamente  le  Litanie, 
interrogato  da  me  ,  che  farebhe  se  il  Re 
gli  dicesse  ,  fa  che  tu  lasci  la  fede  Cristia- 
na ,  perchè  sei  mio  suddito  e  vivi  alle  mie 
spese  ,  disse  ,  che  risponderebbe  subito  .  O 
Signore,  volete  voi,  che  io  vi  porti  amore 
senza  malizia  e  senza  finzione  ?  e  sia  fedele 
nel  governare  le  cose  vostre  ?  volete  eh'  io 
già  umile?  volete  eh' io  soffrisca  l' ingiurie? 
volete  finalmente  ,  eh'  io  sia  clemente  e  be- 
nigno verso  tutti ,  comandatemi  che  io  sia 
Cristiano  ,  perchè  la  rellgiou  Cristiana  ab- 
braccia e  contiene  tutte  queste  virtù .  E 
negli  altri  Cristiani  ancora  (al  numero  de' 
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quali  in  quei  giorni  s'aggiunsero  nel  me- 
desimo luoi»o  altri  settanta)  si  scorge  una 
gran  pietà ,  un  conti  novo  studio  di  stare 
in  orazione»  e  maraviglioso  ainure  e  con- 
cordia fra  se  stessi  ;  una  cosa  sola  affligge- 
va grandemente  gli  animi  loro,cbe  Essaa- 
dono  privo  de' comuni  n^eriti  delia  Chiesa 
perseverava  tanto  tempo  nella  superstizione 
dei  Giapponesi,  per  la  cui  conversione,  e 
tutti  gli  altri,  ma  specialmente  la  moglie  di 
lui  faceva  ogni  dì  orazione  a  Dio,  e  ver' 
sava  lagrime ,  ed  io  a'  priegbi  di  lei  andai 
a  parlargli ,  e  Io  domandai  ,  perchè  non 
deponesse  gli  errori  de'  Giapponesi ,  e  se- 
guitasse la  verità  già  più  volte  conosciuta  . 
Allora  egli  chiamando  Iddio  per  testimonia 
disse  che  la  religlon  Cristiana  gli  piaceva 
del  tutto  ,  e  se  ciò  non  fosse ,  non  arebbe 
mai  permesso  che  tutta  la  sua  Simiglia  la 
ricevesse ,  ma  disse ,  che  una  cosa  sola  lo 
riteneva  che  non  facesse  il  medesimo  ,  per- 
chè temeva  di  non  offender  gravemente 
ranimo  del  Re,  ma  che  sperava  con  l'ajuta 
di  Dio  ,  che  dovesse  veniie  una  volta  tem- 
po ,  che  con  buona  grazia  del  Re  potesse 
palesemente  e  liberamente  confessar  Cristo, 
che  egli  adorava  col  cuore  ;  la  qual  rispo- 
sta apportò  grande  allegrezza  a'  Cristiani  . 
Quindi  sendo  venuto  di  nuovo  a  Cangossi- 
ma  ,  il  padre  Cosimo  per  lettere  mandatemi 
per  un  Cristiano  da  Bungo  mi  richiamò  con 
intendimento,  che  io  andassi  al  Re  di  Vo- 
cossi ura  ,  il  quale  ci  aveva  invitali  nel  suo 
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regno  con  larghissimi  parliti  ;  perchè  oltre 
a   molt'  altre    cose   aveva    promesso    di  lare 
esenti   per  dieci  anni  d'ogni  gabella  tutù  i 
Poi  toghesi  che  venissero   in   quel    porto  ,  e 
quelli   che  tiafticassero  cou  loro  ,  ed  otterto 
al  padre  Cosimo  tuttofi  paese  ,  che  è  ali'  ia- 
torno  di  circa  ottanta   miglia,  sicché  uiuQO 
gentile  potesse  senza  licenza    di  lui  abitare 
dentro    quei    coullni .    Ordinati    dunque  in 
Cangossima  alcuni ,  che  chianiato  il  gregge 
Cristiano    ne'  giorni    deputati  nel  Tempio  , 
facessero    l' ufficio   di    pastori  ,  e    battezzati 
quelli  che  parevano  ornai  atti  a  quel  sagra- 
mento ,  consolai    gli    altri  colle  parole    che 
potei,  specialmente  quei  due  Kbuzj,  de' qua- 
li  ho   pjirlato  di  sopra  ,  i  quali  al  mio  par- 
tire   chiesero    d'esser  battezzati,    ed   io  ri- 
serbai la  cosa  in  altro  tempo  ,  perchè  dice- 
vano   che    non    potevano    in     verun  modo 
restare  di  non  fare  i  mortorj  del  Re  e  de' 
Baroni  ,  secondo  '1  rito  del  Gia})pone  ,  e  non 
pensavano  con    quel  fatto  di    macchiare  la 
fede  Cristiana  ,  che  eglino  fra  se   stessi  os- 
servano tacitamente.   Finalmente  fornito  di 
varie   vettovaglie  da' Cristiani  con   molta  ca- 
rità ,  e  accommiatato  con  gran  dimostrazio- 
ne   di    dolore    e  d'amore,  mi    fermai  due 
giorni   alia  Rocca  d'  Essandouo  ,  (  che  è  lon- 
tana da  Cangossima  diciotto  miglia  )  finché 
la  nave  si   mettesse  in  punto  :  e  dipoi  m'im- 
barcai cou  gran  dolore  e  pianto  de'  Cristia- 
ni,  sicché    le  donne  ancora    vennero  dalla 
Fortezza  ad  accompagnarmi  infine  al  max^e, 
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e  come  se  in  quello  fosse  posta  la  saltile  di 
tutti ,  mi  pregarono  eoa  grande  efficacia  , 
eh'  io  ritornassi  a  loro  tostamente ,  e  ia 
diciassette  dì  arrivai  in  Bungo  con  grande 
allegrezza  de'  nostri  ;  e  quindi  alli  cinque 
di  Luglio  m'inviai  a  Vocossiura  ,  il  qual 
luogo  è  di  là  da  Firando  ventiquattro  mi- 
glia,  dove  come  arrivai,  salutati  per  passo 
i  Pacatesi  (  i  quali  di  prima  fecero  lunga 
e  gagliarda  resistenza  al  Vangelo  ,  ma  dipoi 
domati  dalle  gu'.."re  ,  e  quasi  soggiogati , 
hanno  ricevuto  tanto  più  volentieri  il  seme 
Divino  ,  e  prodotto  molto  buon  frutto  dì 
virtù  )  in  prima  andai  a  baciar  la  mano  al 
Re  di  Vocossiura,  il  quale  mi  tenne  due 
volte  a  mangiar  seco  con  molto  onore  ; 
dipoi  cominciai  a  trattare  delle  cose  comuni 
con  un  suo  ministro ,  che  aveva  scritto  al 
padre  Cosimo  a  nome  delT  istesso  Re ,  e 
perchè  egli  si  ritirava  da  alcune  di  quelle 
cose  che  ci  aveva  volontariamente  offerte 
per  leltere  ,  giudicai  spedieute  scrivere  al 
padre  Cosimo ,  e  riserbare  a  lui  tutta  la 
cosa  intera.  Ritornato  dunque  al  porlo, 
mentre  che  attendo  ad  ajutare  i  Cristiani 
secondo  gli  ordini  nostri  ,  venne  nuova  da 
Firando  con  quanto  giovamento  della  fede 
Cristiana  Damiano  Giapponese  nostro  fa- 
miliare ,  giovane  di  gran  pietà  e  virtù  ,  il 
quale  poco  prima  aveva  dato  grande  ajuto 
a'  Pacatesi  con  gran  maraviglia  di  tutti  , 
dimorasse    in   quella    terra  ;    e    poco   dipoi 
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mentre  che  noi  apparecchiavamo  alcune 
cose  per  mandarle  al  padre  Cosimo  ,  eccoti 
subitameute  nn'.>va  che  egli  veniva  in  per- 
sona .  Da  principio  ci  parve  cosa  incredi- 
bile ,  sì  per  l'età  e  debole  complessione  di 
lui,  sì  per  l'asprezza  e  malagevolezza  delle 
strade,  ma  quanto  piacere  noi  avessimo, 
quanflo  egli  arrivò  al  porlo,  è  più  agevole 
a  voi  considerarlo  che  a  me  scriverlo.  Egli 
mi  mandò  subito  al  Re  per  conchiudere 
seco  in  qualunque  modo,  il  che,  come  ebbi 
spedito,  e  fattone  anche  scrittura  autenti- 
ca, corsi  fino  a  Bungo  per  ordine  dell' istes- 
so  Cosimo  ad  apparecchiare  un  convito  in 
casa  nostra  (che  questo  è  solito  farsi  ogni 
anno  una  volta  )  al  Re  di  Rango  ,  dove 
egli  predato  da  me  ,  menò  seco  un  figliuo- 
lo che  ha  da  succedere  nel  regno,  insiemfe 
co'  principali  Baroni,  lì  perchè  in  quel  con- 
cito quattro  fanciulli  di  quelli  che  stanno 
in  casa  vestiti  di  cotta  ,  sonarono  e  canta- 
rono di  musica ,  il  figliuolo  del  Re  levatosi 
da  tavola  ,  andò  fra  gli  altri  fanciulli  del- 
l'eia sua  con  molla  piacevolezza  ed  allegrezza: 
che  di  vero  è  fanciullo  o  più  tosto  bambi- 
no (  che  corre  i  cinque  anni  )  ma  ha  molto 
maggior  discorso  e  giudicio  ,  ohe  non  pare 
che  air  età  sua  si  richiegga  .  Da  Bungo  ri- 
tornai di  nuovo  a  Vocossiura  ,  il  qual  luogo 
è  abitati)  da' Cristiani  ,  e  nella  cima  d'un 
monte  v'  ha  una  Croce  che  si  scuopre  molto 
di  lontano  ,  postavi  da  Piero  Barreìo  Capi- 
Maffei  Lettiere  Voi.  111.  12 
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tano  (li  nave  Portoghese,  perchè  nel  me- 
desimo luo^o  tre  dì  continovi  su  la  sera  , 
vedea*!»^  e  lui  e  molti  altri ,  era  apparso  iu 
aria  un  alto  sei^no  di  Croce ,  ritrovai  il 
padre  Cosimo  occupato ,  (come  è  suo  soli- 
to )  in  santissime  occupazioni .  Concorreva- 
no tante  persone  da  ogni  parte  per  confes- 
sarsi e  comunicarsi  da  lui,  che  per  tor  via 
ogni  confusione,  si  ordinava  che  trenta  per 
volta  venissero  di  mano  in  mano  per  ordi- 
ne,  i  quali  portavano  al  padre  Cosimo  tanta 
riverenza  e  "rispetto,  che  in  presenza  di  lui 
non  ardivano  alzare  gli  occhi,  ed  appariva 
in  loro  tanta  religione  e  pietà,  che  nelT  in- 
tervenire a'  sacri  mister]  ,  e  specialmente 
nel  pigliare  il  corpo  di  Cristo ,  versavano 
un  mare  di  lagrime ,  e  finalmente  è  ìti  loro 
tale  virtù  d*  animo  e  bontà  di  costumi,  che 
i  barbari  stessi  per  ammirazione  della  vita 
de* Cristiani  si  emendavano,  e  spontanea- 
mente menavano  più  severa  vita  .  In  quei 
dì  i!  Governatore  de'  Pacatesi  mandò  un 
suo  navilio  ,  quasi  con  trenta  uomini  ai 
padre  Cosimo  ,  pregandolo ,  clie  non  gli 
paresse  cosa  grave  porgere  ajiito  a  tre  suoi 
soldati,  che  ferii i  in  battaglia  d'archlbusate 
stavano  molto  male  .  Il  padre  mandò  a  Pa- 
cata uno  de' nostri  famigliari  Giopponese, 
giovanetto  molto  eccellente  in  chirurgia  , 
il  quale  non  solamente  risanò  felicemente 
le  ferite ,  tratte  fuori  con  molto  artificio 
le  palle  ,  ma  ancora  con  grande  stupore 
de'  barbari  rifiutò  con  grandezza  e  costanza 
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d'animo  maravlgliosa  gran  somma  d' argen- 
to ulferlagli  in  pagamento  :  onde  il  Gover- 
natore mosso  da  lale  cortesia  per  rimune- 
rarci in  qualche  maniera  ,  ci  fece  per  una 
pubblica  patente  esenti  per  tutto  il  suo  do- 
minio, per  il  quaJe  conosceva  ,  cbe  avevamo 
spesso  a   ]ìassare  . 

Resta  cbe  io  coacbiuda  questa  lettera 
colla  rammemorazione  di  un  giovanetto  d'a- 
spettazione grandissima  ,  nel  quale  e  lava- 
tura quasi  gareggiando  seco  stessa  ,  ba  rac- 
colto tutti  i  beni  dell'animo  e  del  corpo, 
e  di  più  si  sono  aggiunti  i  doni  divini,  che 
rendono  molto  più  maravig'ioso  il  singolare 
ingegno,  la  memoria  e  la  bellezza,  ed  ap- 
parenza della  faccia  e  di  lutto  '1  corpo  : 
perciocché  si  scorge  in  lui  tanta  castità  e 
santità,  che  ogni  otto  dì  si  confessa  secon- 
do il  rito  della  Cliiesa  ,  e  non  senza  lagri- 
me prende  il  celeste  pane  dell'  Eucaristia  ; 
e  dipoi  regna  in  lui  tanta  sommissione  ed 
umiltà,  (tutto  che  sia  nato  di  legnaggio 
molto  n«  bile  )  che  mandato  dal  padre  Ga- 
sparo dalla  Città  di  Saquai  a  visitare  la 
Chiesa  di  Bungo  con  buona  grazia  del  pa- 
dre e  della  madre ,  che  a'  prieghi  del  fan- 
ciullo si  contentarono,  subito  che  arrivò 
là ,  per  parere  uno  del  gi'cgge  Cristiano  , 
non  solamente  si  tondo  i  capelli,  che  ap- 
presso i  Giapponesi  è  cosa  molto  inusitata, 
laa  ancora  deposto  ogni  colto  ed  ornamento 
delicato  ,  cominciò  a  disputare  ])ubbiica- 
mente    del   dispregio  delle   cose  umane  .  11 
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mtdesirao  richiamato  dal  padre  e  madre 
nelJa  patria  ,  fu  menalo  dal  padre  Cosimo 
a  Vocossiura  ,  perchè  quindi  ritornasse  per 
mare  a  Saquai  ,  e  dicono  che  per  passo 
nella  Città  di  Firando  in  casa  la  moglie  di 
Don  Aìitonio,  nob'le  sìgnoi'a  ,  e  le  sue  da- 
me che  in  quel  tempo  si  preparavano  alla 
sa<'ra  confessione  ,  ragionò  molto  a  tempo 
della  penitenza,  che  egli  intende  benissimo 
qnt'sta  parte  della  fdosotìa  Cristiana  ,  molto 
prima  da  se  più  volte  trattata  .  Colali  sono 
i  fanciulli  (fratelli  carissimi  )  per  opera 
de' quali  noi  speriamo  con  l'ajuto  di  Dio 
d'aver  accendere  le  facelle  dell' amor  divi- 
no ne'  cuori  dei  Giapponesi  ,  e  perciò  al- 
leviamo ed  ammaestriamo  appresso  di  noi 
lina  scelta  schiera  di  essi  ne'  precetti  ed 
ordini  della  nostra  Compagnia  .  In  tanto 
scongiuro  lutti  i  nostri  compagni  per  Gesù 
Cristo  ,  che  con  prieghi  lo  dispongano  ,  che 
mi  conceda  finir  la  vita  nell'  ubbidienza  e 
servigio  suo  . 

Di  Giappone  alli  26.  d'Ottobre.  i562. 

Il  Re  di  Cangossima  al  Viceré  Portoghese 
neW  India . 


L 


anno  passrito  vennero  due  della  Com- 
pagnia di  Gesù  a  predicare  il  Vangelo  iu 
questo  mio  regno,  ma  perchè  io  era  im- 
pedito ueile  occupazioui  della  guerra  ,  noa 
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potei  far  loro  qiiell'  onore,  che  ed  io  de- 
siderava ed  essi  merilavano  .  La  medesima 
cagione  fece  che  i  Portoghesi  venuti  per 
mare  al  porto  Omaugo  non  solamente  non 
furono  accolli  ,  come  era  la  mia  volontà 
e  come  richiedeva  la  condizione  loro  ,  ma 
ancora  tenuti  in  luogo  di  rubatori  di  mare 
(  da'  quali  le  marine  erano  in  quel  tempo 
infestate  )  venuti  a  baKaglia  perderono  del 
numero  loro  Alfonso  Vaz  con  mio  grave 
dolore.  Se  voi  rai  scriverele  ,  me  lo  repu- 
terò a  gran  favore  ed  onore  ,  ed  io  scam- 
bievolraeule  scriverò  ogn' ani>o  a  voi.  Ma 
se  i  Portoghesi ,  o  i  vostri  sacerdoti  ver- 
ranno qua  con  vostre  lettere  ,  saranno  tenu- 
ti da  me  in  queìl'  onore  che  si  deve  meri" 
tamente  alle  cose  vostre. 

Di  Xazuma  l'anno  quarto. 


//  medesimo  ad  Antonio  Qiiadros  provin* 
ciale  dalV  india  per  la  Compagnia  di 
Gesù  . 

V  ennero  in  questo  mìo  regno  due  com- 
pagni di  Cosimo  T(rres,  che  sta  in  Bun- 
go  ,  i  quali  .sono  di  t;de  grande7za  e  ga- 
gliardezza d'animo,  ed  hanno  tanta  foiza 
e  dottrina  nel  dire,  che  mi  pare  che  siano 
quasi  alcuni  tuoni  celesti  .  Ma  mi  maravi- 
glio   principalmente    di    questo  ,  che  ,  o  i 
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mercatanti  Portoghesi  ]»er  cagione  di  traf- 
fichi, o  gli  nomini  del  vostro  ordine  per 
amore  del  mondo  (  sendo  specialmente 
l'India  così  ampia  e  tanto  più  vicina)  gi- 
rando qu-isi  tulio  '1  mondo  di  regioni  lon- 
tanissime vengano  a  bere  T  acqua  calda  in 
queste  piccole  Isole  ,  con  navigazione  tanto 
lunga  e  tanto  pericolosa  .  In  vero,  prima 
che  s' introducesse  la  fede  Cristiana  in  que- 
sti luoghi,  non  c'era  niente  fuor  che  cal- 
di smism^ati  ^  sicché  i  vostri  coranagni  mi 
pajono  Navambangi ,  come  diresti ,  poi  latori 
di  venti ,  i  quali  a  tempo  rinfrescano  i  cuo- 
ri de'  mortali  con  aura  salutifera  ,  i  quali 
hanno  cagione  di  venire  volentieri  in  que- 
sto mio  regno  ,  se  bene  piccolo  ,  perciocché 
come  altrove  troveranno  correnti  di  mare 
contrarie ,  qui  di  vero  le  troveranno  sem- 
pre favorevoli  .  E  se  bene  i  miei  sudditi 
Cristiani  abbandonati  dalla  presenza  loro 
si  sostentano  intanto  con  V  aspetto  della 
Croce  dirizzata  in  luogo  alto  ;  tuttavia  que- 
sto mio  regno  rimasto  senza  vostri  compa- 
gni ,  mi  pare  che  sia  come  il  cielo  ingom- 
brato dalle  nugole,  o  il  sole  privato  della 
pn'pia  luce.  Insieme  ancora  mi  sarà  gra- 
tissimo,  che  i  negozianti  Portoghesi  ,  la  fede 
e  bontà  de'  quali  è  stata  da  me  benissimo 
conosciuta  _,  vengano  nelle  terre  del  mio 
dominio,  i  quali  siano  certi,  che  non  so- 
lamente saranno  sicuri  da  ogni  oltraggio, 
ma  ancora  saranno  Iratt^^ti    cortesemente  e 
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molto  accarezzati  ;  e  non  temano  1'  insidie 
de' corsali ,  che  nelle  terre  dove  abitano  i 
Cristiani  ,  non  ne  sono  alcuni .  Priego  di 
Tcro  la  Reverenza  vostra  ,  che  ci  mandi 
colla  prima  opportunità  alcuni  de'  vostri ,  i 
quali  io  aspetto  nel  lite  stesso  con  i^ran 
desiderio  . 

Data  l'anno  quarto  nel  settimo  mese, 
il  dì  28. 
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Gasparo  Vii  eia  alla  Compagnia 
di  Gesù . 


anno  i55i.  del  mese  d'Agosto  entrai 
nella  Città  di  Saqiiai  ,  la  quale  è  situala 
verso  Tramontana  a'  gradi  Irentaciuque  e 
mezzo.  Ed  avendo  cominciato  a  predicare 
il  Vangelo ,  ritrovai  molti  che  confessavano 
essei  e  vero  quello  che  da  me  si  diceva  : 
ma  die  la  ragione  della  fama  e  della  ripu- 
tazione gli  ritraeva  dal  vivere  secondo  i  pre- 
cetti di  Cristo  ;  perciocché  per  essere  gente 
abbondante  di  ricchezze  .  e  desiderosa  print- 
cipalmente  dell'  onore  ,  il  diavolo  la  disto- 
glie .ngevo'menfe  dalla  nostra  Fede,  con 
proporgli  r  ingiurie  e  villanie»  alle  quali  i 
Cristiaui  in  questa  vita  sono   quasi  sempre 
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soggetti,  se  \rogliono  imitare  il  Capitano  e 
liberatore  loro  ;  dal  cLe  nasce  che  i  Sacjua- 
jani  mal  volentieri  veni^ono  al  Battesimo, 
'^sebbene  fra  queste  slesse  difficoltà  ne  sono 
stati  battezzali  circa  quaranla  ,  fra'  quali 
furono  circa  quattordici  soldati  della  guar- 
dia del  palazzo  ,  li  quali  hanno  4'atlo  così 
notabile  mutazione  di  vita  e  di  costumi  , 
che  pare  che  di  lupi  siano  diventati  man- 
sueti agnelli  ,  non  senza  gran  maraviglia  di 
tutti  .  Io  credo  veramente,  che  fosse  volontà 
di  Dio ,  che  io  in  quei  giorni  andassi  da 
Meaco  a  Saquai  ,  acciocché  io  non  incorressi 
in  quei  pericoli  ,  che  fuori  d'  ogni  mia  cre- 
denza mi  sopraslavano  :  perciocché  un  mese 
dipoi  rhe  io  mi  partii  quindi  ,  la  Città  di 
Meaco  fu  assediata  da  un  esercito  di  qua- 
ranta mila  armati,  la  quale  cosa  fu  anche 
cagione  che  io  non  ritornai  a'  Cristiani, 
come  aveva  loro  promesso  .  E  la  Città  di 
Saquai  non  fcnti  i  mali  di  quella  guei  ra , 
come  quella  ,  che  contra  tutti  gli  insulti 
de' nimici  è  la  più  forte  di  tulio '1  Giap- 
pone ;  perche  da  Ponente  è  bagnata  dal 
mare,  e  dall'altre  p;'rti  è  cinta  d'un  fosso 
profondissimo  e  ])!eno  d'acque  continue; 
e  dipoi  è  hbera  d'ogni  tumulto  e  sedizioni 
civili  ,  né  mai  quasi  \ì  si  sente  n  risse  o 
quistloni  ;  percic-cchè  tutte  le  vie  della  Cit- 
tà hanno  le  loro  p<  rte  e  1^  loro  guardie, 
e  quando  è  di  bisogno,  si  serrano  subito; 
sicché  i  delinquenti  non  possono  uscire 
d'alcun  luogo,  raa  son   presi  lubilMmente, 
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e  condotli   in    giudicio  :    sebbene,    quando 
quelli  che  tengono  nimicizie  tra  loro ,  s' in- 
contrano Tun  l'altro  fuori  delle  mura  una 
gittata  di    pietra,    si    trattano  l'un    l'altro 
molto    male  .    Ma    ritorno    alla    guerra    di 
Meaco,  il  cui  line  fu    questo.   Come  il  zio 
del  Re  intese  la  Città  essere  assediala,  ven- 
ne subito    a    soccorrerla   con  l'esercito;  al 
quale    dall'  altra    banda  andarono    incontro 
i   IXeugori  Bonzj  ,   il  quale    ordine  d'  uomi- 
ni   ha    una    certa  simigliauza    colla    milizia 
di    Rodi    ovvéro    di    Malta .    Dunque    posti 
i  ripari    fra    Meaco    e    Saquai    si    facevi  no 
spesse  scaramucce,  e  con   lutto  ciò  i    Bon-. 
zj     n'andavano    sempre    col    meglio  :   final- 
mente   il    dì    ventesimo    si  venne    a    batta- 
glia   generale,  ed  il    zio  del    Re  fu  vinto, 
e  si  fuggi    in    un    certo  Castello.  Ed  il  Re 
di  Meaco    udita    tal   nuova  ,  si    ritirò  nella 
Fortezza  ,  ed  abbandonò  la  Città  ,  la  quale 
fu  presa  dai  ni  mici  ,  e  posta  a  sacco  ed  ab- 
bruciata ,  e  li   medesinji    seguitando  la  vit- 
t(!ria  ,  inviale  l' insegne  verso  "1  castello  ,  che 
noi  dicemmo  ,  s'erano   preparati  di   disfare 
del  tutto  il  zio  del  Re  e  le  genti  sue  ,  quan- 
do il  Re  di  Meaco  messo    in  punto  occul- 
tamente un  esercito  di    ventimila    persone, 
e  varcato    un    gran    fiume  ,  assulì  i   nimici 
air  improvviso  con  tanto  impeto  ,  che  seb- 
bene erano  circa  trenta  mila,  furono  rotti, 
sbaragliati ,  e  '1   Re  dipoi  con£;iunte  le  forze 
col  zio  gli   persenuitò    fino    a   Meaco,  e  ri- 
prese la  Città  eoa  tanta  loro  uccisione,  che 
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con  quella  vittoria  si  crede  ,  che  abbia  fi- 
nita la  guerra  per  molti  anni  .  Onde  la  fa- 
zione contraria  'emendo  dell' ultima  rovina 
ha  domaiidnto  la  pace  al  Re  ,  ed  intramet- 
teudosi  il  \o  ovvero  Dairi  ,  il  quale  per 
lutto  il  Giappone  soprasla  aile  cose  perti- 
nenti all'onore  ed  alla  dignijà,  ToUeune; 
tuttavia  in  questi  pericoli  e  calamiià  della 
guerra,  li  nostra  Chiesa  per  la  Iddio  grazia 
è  rimas;4  intera  e  salva;  e  durante  anche 
ristesse  assedio,  Lorenzo  Giappo'iese  entrò 
due  volte  in  Meaco  (  che  il  pa(h'e  Cosimo 
aveva  comandato  a  me  per  leitcre  ,  che  io 
non  ritornassi  là  prima  che  i  tumulti  s'ac- 
chetassero )  una  volta  a  celebrare  le  feste  del 
Natale  del  Signore  con  i  Cristiani  ,  e  l'altra 
chiamato  da'  medesimi  a  ringraziare  i  Prin- 
cìpi della  Città  ,  perchè  avendo  i  Bonzj  oc- 
cupato a  forza  il  nostro  Tempio  ,  gli  ave- 
vano cacciati  dell'ingiusto  possesso  con  gran- 
de allegrezza  de  buoni  .  In  lutto  'I  tempo 
della  guerra  ,  che  durò  circa  un  anno  ,  i 
Cristiani  di  Meaco  fecero  alcuni  pli  ufficj  , 
perchè  ordinarono  ogni  mese  tre  uomini 
per  ajatare  e  sostentare  i  poveri  colle  limo- 
sine  ,  le  quali  per  tale  effetto  si  mettevano 
in  comune  ,  e  una  volta  il  mese  nel  pub- 
blico consiglio  si  trattò  del  sostentamento 
degli  stessi  poveri  ,  ed  una  donna  Cristiana 
molto  ricca  ed  onorata  non  avendo  figliuoli 
ottenne  dal  marito  la  sua  parte  de'  beni  ,  e 
la  distribuì  a'  mendici  malati  di  lebl)ra  e 
di    piaghe    per    tutta    la  Città  e  confini  di 
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Meaco  ,  sebbene  alcuni  Bonzj  morraoraTa- 
110  ,  tuttavia  con  grande  amtni razione  ed 
approvazione  di  tiHli  gli  aitii  ,  che  nou 
avevano  veduto  mai  cosa  tale . 

In  questi  luoghi  si  veggono  molti  mo- 
nasteri di  Bonzj  ,  ne'  quali  quelli  che  hanno 
abbandonato  il  mondo  ,  si  ritirano  (  come 
dicono  )  a  fare  penitenza  ,  accecati  da  cosi 
folte  tenebre ,  che  non  si  fanno  veruna 
coscienza  di  commettere  in  questi  mona- 
steri abominevoli  sceileraggini  :  perciocché 
tolta  via  la  distinzione  delle  opere  buone 
o  ree  ,  ogni  cosa  si  riempie  di  sedizioni  , 
di  rubamenti  e  di  uccisioni .  Per  lo  che 
uno  di  loro  chiamato  Cacubau  per  levarsi  da 
quella  lordura  e  feccia  di  uomini ,  presi 
alcuni  altri  in  su.i  compagnia  ,  ordinò  una 
specie  di  quei  Bonzj  che  si  chiamano  P^eu- 
gori  ,  de' quali  altri  sono  occupati  in  fare 
orazione,  altri  attendono  alla  guerra  ,  allri 
a  fare  -ciascuno  cinque  saette  per  dì .  Ed 
hanno  sempre  l'arrne  pronte,  ed  adorano 
Cacubau,  fondatore  della  loro  setta,  come 
santo  .  Non  hanno  alcun  Rettore  ,  a  cui 
;?bbidiscono  :  perciocché  si  gare°;gia  colle 
forze  e  con  tutto  che  ne'  consigli  i  più 
vecchi  sono  i  primi  a  dire  il  parere  loro  , 
tuttavia  le  voci  nel  prendere  i  partiti  sono 
tanto  confuse,  che  uno  che  s'opponga, 
impedisce,  e  distorna  quello,  che  tutti  gli 
altri  hanno  per  comune  parere  deliberato. 
Laonde  a  fare  una  medesima  deliberazione 
si  congregauo  tante    volte  a  consiglio  ,  che 
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non  vi  sia  veruno  ci. e  fliscordi  dagli  altri  . 
Quando  si  fa  a.itte  scura  ,  spesse  volte  s'am- 
mazzano Tuo  l'akro  e  rubano  scarabievol- 
raeate  ,  e  non  perciò  stimano  di  violare  le 
leggi  ,  sebbene  allo  incontro  si  fanno  co- 
scienza d'ammazzare  una  mosca  o  una  pas- 
sera ,  perchè  le  loro  leggi  vietano  l'uccidere 
alcuna  cosa   animata. 

Ora    esporrò    brevemente  quello ,  che 
mi  scordai  di  scrivere  l'anno  passato,  cioè 
in   qua!  maniera  si   apparecchiano  al  via^i^;io 
i  miseri  Giapponesi  quando  sono  per  anda- 
re alle  stanze  ,  come  essi   credono  de' beati. 
Stimano    che    le    siano  varie,    altre    sotto '1 
mare,  altre    altrove,    sotto   il    governo    di 
certi   Dei  ,  i   quali  in  luogo  di  premio  rice- 
vono   ciascuno    nella    sua    magione  quelli, 
da' quali  sono  stati  adorati  in  vita  ,  e  quello 
che   ha  da  andare  alle  stanze  sotto  la  terra, 
si   prepara  di  questa   maniera  .  Sta  parecchi 
di   vigilante,  e  da  uu  certo  luogo  alto  ,  co- 
me  un   pergamo,  predica  del  dispregio  del 
mondo  ,  con  essi  s'accompagnano  degli  al- 
tri,  ed    altri    gli    fanno  limosine:   l'ultimo 
di    predica    a'  compagni ,   i   quali    tutt;   per 
r  amicizia  che  è  fra  loro,  bevuto  certo  vi- 
no,  montano  so])ra  una  barchetta  ,  e  sopra 
ci  mettono  una  falce  ,  per  tagliare  le  spine 
e  i   roghi    che  occorressero    per    cammino  , 
e  vestiti  di  nuove  veslimenla   riempiono  le 
maniche  di  sassi ,  e  legatosi  un  grosso  sasso 
al  collo  ,  per    arrivare    prima    a    quel  loro 
paradiso  ,  si  gitlaao    volontariamente    fuori 
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del  navii^llo  in  mare .  Quello  che  m'abbat- 
tei a  vedere  aveva  sette  compagni,  i  quali 
di  vero  si  gitlarono  in  mare  con  tanta  pron- 
tezza d'anim  )  ed  allegrezza  ,  che  io  in  verità 
restai  stupefatto  della  novità  di  quello  spet- 
tacolo. Ma  quelli  die  adorano  Amida  ,  os- 
servano un  altro  rito  .  Quando  vien  loro 
a  noja  il  vivere ,  si  calano  in  una  irrotta 
fatta  a  simiglianza  d' una  botte,  nella  quale 
possano  riposarsi  ;  la  quale  è  di  sorte  co- 
perta da  ogni  parte,  che  solamente  possono 
fiatare  per  una  canna  forala  ,  e  stanno  cosi 
digiuni  fino  alla  morte,  invocando  assidua- 
mente quel  loro  Dio  o  più  tosto  diavolo  . 
Non  è  gran  tempo,  che  in  questa  Cillà  di 
Scìquai  (  il  che  nondimeno  secondo  che  io 
odo,  non  è  cosa  in  solila  )  un  certo  B^nizo 
danaroso,  marchiato  d'ogni  sceleraggine  e 
ribalderia,  d'età  di  settant' anni ,  s'ammalò  , 
e  diceva  non  voler  morire  ,  e  di  bel  dì 
chiaro,  meotre  che  mangiava,  spari  subi- 
tamente dal  cospeilo  degli  uomini,  la  qual 
cosa  gli  stessi  (giapponesi  ancora  hanno  per 
rea  ed  infelice  .  E  in  questi  luoghi  una 
opinione  derivata  da  fa'se  predizioni  d'  in- 
dovini ,  che  per  innanzi  ogni  cosa  abbia 
da  stare  semj.re  in  pace  ,  e  questo  confer- 
mano con  questa  ragione,  che  quest'an- 
no i5Gz,  sia  1'  ultimo  (  come  essi  dicono  ) 
degli  inferiori  ,  che  essi  annoverano  dal 
quattrocento  setiauta ,  e  perciò  dicono  che 
quest'anno  la  guerra  hi  da  consumare  tuHÌ 
i  rei  e  scellerati ,  acciocché  per  iuuauzi  regni 
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la  pace ,  ^^  quale  il  Siguore  ss  degni  dare 
loro,  acciocché  la  santissima  sua  religione 
si  stenda  più  Jargameate. 


I 


Baldasòi2rrl   Gago  a    Compagni. 


o  vi  scrissi  l'anno  iSSg.  in  quale  slato  si 
trovassero  le  cose  del  Giappone  ,  e  quali 
fatiche  noi  colla  grazia  di  Dio  avessimo  so- 
stenuto nella  Città  di  Pacata  ;  ora  scriverò 
quello  ,  che  mi  è  avvenuto  per  cammino 
nel  ritornare  dal  Giappone  a  Goa  ,  per  lo 
spazio  di  diciotlo  mesi  . 

Il  padre  Cosimo  Tones,  giudicando 
spediente  per  alcune  cagioni  ,  che  alcuno 
di  noi  andasse  nell'India,  impose  a  me, 
clie  facessi  quel  viaggio  con  un  compagno 
de' fratelli ,  a  cui  l'aria  Giapponese  uoccva  , 
onde  tolto  commiato  dnl  Re,  da' compagni 
e  da  tutta  la  Chiesa  di  Buni^o,  alli  27. 
d'Ottobre  del  i56o.  amendue  c'imbìrcara- 
mo  sopra  un  Giunco  (  questa  è  una  ma- 
niera di  nave)  e  per  dodici  giorni  avemmo 
il  vento  cos'i  prospero,  che  già  cominciava- 
mo a  scoprire  il  paese  della  China,  e  cre- 
devamo d'  entrare  il  dì  seguente  nel  porto 
di  Veniaga  ,  dove  sono  sempre  cinquecento 
o  seicento  Portoghesi ,  onde  i  passeggieri  ,  e 
l'altre  genti  della  nave  lìdati  di  soverchio 
nella  felice  navigazione  cominciarono  eoa 
troppo  preste  congratulazioni  e  conviti  a 
consumare  e  finire  la  provisione  della  nave. 
In  questa  allegrezza  d'  animo  sendo  noi  cosi 


192  DELLE   LETTERE 

Ticini  a  terra  ferma  ,  che  pareva ,  che  qual- 
sivoglia vento  fosse  sufficiente  a  spingerci 
a  terra  ;  il  dì  medesimo  nel  fare  della  sera 
si  mise  subitamente  un  vento  contrario  ,  ed 
Uiia  grandissima  pioggia  ,  e  si  levò  cosi 
crudel  fortuna  ,  e  si  mossero  Tonde  tanto 
furiose,  che  il  Giunco  ora  s'alzava  alle 
stelle,  ora  con  grandissimo  spavento  di  lutti 
si  calava  al  fondo  .  Accresceva  il  travaglio 
e  la  paura  ,  e  la  notte  e  le  folte  tenebre  , 
e  gli  ahi  scogli  che  erano  ali  intorno  :  nel 
cjual  pericolo  sendo  noi  ritenuti  da'  venti 
contrafj  ,  eccoti  che  intorno  alle  dieci  ore 
di  ni.lte  il  limone  della  nave  si  ruppe  e 
cadde  in  mare,  il  quale  perduto  ,  si  tiene , 
che  colali  navi  ancora  siano  del  tutto  per- 
dute ,  e  perciò  incontanenle  usano  tagliare 
l'albero  ,  acciocché  il  Giunco  per  la  grande 
agitazione  non  vada  in  fondo  ,  ed  insieme 
ristesse  vele  ancora  con  raolenne  cadero- 
no  in  mare  .  Allora  tutti  avendo  molto  di- 
versa disposi?ione  d'animo  da  quella  del 
dì  dinanzi ,  cominciarono  a  pensare  da  vero 
alla  m  rie ,  ed  a  correre  a  gara  a  confes- 
sarsi ,  e  tutti  furono  sbattuti  da  tanto  ter- 
rore,  che  parevano  quasi  fuori  di  cervello, 
e  già  sovra  la  coverta  non  si  vedeva  ni  uno; 
il  Nocchiero  solamente  consumò  tutta  quella 
notte  in  tentare  il  guado,  ed  in  conside- 
rare la  navigazione  per  mezzo  della  calami- 
ta ,  U  giorno  seguente  seguitando  pare  ia 
fortuna  ,  perduti  gli  arniamcuti  ,  non  vi 
avanzava   quasi    niuua    speranza  di  salute  : 
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il  carico  della  nave  era  solamente  tanto  ar- 
gento che  valeva  cea?o  mila  sciidi  ,  il  quale 
in  tal  tempo  non  ci  poteva  esser  d' alcun 
giovamento  ,  e  la  nave  si  moveva  con  tanta 
Julia,  che  piegando  il  Giunco  ad  una  ban- 
da ,  si  vedeva  il  foudo  della  carena  ,  ed 
insieme  per  esservi  poca  savorna  e  tavolati 
gravi,  non  solamente  non  era  ritenuto  lun- 
go tempo,  che  non  ritornasse  a  piegare  su 
l'altra  parte,  ma  ancora  disciolle  le  com- 
mettiture, la  carena  s'apriva:  laonde  il  ter- 
zo di  della  Tori  una  i  marinai  furono  sfor- 
zati tagliare  l'altro  albero  che  stava  alla 
poppa  ,  e  guastare  le  camere  de'  mercatanti 
per  alleggerire  il  peso,  e  liaalmenle  scom- 
mettere e  guastare  la  corsia  fìitta  di  grosse 
travi  ed  assi  ,  sicché  il  corpo  della  nave 
rimase  aperto  e  quasi  voto.  Qui  il  Nocchie- 
ro tolte  le  tovaglie  e  le  lenzuola,  e  gli  or- 
namenti delle  letta  ,  le  vesti  di  seta  ed  al- 
cune altre  cose  simij^lianti  ,  che  allora  gli 
vennero  alle  mani ,  del  male  fece,  ed  adattò 
lina  piccola  vela  ,  la  quale  subitamente  fu 
stracciata  dall'  impeto  del  vento  ,  e  già  non 
resiava  se  non  questo  ajuto  umano  ,  un 
timone  più  gagliardo  riserbato  per  l'estre- 
me necessità ,  ma  fra  quelle  tempeste  era 
da  temere ,  che  posto  alla  poppa  non  si 
spezzasse  incontanente  .  Con  tutto  ciò  per 
non  dare  nelle  secche  di  Borneo ,  dove  al- 
cuni legni  Portoghesi  che  passavano  dalla 
China  neir  India  ,  erano  periti  (  massima- 
mente che  la  corrente  del  mare  ci  portava. 
Majfei  Lettere  VoL  III.  i3 
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a  quella  volta  ,  e  non  eravamo  quindi  lon- 
taui  più  che  cento  e  cinquanta  miglia  )  ci 
parve  cosa  più  sicura  rimettere  il  timone 
e  rattoppare  ìà  piccola  vela ,  che  sola  vi 
restava.  Ma  sendo  consumate  ornai  tutte  le 
vestimeota  ,  mentre  tutti  stavano  mesti  e 
dolenti,  perchè  non  v^  era  nulla  con  che 
si  potesse  rattoppare  la  vela  ;  avvenne  per 
divino  volere ,  che  quelli  che  andavano 
cercando  delle  fessure  del  Giunco  per  ri- 
turarle ,  s'abbatterono  a  una  balla  di  vesti, 
la  quale  prima  era  stata  cercata  co'  lumi 
lungamente  e  con  gran  diligenza  ,  quando 
si  scaricarono  le  raercalanzie  al  Giappone  » 
e  '1  Capitano  della  nave  aveva  pagato  al 
padrone  ottanta  scudi  per  il  prezzo  di  essa. 
Fatta  dunque  di  questa  balla  una  vela  dop- 
pia per  contrastare  alla  violenza  del  vento, 
ed  accomodatala  con  alcuni  bastoni  e  grosse 
canne  ,  e  messo  con  grande  sforzo  il  timo-' 
no ,  il  quale  io  prima  aveva  colle  debite 
orazioni  e  con  1'  acqua  santa  benedetto  ,  e 
gli  altri  in  quel  tempo  facevano  voti ,  e  por- 
gevano a  Dio  varj  prieghi ,  non  senza  la- 
grime ,  andammo  oltre  uu  di  ed  una  notte , 
ma  la  nave  perchè  era  senza  le  giuste  vele, 
era  talmente  sbattuta  e  commossa  dalla 
cruJel  fortuna,  che  il  timone  si  spezzò  di 
nuovo  .  Allora  si  perde  del  Lutto  la  speran- 
za di  salvar  l'argento,  e  furono  chiamati 
i  marinari  barbari  Chini,  e  fu  loro  offerto, 
che  lasciassero  che  i  passeggieri  smontassero 
nel  battello ,  ed  essi  rimanessero  nel  Gitin- 
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CO  ,  e  facessero  prestamente  im'  altra  barca  • 
ed  essi  risposero  die  volevano  pensarvi 
quella  notte  ,  e  quindi  si  rivoltarono  alle 
sorti  e  ad  invocare  il  diavolo  ,  il  che  io 
vedendo  pregava  il  Signore ,  che  non  ci 
lasciasse  perire  ad  arbitrio  del  demonio.  La 
dimane,  come  si  fece  di,  i  marinari  subi- 
tamente si  prepararono  a  rifare  il  timone 
e  ad  apprestare  la  barca .  Il  timone  fu 
fatto  delie  tavole,  che  s'erano  sconfitte  del 
Giunco  ,  e  fu  posto  al  suo  luogo  ,  ma  noa 
sostenne  l' impeto  del  mare  se  non  tanto 
spazio  di  tempo,  quanto  andò  a  recitare  le 
litanie,  onde  i  Cristiani  tanto  più  perseve- 
ravano in  quel  parere  di  smontare  nella 
barca  tanti  ,  quanti  la  ne  capiva,  ed  ab- 
bandonare il  Giunco  insieme  con  T  argento 
e  con  l'altre  cose,  ed  io  di  vero  fui  invi- 
tato cortesemente  ad.  entrar  nella  barca  , 
ma  si  per  non  sottentrare  a  nuovi  pericoli, 
sì  ancora  ])er  non  lasciar  nel  Giunco  senza 
conforto  alcuno  più  di  dugento  persone , 
che  non  capivano  nella  barca  ,  aveva  deli- 
berato d' imitare  in  ogni  modo  due  de'  no- 
stri sacerdoti  ed  un  fratello  ,  i  quali  agli 
anni  passati  andando  di  Portogallo  nell'In- 
dia vollero  più  tosto  perire  per  naufragio 
e  di  faiiM;  all'  isole  Maldive  ,  che  abbando- 
nando gli  altri  passeggieri  nell'estremo  pe- 
ricolo della  vita  ,  smontare  nella  barca  che 
arrivò  salva  a  Cochin  ,  ed  in  quell'  ufficio 
resero  a  Cristo  Signor  nostro  cou  gran  for- 
tezza e  pietà  la  vita  dovuta  alla  natura.  Ma 
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intanto  i  legnMJuoli  avevano  già  rifatto  il 
quarto  timone  ,  e<l  acciocché  si  potesse  mot-, 
ter  al  luogo,  e  s'oU^nesse  la  pace  dal  Si- 
gnore ,  i  passeggieri  fecero  limosina  per  la 
spedale  della  Chiesa  ài  Bungo  ,  sicché  mo- 
vendosi il  Signore  a  misericordia  ,  quel  ti- 
mone che  fu  più  debole  di  tutti ,  ci  con- 
dusse finalmente  a  terra  ferma  .  Quella  durò 
quindici  giorni  interi  a  trasportarci  or  qua 
or  là,  e  morivamo  (tali  erano  i  pericoli) 
ogni  dì,  e  le  piastre  dell'argento  erano  di 
maniera  sprezJ:ate ,  che  non  istavauo  più 
serrate  con  chiavi ,  ma  erano  fra'  piedi  al- 
trui :  perciocché  in  tali  tempi  ciascuno  è 
povero  di  spirito  . 

Nel  principio  di  quella  fortuna  noi 
avvertimmo  tostamente  i  passeggieri  e  i  ma- 
rinari, che  provedessero  alia  salute  dell'ani- 
me; e  perchè  essi  promisero  di  essermi 
soggetti  ed  obbedienti  in  tutto  ,  io  accioc- 
cha  tolta  T occasione  del  peccare  fossero  più. 
atti  a  ricevere  la  grazia  divina  ,  primamente 
pr  )curai ,  che  le  femmine  che  venivano  io 
Da  ve,  si  nascondessero  in  certo  luogo,  do- 
ve slerono  cinque  me^i  lontane  dasli  occhi 
egli  uomini  ;  dipoi  rivoltomi  ad  inanima- 
re e  confermare  gli  altri,  feci  con  l'ajato 
di  Dio  tanto  fruito ,  che  quelli  ,  che  da 
princi])io  s'erano  sgomentati  e  perduti  d'a* 
nimo  ,  ripresero  cuore,  e  ritorna'li  arditi, 
stimavano  che  quella  pena  e  que'  disagi 
fossero  leggieri  rispetto  a'  peccati  da  loro 
cpmuiessi ,  ed    affaticandosi   a  gara  di  pia- 
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^.ire  il  Signore  ,  o  atteadcvaao  a  fare  ora- 
zione ed  a  dire  \ù  letanie  ;  o  alzando  gU 
occhi  al  Cielo  traevano  sospiri  porgendo  a 
Dio  ardenti  prieghi  ;  o  fissi  fra  se  stessi  in 
profondi  pensieri ,  spargevano  molte  lagri- 
me ;  altri  ancora  si  disciplinavano ,  altri  i^it- 
lavano  in  mare  sacre  reliquie  ed  acqua 
Lenedetta  ,  altri  finalmente  chiedevano  da- 
nari a'  passe^igieri  per  il  culto  divino,  de' 
quali  si  raccolse  tanta  quantità  ,  che  sola- 
mente quindici  uomini  ricchi  diedero  quasi 
mille  scudi.  Credetemi,  o  fratelli,  che  in 
questa  vita  si  deono  desiderare  le  fatiche 
ed  i  disflgi  ,  perchè  dopo  ramnrltadine  loro 
DO  seguila  eran  dolcezza  e  ferma  speranza > 
e  che  nelle  prosperità  avvenga  il  eonirario  , 
lo  vedemmo  chiaramente  ne'  primi  giorni 
della  navigazione.  Fra  queste  malagevolezze 
dunque  venimmo  di  nuovo  nel  cospetto 
della  terra  ,  e  sendosi  già  fatto  notte  tra- 
portati dal  troppo  gran  desiderio  portam- 
mo pericolo,  che  la  violenza  del  vento  non 
ci  facesse  percuotere  in  terra.  Ma  come  si 
fece  di  ,  uscimmo  di  quel  pericolo  ,  ed  in- 
tendemmo da'  marinari  Chini,  che  eravamo 
arrivati  ad  una  grande  Isola  della  China 
nomala  Ainaue  ,  della  quale  Isola  i  Chini 
cavano  il  biscotto  per  le  navi,  e  le  funi 
per  l'ancore.  Qui  mentre  enliavamo  nel 
porto  ,  il  quale  è  posto  verso  SelLentrionc 
a  diciannove  gradi,  intoppammo  inconta- 
nente in  un  altro  pericolo  della  vita  mag- 
giore di   tii'ti;  percioccàè  uell' Jstessa  bocca 
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del  porto  il  nostro  Giunco  si  ficcò  ben  due 
yolte  nella  rena  così  fortemente,  che  la  ca- 
rena s'aprì  del  tutto,  e  di  vero  bisognava 
che  perissimo,  se  gli  uomini  del  luogo  con 
licenza  dell'  ammiraglio  non  ci  avessero  por- 
lo subitamente  ajuto;  e  noi  remunerala  Li 
cortesia  loro  con  alcuni  presenti  ,  ci  sbar- 
cammo alli  21.  di  Novembre,  che  è  il  dì 
della  Presentazione  delia  Beata  Vergine  ma- 
dre di  Dio  ;  e  perchè  sendo  guasto  e  quasi 
già  sdrucito  il  Giunco  ,  non  si  poteva  an- 
dare nel  porto  di  Veniaga,  mandammo  im- 
mantinente un  certo  Portoghese  alla  Città 
di  Canlon  ,  e  quindi  ad  Amacan  per  terra 
a' mercatanti  Portoghesi,  che  giù  s'erano 
disperati  della  salvezza  nostra  .  11  messaggie- 
re  arrivò  in  Amacan  il  dì  stesso  del  INafale 
del  Signore  l'anno  i56r.  ed  i  Portoghesi 
spedirono  subitamente  alcuni  navigli  per 
condurci  là  .  E  perchè  noi  dimorammo  cin- 
que mesi  nell'isola  Ainaue,  dalia  quale  poi 
arrivammo  in  trenta  giorni  ad  Amacan , 
toccherò  alcune  poche  cose  per  non  esser 
prolisso,  di  molte  ch'io  notai  della  natura  e 
de'  costumi  dell'  Isola  e  degli  abitatori  di 
essa.  II  paese  d' Ainane  è  abbondante  di 
frutti  dell  India  ,  e  d'  ogni  sorte  di  vello- 
vaglie,  e  produce  ancora  gemme  e  perle, 
ed  è  bene  abitato,  e  le  Città  son  falle  di 
pietre  ,  e  la  gente  quanto  a'  costumi 
e  mollo  rozza,  e  portano  le  brache,  ed 
in  capo  hanno  due  coiua  eminenti  a  guisa 
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*<Ji  buoi,  fatte  di  velo  sottile,  e  nella  cima 
della  fronte  un  pajo  di  forbici  aguzze,  fatte 
come  quelle  de'  barbieri  ;  io  non  ho  mai 
potuto  inteudere  la  cagione  di  questo  por- 
tamento ,  se  già  per  ventura  non  rassem- 
brano  il  diavolo ,  che  si  mostra  fu  forma 
di  bestia  .  lo  in  questa  isola  dissi  alcune 
Tolte  la  Messa  e  diedi  la  Comunione.  Quin- 
di andando  alla  China  intoppammo  in  una 
piccola  Isola  la  Domenica  di  Pasqua  ,  ed 
invitati  si  dalla  celebrità  del  giorno,  sì  dal- 
l'amenità del  luogo,  sbarcammo,  ed  ap- 
punto in  nn  certo  gran  monte  trovammo 
una  "rotta  ed  un  arco  cavato  in  forma  di 
tempio,  e  quivi  diritto  un  altare,  e  detta 
la  Messa  comunicai  i  Porto:^hesi  .  Passati 
poi  di  quel  luogo  alla  China  ci  fermammo 
aspettando  il  buon  tempo  ,  e  stemmo  fino 
air  altra  feria  del  Natale  del  Signore  del- 
l'anno  i562.  e  quindi  sciolte  l'ancore  ar- 
rivammo u\  tredici  di  a  Pietra  bianca  con 
felic(i  navigazione.  Qui  facendosi  notte  te- 
mendo di  non  entrare  nello  stretto  di  Sin- 
capura  ,  ci  sbarcammo  in  terra  ,  e  tutti  rea- 
devamo  grazie  al  Signore,  quando  si  sco- 
persero subitamente  molte  vele  di  corsali 
(  si  chiamano  volgarmente  Aceni ,  e  sou 
popoli  di  Somatra  )  che  andavano  al  Regno 
di  Jantan  .  Allora  un  certo  Malacese  ci  av- 
visò che  ci  mettessimo  in  punto  ,  perchè 
s'avvicinava  il  P<e  d' Acen  con  un'armata 
di  cento  navi ,  e  non  sapeva  qual  fosse  il 
suo  intendimento.  Questa  nuova  ci  apporto 
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gran  paura ,  perchè  la  nave  nostra  era  cH'^ 
rica  di  preziose  merci,  e  male  armata;  tat» 
tavia  i  mariuari  e  i  passeggieri  si    prepara- 
rono alla  battaglia .  Ma  Tarmala  degli  Aceni 
passò  via  senza  darci  impaccio ,  sicché  non 
si  \eune  all'  arme  .  Ma  il  dì    seguente   en- 
trali nello    stretto  di  Siucapura ,    perchè  il 
vento    cessò,  gittammo    l'ancore  in  mare, 
ed  intanto  circa  trenta  navi  degli  Aceni,  e 
fra  esse  dieci  grosse,  nelle  quali  era  il  Ge- 
nerale di  tutta  Tarmata,  s* approssimarono 
a  noi,  e  parte  di  esse  s'opposero  alla  nave 
nostra  da  poppa,  e  parte  quasi  rasentarono 
le  bande ,  sicché  si  vedeva  che  desiderava- 
no combattere  per  le  bramate    mercanzie  , 
(  che  sapevano  donde  noi  venivamo  ,  )  e  le 
fuste  avevano  già  comincialo  a  percuoterci 
colle  maggiori  artiglierie  e  colle  saette,  che 
erano  da  essi  di  continuo    dentro  la    nave 
avventale.  Sebbene  i  nostri,  che  erano  cir- 
ca dugento  ,  s'  erano  armati    e    preparatisi 
tulli  alla   difesa  ,  tuttavia  eravamo  in   certo 
pericolo  della   vita,  perchè  da   una  parte  ci 
sopraslava  Tarmala  nimica  molto  superiore 
a  noi    d'  uomini     e    d'  arme  ;    e     dall'  altra 
avevamo  il  lilo  vicino  ,  e  ì  mare  dove  era- 
vamo non    aveva    più    che  c|uattro  braccia 
di  fondo  ,  laonde  era   forza  che     o     tagliali 
da' nemici  i  can  tpi  dell'ancore,  ohe  fanno 
andando  a  nuoto  sott'acqua,    percotessirao 
nelle  secche,  ovvero    venissimo    in    potere 
de' nemici,  se  Iddio    fuori    di    nostra    spe- 
ranza non  ci  avesse    liberali    dal    presente 
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pericolo  :  perciocché  i  nimici  restarono  di 
maniera  presi  dalle  parole  nostre  piacevoli 
e  pieue  d'  amore ,  e  placali  con  alcuni  pre- 
senti che  loro  donammo  ,  che  non  sola- 
mente restarono  di  provocarci ,  ma  ancora 
si  partirono  tanto  amici  ,  die  dicevano  che 
i  Portoghesi  erano  pari  a  loro  nella  nobil- 
tà e  nella  a;!oria  della  guerra.  Passammo 
quindi  a  Malaca  ,  dove  arrivammo  alli  venti 
di  Gennajo ,  il  qual  dì  è  dedicato  a  S.  Ba- 
stiano, dove  accolti  con  grandissimo  amore 
da'  nostri  compagni,  dimorammo  quivi  fino 
alla  6  di  Fcbbrajo  per  temenza  de' corsali. 
Da  Malaca  poi  mentre  che  andavamo  verso 
il  porto  di  Colau,  dove  è  una  fortezza  de' 
Portoghesi,  passate  già  le  secche  di  Ceilan, 
eravamo  dal  vento  molto  prospero  trasportati 
per  la  diritta  agli  scogli  Cilani ,  se  non  che 
accortici  del  pericolo,  quando  eravamo  pres- 
so ad  una  gittata  di  pietra  ,  mutammo  in- 
contanente la  vela,  e  passati  felicemente  il 
capo  di  Comorin  (  che  appena  pareva  pos- 
sibile )  la  Domenica  stessa  di  Pasqua  arri- 
vammo a  Cochin  con  grande  allegrezza  del 
padre  Melchior  e  degli  altri  compagni,  che 
sono  in  quel  collegio  della  Vergine  madre 
di  Dio  ,  dal  qual  luogo  arrivammo  in  que- 
sto collegio  di  S.  Paolo  di  Goa  ,  dove  già 
gran  tempo  eravamo  aspettati ,  in  quindici 
giorni.  E  di  vero  ho  preso  grand'  ammira- 
zioFie  degli  eccellenti  stndj  di  ajutare  la 
fede  CrisMana  ,  e  de'  varj  e  diversi  esercizj 
e  spirituali  e  di  lettere ,   e  Guàlmente   del- 
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l'accrescimento  della  Chiesa  stessa,  la  qua- 
le  il  Signore  per  sua  gloria  mantenga  ed 
accresca.  Basti  aver  detto  fin  qui  delia  no- 
stra navigazione.  Ora  toccherò  brievemente 
alcune  cose  del  Giappone.  Sono  in  quel 
paese  nove  Chiese ,  che  ciascuna  ha  il  suo 
Tempio,  de' quali  Tempj  circa  cinque  era- 
no prima  consagrati  agli  Idoli ,  ed  ora  or- 
nati di  sacri  altari  ,  d'  immagini  di  Gesù 
Cristo  e  di  Maria  Vergine  madre  di  Dio  , 
servono  al  culto  divino.  Il  tempio  di  Pacata 
fu  fabbricato, da  un  Cristiano  chiamato  Cosimo, 
ed  il  medesimo  quando  inlese,  che  noi  eravamo 
ritenuti  dal  vento  nella  costa  della  China  , 
mi  mandò  una  piastra  d'  argento  per  mio 
sostentamento.  Il  Tempio  di  Cutami  (  il 
quale  è  molto  e;rande  nel  paese  di  Funai 
del  regno  di  Buugo ,  lontano  dalla  Città 
venticinque  miglia  )  fu  fabbricato  da  un 
Cristiano  chiamato  Luca  a  tutte  sue  spese, 
e  circondato  da  un  cimitero  ,  postayi  nel 
mezzo  un'  alta  Croce  di  pietra ,  presso  la 
quale  ha  ordinato  di  essere  sepolto  dopo 
Ja  morte.  11  paese  di  Cutami  è  soggetto 
ad  un  certo  Signore  Gentile ,  col  quale  io 
e  colla  Corte  sua  parimente  quando  visitai 
la  Chiesa  Cutamese  ,  parlai  spesso  delle 
cose  divine,  ed  egli  pigliava  tanto  diletto 
di  colali  ragionamenti  e  della  nostra  con- 
versazione ,  che  alcune  volte  ci  slava  ad 
udire  quattro  ore  intere ,  e  tal  volta  si 
commoveva  di  sorte  ,  che  diceva  di  volersi 
far  Cristiano  ,    ma  poi    temendo    del    dire 
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delle  genti  (  la  qual  cosa  può  molto  m 
tutto  il  mondo  )  si  tolse  dall'  impresa.  U 
medesimo  di  nuovo  mi  stette  ad  udire  tut- 
ta una  sera  in  casa  di  Luca  ,  e  conosciuti 
chiaramente  da  quel  nostro  discorso  gli  er- 
rori e  gli  inganni  di  tutte  le  sette  Giappo 
nesi ,  disse  palesemente  a' compagni  che 
erano  seco  «  che  gli  sarebbe  grato  ,  se  al- 
cuno di  loro  si  facesse  Cristiano  ,  la  qual 
cosa  indusse  alcuni  di  loro  a  scoprire  il 
desiderio  che  avevano  di  battezzarsi  ,  dì 
che  egli  prese  tanta  allegrezza,  che  egli  stes- 
so gli  esortava  a  star  saldi  e  cos'anti  in 
quel  proponimento.  E  quasi  tutti  i  Signori 
del  Giappone  ci  sono  amici:  perciocché 
sebbene  alcuni  che  hanno  il  lume  della 
mente  rintuzzato  dalle  sceleraggini  ,  noa 
possono  vedere  la  luce  del  Vangelo  ,  non- 
dimeno sono  soliti  per  caglon  della  sanità, 
se  mai  o  loro  o  i  loro  famigliari  s'  amma- 
lano ,  ricorrere  a  noi  :  sicché  ornai  in  que- 
sti paesi  non  solamente  i  Teologi ,  ma  i 
Medici  ancora  e  i  Cerusici  accrescono  ed 
ajutano  la  fede  Cristiana,  ed  il  medesimo 
speriamo  fra  brieve  dovere  avvenire  anco- 
ra appresso  i  Chini  :  nella  qual  provincia 
s'è  già  sparsa  fama  ,  che  una  genite  bian- 
ca colla  barba  lunga  ha  da  impadronirsi 
dell'Imperio  de'Chini,  il  che  se  (come  spe- 
riamo )  avverrà  ,  gli  operai  di  tutte  le  com- 
pagnie de' Cristiani  saranno  del  tutto  pochi 
a  comparazione  dell'  abbondanza    di  quella 
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ricolla ,  e  parimente    della    Giapponese    ed 
Indiana. 

Nel  Giappone  subito  che  si  divolgò  che 
io  doveva  venire  nell'  India,  tutti  i  Cristia- 
ni ,  che  non  erano  lontani  più  di  ventiset- 
te miglia,  mi  vennero  a  far  motto,  e  quelli 
che  erano  più  lontani  ,    si  scusarono  meco 
per  lettere.  Tal  che  al  mio  partire  era  con- 
corsa tanta  moltitudine  di  gente ,  che  non 
capivano  in  casa  nostra  ,  sebbene    era  pie- 
no il  Tempio  e  la  corte.  Io,  fratelli  carissi- 
mi, trapasso  a  bello  studio  in    questo  luo- 
go le  lagrime  che  spargevano  quei  Cristia- 
ni ,  il  cui  pianto  mi  sforzava    di  consolare 
con  dare  speranza  del  nuovo  supplimento, 
per  cagione  del  quale  diceva  che  andava  a 
condurre  meco  compagni  dell'  India.    Men- 
tre che  io  andava  al  mare ,    mi    accompa- 
gnava una  infinita  schiera  di  ogni  età  d'uo- 
mini e  di  femmine  con  animo  cosi  risolu- 
to ,  che  mi  fu  forza  fermarmi  ben  due  vol- 
te per  cammino  a  rimandargli  a  casa,  per 
i  cui  prieghi  di  vero  (perchè  io  m'era  rac- 
comandato loro  caldamente)  penso  che  noi 
siamo  scampati  per    divina  grazia    da    così 
gravi  pericoli.  Tengono  i  Giapponesi   tanta 
memoria  de'  benefizj  e  sono  così  grati  ,  so- 
lamente se  accettiamo  le  loro   limosine,    il 
che  essi  si  reputano  a  grande  onore  (  non 
dico  se  gli  visitiamo  o  gli  ajutlamo    in  ve- 
run' altra  maniera)  i  primi  di  loro  vengo- 
no fino  a  casa  a  ringraziarci  ,  il  che  anco- 
ra fanno   alcune    volte    i    gentili    loro    pa- 
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venti  ;  e  se  alcuni  di  loro  (come  avviene) 
ci  aiutano  ne' servigj  di  casa,  non  cercano 
altra  mercede,  che  questa,  che  la  sera  di- 
ciamo loro  con  lieto  volto  :  Goiinro  de 
oniar,  cioè  voi  avete  lavoi-ato  molto  bene: 
se  ciò  non  si  dice,  se  ne  vanno  a  casa  mol- 
lo mesti  ed  afllittl. 

Il  Re  di  Bungo  al  mio  partire  mi  die- 
de una  bella  spada  moljo  ben  lavorata  col 
fodero  d'oro,  fatta  in  forma  di  serpente, 
per  mandarla  al  Pxe  di  Portogailo,  che  ave- 
va inteso  esser  ancora  di  tenera  età  ,  e  si- 
migliantemente  un  bel  pugnale  per  il  Vi- 
ceré dell'  India  ,  le  quali  tutte  cose  noi 
abbiamo  rima iì date  nel  Giappone  ,  perchè 
ris|)etto  alle  fortune  avevano  perduto  tutto 
io  splendore  e  bellezza  loro.  Il  Viceré  Co- 
stantino aveva  mandalo  presenti  e  lettere 
al  Re  di  Bungo,  ed  insieme  T  aveva  lodato, 
perchè  ne'  suoi  regni  difendesse  i  predica- 
turi  del  Vangelo ,  e  gii  carezzasse  ;  il  qual 
dong  e  lettere  egli  accettò  tanto  cortese- 
mente ,  che  non  solo  donò  più  di  seicento 
scudi  a  colui  che  gliele  portò  ,  ina  ancora 
mandò  scambievolmente  al  Viceré  per  uso 
della  guerra  una  corazza  fatta  con  molta 
maestria,  ricamata  d'oro  e  di  seta,  con 
un  elmo  dorato,  ed  un  frontale  di  rame, 
e  simigliantemente  due  spontoni  colle  pun- 
te di  ferro  ed  ornati  d'  argento  ,  che  chia- 
mano Nanguinate,  ed  altre  cose  simiglianti. 
E  cosa  maravigliosa  quanto  amore  porta  a 
jipi  :  perciocché  e  neiì'  allve  cose    ci    favq- 
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risce  e  giova  amichevolineate ,  e  nel  darci 
consiglio  osserva  la  fede  congiunta  con  l'u- 
manità e  facilità;  e  lascia  poi  che  faccia- 
mo quello  che  noi  giudichiamo  esser  me- 
glio. Ma  nelli  negozj  de' Cristiani  dimostra 
chiaramente  quanta  stima  egli  faccia  di  noi, 
perciocché  anche  le  cose  degli  uomini  dì 
jjasso  affare ,  se  sono  raccomandate  da  noi, 
le  slima  sue,  e  gli  chiama  per  nome,  che 
appresso  i  Giapponesi  è  indizio  di  grande 
onore,  e  dà  loro  udienza  agevolmente;  e 
finalmente  si  serve  di  loro  per  messaggeri , 
ed  interpreti  con  esso  noi,  le  quali  cose 
danno  maraviglioso  ardire  a'  Cristiani. 

Voi  fratelli   pregate    Iddio,    che    doni 
ogni  dì  miglior  mente  ad  uu  tanto  Re,  ed 
a  noi  luce  e  forze  a  tirare  innanzi  gagliar- 
damente le  incominciate  imprese. 
Di  Goa. 

Gasparo  J^ilela  a  Compagni. 

JLo  dimorai  un  anno  nella  Città  di  Saquai, 
e  poi  sendo  già  le  cose  quiete,  mi  partii 
quindi  per  Meaco  l'anno  i562,  ed  accolto 
quivi  con  grande  allegrezza  dei  Cristiani 
cominciai  subitamente  a  predicare  :  ed  ac- 
ciocché le  feste  del  Natale  del  Signore  che 
s'  approssimavano  ,  fossero  celebrate  con 
maggior  festa  e  studio  ,  pubblicai  il  Giu- 
bileo concesso  sette  anni  prima  dal  Sommo 
Pontefice  ;  dal  quale  essi  furono  di  sorte 
commossi ,    che  io  restai  grandemente  ma- 
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rnviglialo  e  delia  diligenza  loro  nelle  coa- 
fessioui,  e  della  pietà  e  divozione  nell^ aspet- 
tazione delle  feste  dei  Natale.  Veiiuta  la 
festa  del  INatale  del  Signore,  io,  dichiarata 
prima  la  santità  di  quel  sacro  e  tremendo 
misterio,  ammessi  alla  santa  Comunione 
nove ,  che  mi  parvero  massimamente  atti  a 
riceverla  ,  i  quali  si  commossero  di  sorte  , 
che  durarono  molto  tempo  prima  a  piagne- 
re. E  consolai  con  parole  gli  altri  che  de- 
sideravano grandemente  esser  ricevuti  al 
medesimo  misterio  ;  e  consumala  tutta  quel- 
la notte  nelle  lodi  del  sommo  Padre  e  Si- 
gnore la  mattina  dissi  la  Messa ,  e  ragionai 
dell'  istesso  Natale  del  Signore  con  tanta 
letizia  e  piacere  di  lutti ,  che  mi  t  )rnava- 
no  spesso  alla  mente  quelli  antichi  tempi 
della  nascente  Chiesa  ,  quando  tutti  i  Cri- 
stiani congiunti  insieme  con  vincolo  d'a- 
more e  di  carità  ,  si  congregavano  castissi- 
mamente a  santificare  i  giorni  di  festa,  ed 
a  celebrare  i  conviti  spirituali.  Finite  le 
feste,  ritornai  a  predicare,  e  veniva  ad 
udirmi  mollo  minor  numero  di  Gentili  , 
che  non  erano  soliti  per  addietro ,  credo 
perchè  da  principio  venivano  i  più  per 
burlarci  e  pe-r  ischernirci  ,  i  quali  adesso 
conosciuta  la  verità  ,  non  osano  più  bef- 
farci :  onde  omaì  non  vengono  più  ad  u- 
dirci ,  ed  a  disputare  con  esso  noi ,  se  non 
quelli  che  si  sono  messi  in  cuore  di  prov- 
vedere da  dovero  alla  salute  loro  ,  ed  ub- 
bidire alla  raL'lone  ;  il  che    di    vero  lareb- 
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hoao  ancora  gli  altri  Meacesi  ,  se  il  diavo- 
lo inganoandili  co»i  finte  ragioni,  non  gli 
ritraesse  da  tale  proponimento,  perciocché 
dicono,  che  richiedendo  la  religion  Cristia- 
na un  certo  perpetuo  corso  di  vita  inno- 
cente ,  che  non  vogliono  obbligarsi  al  gì  li- 
ra irento  di  cotal  milizia  ,  e  prendere  a  far 
battaglia  contra  i  piaceri  e  le  delizie  ,  ac- 
ciocché sendosi  in  gran  parte  privati  della 
giocondità  di  questa  vita ,  dipoi  nell'  allia, 
se  non  perseverano  nel  bene  operare  fino 
al  fine,  siano  gasligati  eoa  sempiterni  sup- 
plici. 

Nelle  solennità  della  settimana  santa  e 
dì  Pasqua  si  vide  ne' Cristiani  la  medesima 
fede  e  religione  ;  e  nove  che  si  battezzaro- 
no ,  accrebbero  la  celebrila  ,  e  fra  questi 
un  certo  cittadino  ricco  e  molto  intenden- 
te nelle  superstizioni  Giapponesi  ;  il  quale 
sebbene  prima  credeva  che  dopo  la  morte 
non  restasse  nienle  ,  tuttavia  il  Signore  si 
degnò  aprirgli  di  sorte  gli  occhi  della  men- 
te ,  che  ha  ricevuto  il  sacro  Battesimo  con 
grande  ardore  d' animo  e  con  molte  la- 
grime. 

In  quei  giorni  nacque  in  Meaco  una 
nuova  sedizione,  la  quale  i  maligni  diceva- 
no esser  slata  cagionata  dall' aver  preso 
molti  la  fede  Cristiana  (  che  molto  più  giu- 
stamente si  dee  credere  esser  derivata  dal- 
la tirannide  dell'istesso  Re,  il  quale  tiene 
sette  regni  con  forza  e  con  paura  ,  nò  ri- 
pone punto   di    speranza    nella    carità    de' 
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cittadini)  per  cousii^lio  de'  Cristiani  di  Mea- 
co  andai  a  rive'lere  i  Neofiti  di  Saquai , 
Jasciala  la  cura  del  Tempio  e  della  Chiesa 
di  Meaco  ad  un  Ciistiauo  molto  vecchio. 
Ritornerò  a  Meaco  (  come  spero  )  a  cele- 
trare  il  dì  del  Natale  della  Regina  del  Cie- 
lo Maria  Vergine  ,  a  cui  abbiamo  consa- 
gvato  là  Chiesa ,  perchè  in  quelT  istesso 
giorno  fu  detta  la  prima  Messa  in  Meaco. 
Ma  in  questa  Città  di  Saquai  per  adesso 
Xion  mi  si  mostra  molto  grande  speranza 
di  vicina  ricolta  ;  perciocché  è  tanto  gran- 
de la  superbia  e  la  leggerezza  de'  popoli  , 
che  contessano  palesemente  di  non  volere 
comperare  la  possessione  del  Cielo  colla 
perdita  dell'onore  e  delia  riputazione;  seb- 
bene in  processo  di  tempo  si  dee  sperare 
che  questo  stesso  campo  sia  per  produrre 
buon  frutto  di  pietà.  Vi  mando  la  ragio- 
ne dell'  ordine  nostro  nel  trattare  con  que- 
sti Bonzj ,  ed  alcune  altre  cose  sì  dell' or- 
namento e  colto  del  corpo  ,  sì  della  natura 
e  costumi  de' popoli  scritte  separatamente, 
acciocché  intese  queste  ,  rendiate  grazie  al 
Signor  nostro,  che  ha  sottratto  noi  dal  nu- 
mero quasi  infinito  de'  ciechi  ,  ed  insieme 
facciate  orazione  al  medesimo ,  che  queste 
genti  si  convertano  a  lui  ,  e  lascino  la  su- 
perstizione Indiana  de'  Bracmani ,  la  quale 
hanno  ricevuta  da  un  Maestro  Indiano  del 
regno  di  Sion  ;  e  per  ancora  la  ritengono, 
il  che  si  conosce  da'Temp],  che  in  Cellan 
Città  dell'  India  mi  ricorda  aver  veduto  i 
Mafjei  Lettere  Voi  111,  14 
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medesÌQii  ,  che  uel  Giappoae;  e  questo  ho, 
giudicato  spediente  avvisarvi  ,  acciocché  ìq- 
tesa  la  perversa  origine  di  questa  supersti- 
zione, più  agevohneate  vi  prepariate  a  ri- 
provarla e  coufutarla.  Vi  prego  di  nuovo 
e  da  capo ,  che  uoJIe  vostre  orazioni  e  sa- 
crifizj  mi  raccomandiate  al  Signore. 
Di  Saquai  alli  27  d'Aprile   iS63. 

Poscritta  ,  un  certo  uomo  Gentile  mol- 
to pntente  per  le  ricchezze  mi  manda  a 
pregare  per  un  messo  ,  che  io  vada  a  bat- 
tezzarlo nella  città  di  Nara.  Io  di  vero  sto 
in  dubbio ,  se  si  debba  dar  fede  alle  sue 
parole,,  o  no  ;  perchè  lino  a  qui  s'  è  mostra- 
to nimico  a  spada  tratta  alle  cose  di  Dio. 
Pure  tenterò  la  cosa  ,  riputandomi  a  grau 
felicità,  se  mi  occorrerà  metter  la  vita  per 
la  fede  Cristiana  :  perciocché  il  Signore  non 
permetterà  che  io  anteponga  il  brieve  uso 
di  questa  vita  alla  salvezza  ed  immortalità 
dell'  anima  mia.  Che  se  quel  Gentile  dirà 
da  dovero,  e  verrà  di  cuore  alla  santa 
Chiesa  ,  io  di  vero  allora  non  mi  schiverò 
di  chiamare  per  lettere  a  questa  nuova  ri- 
colta tutti  i  collegi  della  nostra  Compagnia:  4 
perciocché  il  nome  di  quel!'  uomo  ò  gran- 
de ia  questi  paesi  ,  e  grande  è  V  autorità 
sua.  Il  Signore  ,  in  cui  io,  st'uido  fra  le 
punte  delle  spade  e  fra  i  dardi  de'  nemici 
diritti  contra  di  me,  mi  sono  tutto  rimes- 
so e  dato  ,  faccia  seguire  quello  che  è  mag- 
gior gloria  di  lui. 
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L.odovico  Frois  alla    Compagnia  di    Gesù 
in  India  ed  in  Europa. 


K 


oi  scampali ,  per  somma  grazia  di  Dia 
Siguor  nostro  ,  da  grandissimi  pericoli  di 
mare  ,  siamo  arrivati  sani  e  salvi  dalla  co- 
sta delia  Gblna  in  questo  porto  del  Giap- 
pone, che  chiamano  Vocossiura,  e  ci  veu- 
iiero  incontro  nel  lito  tutti  i  Cristiani  del 
luogo  ripieni  di  tanta  gioja  ed  allegrezza 
per  ìa  nostra  venuta  ,  che  pareva  che  vo- 
lessero prenderci  sopra  le  loro  spalle  e 
portarci  via  ,  e  circa  dugenfo  di  loro  ci 
accompagnarono  (ino  al  Tempio.  Ma  la  le- 
tizia di  Cosimo  Torres  fu  così  grande,  che 
gli  venivano  le  lagrime  agli  occhi ,  e  omai 
non  si  curava  di  vivere  più.  oltre,  poiché 
vedeva  che  il  Signore  fra  tanti  negozj  ,  ed 
in  tempo  tanto  opportuno  gii  aveva  man- 
dato operai  in  ajuto.  Abbiamo  trovato  Gio- 
vanni Fernandez  così  consumato  e  magro 
per  le  grandi  ed  assidue  fatiche,  che  pare- 
va quasi  che  mandasse  fuori  il  fiato.  Per- 
ciocché ali'  occupazioni  domestiche  e  gior- 
nali del  Padre  Cosimo ,  s' aggiugneva  la 
gran  moltitudine  de'  Principi  e  Signori  e 
de' Cristiani  che  venivano  sì  d'altre  regio- 
ni ,  sì  di  questo  regno  ,  chi  per  esser  bat- 
tezzati ,  chi  per  salutarlo.  Ma  Giovanni  , 
poiché  il  padre  Cosimo  aveva  detto  la  Mes- 
sa ,  consumava  quasi  tutto  il  giorno ,  e 
spesso  anche  la   notte    parte    in    insegnare 
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pubblicamente  la  dottrina  Cristiana  ,  parte 
ancora  in  ammaestrar  separatamente  i  no-, 
bili  e  i  Bonzj  ,  che  venivano  al  battesimo. 
A  me  fa  dato  il  carico  di  battezzare  ,  e 
nove  giorni  dopo  il  nostro  arrivo  furono 
battezzati  in  prima  sessanta  ,  e  molti  dipoi 
di  mano  in  mano  della  prima  nobiltà,  inci- 
tati massimamente  dall'  esortazioni  e  per- 
suasioni dei  Re  Bartolommeo  ;  la  maggior 
parte  de'  quali  copiavano  immanlanente  la 
dottrina  di  lor  mano  per  mandarla  più 
agevolmente  a  memoria  ,  ed  insegnarla  a' 
loro  di  casa  ,  ed  a  tutti  dopo  il  battesimo, 
sì  dava  una  Croce  da  portare  al  collo  ,  ed 
una  corona  da  far  orazione  ,  che  la  do- 
mandavano con  granfie  studio. 

Subito  che  in  Firando  s'  udì  eh'  erano, 
venuti  dell'  India  fratelli  ,  Don  Antonio  e 
Donna  Lisabelta  sua  moglie  spedirono  in- 
contanente un  loro  messo  al  padre  Cosimo, 
e  lo  pregarono,  che  poiché  in  questo  por- 
to erano  tre  de' nostri  Sacerdoti,  mandasse 
un  di  loro  in  ogni  modo  a  visitare  la  Chie- 
sa di  Firando ,  e  1'  altre  di  quel  paese  ;  e 
che  se  non  ottenevano  ciò  per  lettere,  era- 
no per  mandare  due  de' loro  figliuoli,  che 
distesi  in  terra  chiedessero  il  medesimo  sup- 
plichevolmente. Poco  dipoi  ancora  fu  man- 
data al  medesimo  Cosimo  dal  Tono ,  ovve- 
ro Principe  della  Città  di  Ximabara  (  nella 
quale  erano  in  quel  tempo  più  di  mille 
cinquecento  Cristiani  )  un  uomo  nobile  con 
commissioni ,  perchè  i'  esortasse  a  manlene- 
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te  le  promesse  :  perchè  il  padre  Cosimo 
aveva  promesso,  come  fosse  venato  supplì- 
mento  deli'  India  ,  mandare  uno  che  rise- 
desse in  Ximabara.  Le  medesime  domande 
faceva  ancora  il  Re  di  Bnngo,  nel  qua! 
regno  per  uno  anno  intero  non  s'  era  det- 
to Messa.  Ed  a  Bungo,  perchè  ia  grazia  di 
quel  Re  è  molto  necessaria  ad  ajulare  la 
fede  Cristiana  ,  andò  pochi  dì  dipoi  Batti- 
sta Montano  ,  e  fu  accolto  amorevolissima- 
mente  dal  Re  istesso.  Ma  a  Don  Antonio 
Firandese  ,  e  somigliantemente  al  Tono 
Ximabarano  il  Padre  Cosimo  rispose  ,  che 
come  le  occupazioni  lo  permeLLessero  ,  egli 
anderebbe  a  trovargli  in  persona.  Ma  i  Cri- 
Étiani  che  abitano  V  Isole  e  la  Città  di  Pi- 
ra ndo  ,  come  intesero  che  noi  avevamo 
portati  dall' India  corone,  ovvero  grani  be 
nedettl  ,  e  sacre  medaglie,  moki  ,  e  quelli 
molto  poveri  ,  presi  navi!]  a  nolo  ,  passa- 
rono in  questo  porto  con  tutta  la  famigliaj 
ed  interrogati  per  qual  cagione  fossero  ve- 
nuti ;  non  per  altro,  rispondevano,  se  non 
per  chiedere  una  medaglia  ;  perciocché  quelli 
che  desideravano  la  corona,  facevano  ora- 
zione a  Dio  otto  dì  innanzi  per  otlenerla 
più  agevolmente  ;  ed  ancora  perchè  si  dif- 
fidavano d*  ottenerla  per  se  stessi,  prega- 
vano ii  Portoghesi  che  operassero  con  esso 
noi,  e  colle  lagrime  ancora  facevano  testi- 
monianza ,  quanto  fossero  loro  grati  cotali 
doni.  Oltre  a  questo  molti  Cristiani  venne- 
ro fin  qua  ^  chi   da   Araangucci ,  che  è  lo«-- 
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tano  ciuquanla  o  sessanta  leghe,  altri  da 
Pacata,  altri  {ììialmeule  d'altri  paesi,  per 
confessarsi  ,  la  cui  religione  e  carità  di  ve- 
ro è  maravigliosa.  Nel  medesimo  tempo  il 
Re  Bartolorameo  ancora  venne  qua  per  visi- 
tare il  padre  Cosimo ,  al  quale  noi  an- 
dammo subitamente  a  baciar  le  mani  ,  e 
gli  donammo  una  corona  di  cavai  marino, 
ed  un  grano  messo  in  oro,  dei  quali  doni 
quanta  stima  egli  facesse ,  lo  mostrò  non 
che  altro  con  questo  ,  che  subito  si  mise 
r  uno  e  1'  altro  al  colio  ;  la  cui  venuta  fu 
celebrata  da'  Portoghesi  ancora  (  perchè 
tutti  amano  quel  Re  singolarmente  )  con 
gran  dimostrazione  d'  allegrezza. 

L' umiltà  deir  animo  e  la  divozione 
del  Re  si  scorse  principalmente,  quando 
udiva  la  Messa  ;  perciocché  veniva  in  Chie- 
sa ogni  mattina  un  pezzo  innanzi  dì  (  per- 
ciocché i  Principi  e  nobili  Giapponesi  ve- 
gliano gran  parte  della  notte)  e  non  sola- 
mente aspettata  il  Sacerdote  insino  all'ora 
deputata  ,  ma  ancora  non  voleva  che  per 
la  venula  sua  fosse  fatta  discostare  T infima 
plebe  ,  ed  a  pena  si  posava  sopra  un  pan- 
no preparatogli  per  onore ,  sicché  pareva 
che  fosse  uno  del  popolo.  In  oltre  si  di- 
lettava di  sorte  de'  ragionamenti  delle  cose 
divine,  che  alcune  volte,  finita  la  Messa, 
non  usciva  di  chiesa,  prima  che  fosse  re- 
citata da' fanciulli  la  dottrina,  secondo  il 
solito  ,  ed  il  medesimo  per  intender  bene 
alcuni  mister]  della  Messa  e  del  Sacrarne»- 
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to  deli' Al  taro  ,  chiamò  a  se  perciò  una 
notte  Giovanni  Fernaadez,  e  con  suo  gran 
piacere  lo  tenne  in  fino  al  dì  domandando 
di  molle  cose  ,  che  diceva  esser  necessarie 
sapere  ,  si  per  ammaestrare  i  suoi  cortigia- 
ni ,  sì  per  ributtare  i  Bouzj;  le  quaji  cose 
avendo  apprese  da  Giovanni ,  ed  insieme 
)a  differenza  del  fuoco  del  Purgatorio  e 
delle  pene  dell'  Inferno,  andò  a  visitare  il 
padre  Cosimo  ,  al  quale  faceva  anche  que- 
sto onore,  che  all'entrare  della  casa,  pò 
sava  il  pugnale  e  1'  altre  arme.  Polche  fu 
dimorato  pochi  dì  in  quesìi  luoghi ,  fu  sfor- 
zato andai^  a  soccorrere  un  suo  fratello 
carnale  Re  di  Rima,  che  era  in  gran  guer- 
ra involto  :  e  perchè  i  Principi  Giapponesi 
sono  soliti  fare  dieci  di  continui  l'esequie 
a'  morti  dando  gran  preda,  ed  ingrassando 
i  Bonzj ,  il  Re  Bartolo mmco  sendo  in  quei 
dì  morta  il  padre  che  l'aveva  adottato  , 
consigliatosi  col  padre  Cosimo,  ordinò  ìa 
vece  di  quelle  esequie  e  de' conviti  dei  Bon- 
zj dare  da  mangiare  altrettanti  dì  a  sei  mi- 
la poveri  ,  sì  per  procacciare  a  sé  stesso  , 
perchè  non  poteva  al  padre,  che  era  stato 
empio  idolatra  ,  la  grazia  divina;  sì  ancora 
per  non  parere  ,  poiché  s'  era  fatto  C ristia» 
no,  d'essersi  dimenticato  la  sua  benignità 
e  clemenza.  Il  medesimo  ancora  ,  come 
quello  che  nelle  cose  divine  è  solito  fare 
molto  più  che  promettere  ,  subito  che  ri- 
tornò ad  Umbra  città  regia  ,  fece  abbrucia- 
re riro.ma<'jiae  del  Re  morto,    9.  cu.i  soleva 
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prima  ardere  odori  ed  adorarla  ,  che  da* 
Bonzj  fu  tenuto  per  gran  peccato  ,  e  per 
passo  sendo  andato  ad  Omura ,  dove  ia 
quel  tempo  era  la  Reina  sua  moglie,  l'in- 
dusse con  molte  ragioni ,  che  insieme  con 
tutte  le  sue  donzelle  e  matrone  si  battez- 
zasse ,  la  qual  cosa  parve  tanto  più  mara- 
vlgliosa ,  perchè  prima  lei  s  era  sforzata  di 
ritrarre  il  Re  da  quel  proponimento:  ed 
insieme  il  Re  ordinò  di  fabbricare  una 
Chiesa  nel  medesimo  luogo,  cacciati  perciò 
i  Bonzj  di  certo  mon asterie  ed  oratorio  : 
laonde  spedì  ancora  al  padre  Cosimo  Don 
Luigi  uomo  di  somma  virtù  ,  fratello  dei 
Governatore  della  Città  regia,  e  mollo  suo 
domestico  ,  con  alcune  commissioni  ;  dalle 
qnali  cose  i  barbari  ad  istigazione  del  Dia- 
volo furono  accesi  di  tanta  collera ,  che  or- 
dinarono inganni  al  Re  stesso.  Capi  della 
congiura  furono  dodici  personaggi  ,  che 
erano  preposti  al  governo  della  Città  ;  que- 
sti per  occultar  la  cosa,  e  ingannare  il  Re, 
finsero  di  volersi  far  Cristiani  ;  tuttavia  il 
Re  quasi  s' indovinasse  della  sceleraggina 
loro,  comandò  che  prima  che  si  desse  lo- 
ro il  battesimo ,  fossero  tentali  e  sperimen- 
tati lungo  tempo  ,  e  con  molta  diligenza  : 
e  perchè  Golondono  figliuolo  bastardo  del 
Re  morto,  per  esser  stato  Bartolommeo  dal 
Re  e  dalla  Regina  adottato  in  luogo  di  fi- 
gliuolo legittimo,  eia  stato  privato  della 
ragione  dell'eredità  e  del  regno,  i  congiu- 
rati  presero  iu  compagnia  del.  trattato  Go- 
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fondono  con  un  certo  altro  nobile,  Li'^^a- 
to  Feribo  ,  uomo  malvagio  ,  e  fiualmente 
tutti  esortavano  Bartolommeo  ,  che  volesse 
una  volta  pigliare  il  possesso  del  regno  eoa 
solenne  pompa,  ed  insieme,  chiamato  il 
padre  Cosimo  ,  celebrare  il  ballesimo  della 
Reina  e  degli  altri  con  maggiori  cirimo- 
nie e  festa  de' Cittadini  che  l'osse  possibile, 
perciocché  in  quel  di  stesso  avevano  dise- 
gnato d'  eseguire  la  cosa  :  ma  poi  dubitan- 
do che  i  lor  disegni  non  si  scoprissero  , 
affrettarono  di  metter  mano  all'  impress. 
Feribo  assaltò  per  cammino  Don  Luigi  mes- 
sassere  del  Re  ,  che  andava  in  dietro  ed 
innanzi  al  padre  Cosimo  per  conto  delle 
cose  de' Cristiani,  e  l'ammazzò,  e  Dio  vol- 
le che  il  padre  non  ora  in  sua  compagnia, 
perciocché  egli  aveva  inviato  Alessandro  al 
Re  ,  e  dipoi  aveva  ordinato  d'  andate  die- 
tro a  Don  Luigi.  La  medesima  notte  i  do- 
dici congiurati  misero  fuoco  nel  palazzo 
reale  e  nella  città  ,  onde  il  Re  per  iscam- 
pare  dal  fuoco  ,  ricorrendo  nella  Fortezza 
vicina  insieme  col  Governatore  della  Città 
e  fratello  di  Don  Luigi,  e  con  pochi  altri 
compagni ,  poco  dipoi  col  soccorso  del  Re 
di  Rima  ,  e  con  grande  allegrezza  de'  Cri- 
stiani ricovrò  quasi  tutto  il  regno  ,  e  fece 
intendere  al  padre  Cosimo  ,  che  come  pri- 
ma potesse  ,  verrebbe  a  visitarlo  a  Vocos- 
siura.  Intanto  il  Re  di  Rima  assediava  in 
varj  luoghi  Gotondono  e  Feribo  e  gli  al- 
tri ribelli ,  e  dava  tal  guasto  alle  ioi'o  pos- 
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ses.  •"  dì  ,  che  da  questo  slesso   porto  si  ve- 
devano gli  abhruciamenti  ,    ed  a  molli   se- 
diziosi ancora  per  ordine  dei  Re  era    tolta 
]a  vita  ,  la  qiial  cosa  speriamo  dovere  esse- 
re di  gran  momento  ad    ampliare    la    fede 
Cristiana.  Ma  giudico  spedieute  raccontare 
Lrievemente  la  maniera,  nella  quale    il  Re 
Bartolommeo  è  veiuito    alla  fede  di  Cristo. 
Questi  è  nato  di  lignaggio  nobile  ,    e    Ce- 
gandono  suo  padre  (  che  ancora  vive  )  ma 
mollo  vecchio,    è    grandissimo    fautore   de' 
Bonzj  ,  e  nimico  della  religione   Cristiana  , 
e  fu  adottalo  ,  come  dicevamo ,   dai  Re  in 
figliuolo  (  a  cui  era  parente    stretto  )    con 
approva-zione  del  popolo    e    dei   magistrati. 
Alcuni  anni  dipoi  il  padre   Cosimo  andò  a 
Vocossiura,  e  il  Re  che  non  l'aveva  vedu- 
to mai  prima  ,   venne    a  visitarlo  nel  prin- 
cipio della  Quaresima  :     ti    di    seguente    il 
padre   Cosimo   con    alcuni    Portoghesi    che 
svernavano  in  questo  porlo,  andò  per  ono- 
rarlo e  baciargli  le  mani,    e    l'invitò    per 
r  altro  dì  a  desinare  in  casa  nostra.    Dopo 
desinare  il  padre  Cosimo  parte  per  sé  stes- 
so, parte  per  opera  di    Giovanni    Fernan- 
dez  ,  che  parla  bene  la  favella  Giapponese, 
insegna  al  Re  molli  altri  segreti  delle  cose 
divine  ;  e   principalmente  ,    come    V  anime 
sono  eterne  ed  immortali,  e  come  sono  in 
grande  ignoranza  ed   errore  quelli  che  non 
credono  esserci  altro,    che  la  prima  mate- 
ria ;  e  questa  disputa  si   fece   in  una    cap- 
pella parata  benissimo,  dove  era  l' iramagi- 


LIBRO     TERZO.  ^IQ 

a  e  di  Maria  Vergine  col  li^liaoio  Gesù  , 
e  il  Re  prendeva  gran  piacere  di  riguarda- 
re quella  tavola  ,  e  ])rincipalaiente  stupiva, 
che  in  qualunque  parte  si  volgeva  ,  pare- 
va che  il  bambino  Gesù  tenesse  gli  occhi 
fissi  verso  di  lui.  Onde  egli  apprese  chiara- 
mente tutte  le  cose  che  si  dicevano  ,  ed  al 
partire  il  padre  Cosimo  donò  al  Re  uu  ven- 
taglio d'oro,  nel  quale  era  una  Croce  e 
tre  chiodi  ,  e  il  ne. me  di  Gesù  descritto 
gentilmente  ,  il  qual  ventaglio  era  slato 
mandato  da  Gasparo  Vilela  della  Città  dì 
Meaco  ;  e  il  Re  mosso  d.illa  novità  di  quel 
concetto  e  lettere,  per  intender  tutte  quel- 
le cose  per  agio  ,  venne  di  nuovo  a  casa 
nostra  con  gran  corte  ,  e  lasciati  gli  altri 
nel  cortile  ,  entrò  nel  Tempio  ,  menando 
seco  solamente  Don  Luigi ,  e  quivi  di  nuo- 
vo Giovanni  a  prieghi  dell'  islesso  Re  ra- 
gionò a  lungo  delle  sagre  o[)inioni  della 
fede  Cristiana  ,  e  de'  misteri  e  virtù  del 
santissimo  nome  di  Gesù  e  della  Croce  ,  e 
il  Re  scrisse  molle  cose  di  sua  mano  in  un 
suo  libro  ;  da  quel  di  in  poi  ajutato  dal 
segno  della  Croce  d'oro,  che  egli  a  per- 
suasione del  padre  Cosimo  giorno  e  notte 
portava  addosso  ,  e  raccomandandosi  spesso 
a  Gesù  Ci  isto  ,  ed  incitato  dalle  spesse 
esortazioni  del  padre  Cosimo,  finalmente  si 
pose  in  cuore  di  fiirsi  Cristiano.  Venne 
dunque  di  n<itte  a  casa  nostra  co' suoi  fa- 
migliari ,  e  stette  fino  al  giorno  seguente 
ad  ascoltare  divoti  ragionamenti  intorno  ai- 
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]a  religione  ,  da'  quali  per  gìudicio  di  Co- 
simo ornai  abbastanza  instrutto  fu  dal  ilie- 
desimo  lavalo  nel  santo  Battesimo,  cougiuu- 
gendo  le  mani  insieme  in  modo  di  orare 
con  gran  dimostrazione  d'  uìnillà  e  di  pie- 
tà ,  e  circondato  da  grande  schiera  di  suoi 
cortigiani  tutti  della  prima  nobiltà;  i  quali 
parimeutc  indotti  dalla  conversazione  e  av- 
vertimenti suoi,  vennero  in  gran  desiderio 
di  battezzarsi  ancor  essi.  Era  nomato  pri- 
ma Xumitauda ,  ma  di  poi  fu  chiamato 
con  nuovo  nome  Bartolommeo.  Di  poi  andò 
alla  guerra  ,  scongiurando  il  padre  Cosimo 
che  facesse  orazione  al  Signore  per  la  sal- 
vezza sua  e  de'  suoi  ,  e  per  il  felice  p^ìrto 
della  moglie.  Nel  viaggio  poi  mise  fuoco  al 
tempio  di  Marislene  ,  il  quale  i  Giappo- 
nesi credono  esser  Dio  della  guerra,  e  l'a- 
dorano con  gran  culto  e  molte  cerimonie; 
e  nel  medesimo  luogo  dirizzò  il  segno  del- 
la Croce  ,  il  quale  ed  egli  e  tutta  la  sua 
corte  adorò  umilmente.  E  come  arrivò  al 
campo  mandò  ad  abbruciare  i  Iciiipj  degli 
Idoli  per  tutto  il  regno  ,  ed  il  legname 
che  era  da  tagliare  ne' boschi  agli  Idoli  con- 
sagrati ,  lo  donò  a'  Portoghesi  per  fabbrica- 
re e  racconciare  le  navi.  Anzi  nel  campo 
ancora  tutto  il  tempo  ,  che  gii  avanza  dal- 
le occupazioni  delia  guerra ,  lo  consumft 
giorno  e  notte  in  ammaestrare  i  soldati 
nella  pietà  Cristiana  ,  i  quali  acciocché  la 
cosa  sia  meno  odiosa  appresso  i  Gentili  ed 
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i  Bonzj,  manda  a  noi  a  poco  a  poco,  per- 
chè gli  battezziamo. 

Nella  guerra  porta  per  insegua  il  no- 
me di  Gesù  con  tre  chiodi  dipinto  nella 
sopravvesta  ,  ed  una  Croce  al  collo,  ed  uri 
grano  benedetto  nella  cintura.  Finalmente 
è  tanto  divolo  ed  affezionato  alle  cose  Cri- 
stiane ,  che  non  lascia  che  in  questa  Isola 
abiti  alcuno  ,  che  non  venga  ad  udire  le 
prediche.  E  difende  eccellentemente  i  Cri- 
stiani contra  gli  oltraggi  e  la  violenza  di 
tutti,  ed  anche  di  Cegandouo  suo  padre  : 
e  perchè  è  Re  di  grande  splendore  ed  au- 
torità ,  siamo  entrati  in  grande  speranza  , 
come  ho  detto  ,  che  pacificandosi  le  cose  , 
il  Signore  con  T  ajulo  suo  diffonda  il  Van-' 
gelo  in  diversi  e  lontani  paesi.  Io  intanto 
priego  voi  di  nuovo  e  da  capo  ,  che  ne' 
vostri  santi  sacritìcj  e  divoti  suffragj  vi  ri- 
cordiate di  me. 

Di  Vocossiura  alli  14  di  Novembre  i563. 

Lodovico  Almeida  a  Compagni  nell'  India. 


I 


o  vi  darò  avviso  per  la  presento,  fratelli 
carissimi,  in  qual  maniera  novellamente  si 
sia  seminata  la  rellgion  Cristiana  nei  regno 
di  Rima  e  nelia  Città  di  Ximabara.  E  di 
vero  questo  porto  ,  ovvero  questa  scala  di 
Vocossiura,  la  quale  mutato  ornai  il  nome, 
si  chiama  della  Vergine  Maria  del  soccorso, 
perchè  molti  veui^ouo  a  dimorare  qui  da 
Facata,  da  Firando  e  da  Meaco    e    d'altre 
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città  per  imparare  la  dottrina  Cristiana  del 
padre  Cosimo  ,  s'  è  ripieno  d'  abitatori  di 
tal  maniera,  che  speriamo  che  questa  Chie- 
sa sarà  un  dì  capo  di  tutta  questa  regione, 
massimamente  che  poco  prima  si  è  messo 
nel  numero  de'  Fedeh  il  Re  Bartolommeo 
insieme  col  fiore  della  nobiltà.  Ed  il  suo 
fratello  spe-.se  volte  ammonite  e  pregato 
dairistesso  Bartolommeo,  che  volesse  lasciare 
gli  errori  della  superstizione  Giapponese, 
e  venire  nella  diritta  via  della  luce  Evan- 
gehca  ,  pregò  il  padre  Cosimo  che  gli  man- 
dasse qualcuno  nel  campo  (  percioccliè  egli 
in  quel  tempo  faceva  guerra  )  che  V  am- 
maestrasse nella  fede.  Egli  mandò  me,  e 
fui  accolto  da  lui  benignamente,  e  la  not- 
te ,  che  era  meno  occupato ,  feci  col  Re 
molli  e  lunghi  ragionamenti  delle  cose  di- 
vine; il  che  poi  con  altre  opportunità  feci 
anche  altrove  pregato  da  lui  ,  onde  il  Re 
preso  molto  diletto  di  questi  ragionamenti, 
e  commosso  da  essi  s'  è  riserbato  in  altro 
tempo  per  alcuni  rispetti  a  farsi  egli  stesso 
Cristiano,  m.j  bene  rai  diede  due  lettere, 
una  per  il  padre  Cosimo,  a  cui  dava  li- 
cenza per  essa  di  pubblicare  liberamente 
il  Vangelo  per  tutto  il  suo  regno;  l'altra 
a'  popoli  di  Cochinoco  terra  marittima  ,  a' 
quali  commetteva  che  venissero  ad  udirmi 
predicare  il  Vangelo,  e  diede  carico  ad  une 
de'  suoi  amici  e  famigliari ,  che  venisse  in 
mia  compagnia  ,  e  mi  condusse  là  ,  dove 
arrivammo    tostamente;    ed    alloggiati    dai 
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Governatore  della  CjLIù  luco  mi  nei  Amino  a 
seminare  il  veibo  di  Dio.  JNè  fu  vana  la 
nostra  fatica  ;  perciocché  si  battezzarono 
dugento  cinquanta,  fra  i  quali  fu  1' is tesso 
Governatore  della  Città  ,  appresso  il  quale 
eravamo  alloggiati  ,  insieme  colla  moi^lie  e 
co'  figliuoli.  Dipoi  perchè  quelle  genti  si 
schifavano  di  venire  e  di  mandare  i  fi- 
gliuoli ad  udirci  nel  pala-'.zo  reale  bene  pa- 
rato ed  addobbato  per  la  maestà  del  luo^jo, 
dubitando  di  non  imbrattare  gli  ornamenti 
del  palazzo  ed  i  pavimenti;  quando  m'ac- 
corsi di  ciò  ,  trattai  col  Governatore  ,  che 
mi  provvedesse  d'  un'  altra  casa  per  inse- 
gnare al  popolo,  ed  egli  molto  cortesemen- 
te mi  diede  autorità  di  pigliare  qtiella  che 
più  mi  piacesse  in  tutta  la  terra;  e  noi 
elegemmo  un  edificio  molto  ampio,  ma  in 
gran  parte  rovinalo,  che  era  appo  la  pinz- 
za  ,  ohe  il  Re  ci  aveva  donato  per  fabbri- 
care la  Chiesa  :  e  ci  furou  dati  per  ordine 
del  Governatore  a  spese  de'  cittadini ,  se- 
condo le  facoltà  loro  cento  uomini  per  ras- 
settare le  parti  rovinate  di  quella  casa  ,  e 
fabbricare  la  Chiesa ,  che  finirono  tosta- 
mente l'una  e  l'altra  opera.  Allora  inco- 
minciarono i  fiuciulli  e  i  vecchi  a  venire 
più  liberamente  ad  imparare  la  dottrina 
Cristiana,  e  ad  udire  le  sacre  prediche, 
de'  quali  poco  tempo  di  ]ìoi  ne  furon  bat- 
tezzati cento  settanta  ;  e  fu  anche  disegna- 
to un  largo  spazio  di  terra  appresso  la 
Chiesa  per  seppellire  i  Cristiani,  rittavi  una 
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Croce  ,  ed  i  primi  che  vi  fiiron  sepolti , 
ftiron  due  bambini  di  tre  anni  in  circa  , 
che  d^  Dio  Airon  chiamati  io  Cielo ,  ac- 
ciocché procurassero  la  salute  di  queste 
genti.  Fu  fatta  poi  una  congiura  centra  il 
Re  B'.krtolommco  ,  e  seguirono  tumulti  di 
guerra ,  i  quali  sebbene  diedero  gran  tra- 
vaglio a' clltadini ,  e  i  fautori  de' Bonzj  uo- 
mini molto  potenti  gli  sollecitarono  a  la- 
sciare la  fede  Cristiana,  spezzata  anche  la 
Croce;  tuttavia  essi  perseverarono  nella  fe- 
de con  molta  costanza  e  fermezza  d'  animo, 
il  che  io  dipoi  compresi  chiaramente  dalle 
parole  loro  ,  sendomi  accostato  in  quel  tem- 
po a  quel  porto  colla  nave  :  perciocché 
sendo  loro  vietato  per  pubblico  bando, 
per  esser  stata  occupata  la  Città  da'  ni  mici 
della  religion  Cristiana,  T  intrometterci  den- 
tro, molti  di  loro  vennero  per  barca  alla 
spiaggia,  dove  eravamo,  che  era  gran  pez- 
zo di  notle,  scusandosi  diligentemente  ,  che 
non  potevano  alloggiarci  ,  perchè  gli  avver- 
sar] lo  proibivan  loro  ,  ma  con  tutto  ciò 
dimostravano  la  pietà  e  costanza  loro  con 
Si-miglianti  parole:  Lasciata  la  religion  Cri- 
stiana ,  a  quale  ci  appiglieremo  ?  nelle  mi- 
serie e  perigli  nostri  a  chi  ricorreremo  ? 
forse  agli  Idoli  di  legno  o  di  pietra  ,  che 
infino  a  qui  abbiamo  adorati  ?  chi  potrà 
svegliere  dagli  animi  nostri  T  innato  amore 
del  vero  e  solo  Iddio  ?  Dalle  quali  parole 
io  fui  maravigliosamente  ricreato  ,  e  scam- 
Lievolmente    consolai    loro    il    meolio    ch$ 
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potei,  e  quindi  passai  a  Vocossiura  al  pa- 
dre Cosimo  ed  agli  altri  compagui,  i  quali 
iasieme  co'  Cristiani  per  fuggire  il  furore 
de' ni  mici  s'erano  litir^ti  iu  una  nave  da 
carico  ;  ma  seudo  ornai  quietali  in  gran 
parte  i  tumulti  ,  e  rimesso  nel  regno  Bar- 
tolommeo,  il  quale  a  pena  scampò  vivo  dal* 
r  arsione  della  Città  reale  insieme  con 
pochi  ,  abbiamo  speranza  con  1'  ajuto  del 
Signore ,  che  tostamente  s'  abbiano  a  tor 
via  queste  paure  ;  ma  di  questo  basti. 

Vengo  alle  cose  di  Ximabara  ,  nella 
qual  Città  fui  chiamato  dal  Tono  stesso  , 
e  con  licenza  del  padre  Cosimo  vi  andai, 
e  fui  accolto  cortesemente  ed  alloggiato  nel 
migliore  albergo  di  tutta  la  città.  11  dì  se- 
guente il  Tono  m' invitò  a  cena.  Dopo  ce- 
na chiamò  i  suoi  famigliari  e  domestici  in 
una  stanza;  dove  io  cominciai  una  lunga 
dispula  della  religiou  Cristiana  ,  ed  essi  mi 
domandarono  di  molte  e  varie  cose  ,  alle 
quali  mentre  che  io  rispondo  a  tutte  una 
per  una  ,  passò  gran  parte  della  notte.  La 
mattina  come  si  fece  di  il  Tono  pregato 
da  me  diede  licenza  pubblicamente  a  tutti 
i  sudditi  di  prendere  la  religiou  Cristiana, 
e  noi  dipoi  cominciammo  a  predicare  tre 
volte  il  dì  ,  la  mattina  ,  di  mezzodì  e  la 
sera  di  notte ,  e  concorreva  tanta  gente  ad 
udirci  ,  che  non  solamente  la  casa  ,  ma  la 
via  ancora  si  empiva  d'  ascoltatori.  Il  de- 
monio più  d'  una  volta  ,  secondo  1'  usanza 
sua  ,  si  sforzò  d'  impedire  questo  felice 
MaffQÌ  LqUcì'g   VoL  111.  i5 
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corso  della  fede   Cristiana:  sono  in    Xima- 
bara  Ire  monasterj  di  Bonzj ,  i  quali  sì  per 
altri  rispetti  possono  molto,  sì  perchè  souo 
parenti  de'  Principi   della  Città  ,    e    perchè 
noi  facciamo  palesi  le  fraudi  e  le  supersti- 
zioni loro  ,    e    facciamo  ogni  opera    di    ri- 
trarre il  popolo  da  quella  setta  ,    e  tirarlo 
a  Cristo,  ci  portano  per  tutto  mortale  odio. 
Ma  in    Ximabara ,    come    inlesero    che    la 
volontà  del  popolo  era  cosi  inchinevole  ver- 
so di  noi ,  deposte  le  nimicizie  che    aveva- 
no prima  fra  loro,  per  il  comune  timore, 
deliberarono  di  perseguitarci    con  calunnie 
e  con  fìnte  accuse.  Andarono    al  Tono  di- 
cendo che  si  maravigliavano  ,    perchè  per- 
mettesse che  così  malvagia  generazione  d'uo- 
mini praticasse  nelle    sue    terre  ;    che    noi. 
mangiavamo    carne    umana  ,    e    dovunque 
portiamo   la    fede    Cristiana ,    ne'  medesimi 
lu<  ghi  portiamo  subitamente  e  la  guerra  e 
la   rovina  :    che  se  concederà  che    noi    abi- 
tiamo nella   Città  ,     i    Portoghesi  erano  per 
torre  a  lui  il  dominio.    Olire    a     questo  si 
sforzarono  d'incitare   la     plebe,    acciocché 
e'  chiedesse  al  Tono  per  una   voce ,  che  ci 
cacciasse  fuori  della    Città  ,    e  che    pubbli- 
camente ci  perseguitasse  ed  oltraggiasse  con 
villanie  e    parole    ingiuriose.    Quando    poi 
s'  accorsero  che    questa    cosa    non    riusciva 
loro  ,  presero  una  risoluzione  di  molto  mag- 
giore ardimento.  Mentre  che  io  parlava  in 
casa  nostra  al  popolo  della  fede    Cristiana  , 
un  certo  Bonzo   per  comun  consenso  degli 
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altri  entrò  con  aJcuui  compagni  in  caba 
nostra ,  e  spezzò  una  Croce  che  v'  era  po- 
sta. Questo  atto  parve  molto  sconcio  a  tulli, 
ma  principalmente  il  nostro  oste  se  ne 
scandalezzò  grandemente,  talché  mancò  po- 
co che  non  1*  ammazzarono  ,  e  i  Bonzj  tra- 
sportali dalla  pazzia  ,  aggiunsero  malvagità 
a  malvagità.  Hanno  per  costume  i  novelli 
Cristiani  con  dipingere  una  Croce  in  carta, 
e  metterla  nelle  porte  delia  casa,  mostrare 
pubblicamente  d'aver  preso  la  religion  Cri- 
stiana ,  e  ciò  stimano  dovergli  conferire 
non  solamente  alla  salute  appresso  Iddio, 
ma  ancora  gloria  appresso  gli  uomini.  I 
Bonzj  ,  favoriti  da'  principali  della  Città , 
che  erano  lor  parenti  ,  deliberarono  il  dì 
seguente  stracciare  e  guastare  tutte  queste 
insegne  :  il  che  quando  venne  agli  orecchi 
del  Tono  ,  fece  incontanente  sapere  a' 
Cristiani  tutta  la  cosa  ,  e  gli  esorlò  ,  per 
ischifare  il  tumulto ,  a  soffrire  quelP  ol- 
traggio in  pace  ;  che  egli  in  ogni  modo 
castigherebbe  i  Bonzj  ,  ma  a  tempo.  La 
pazzia  e  il  furore  loro  andò,  tanto  oltre  , 
che  vietarono  a  tutti  quelli  che  venivano 
ad  udirci.  Fuso  d'una  fontana  vicina,  do- 
ve andava  gran  numero  di  genie  a  lor  del- 
l' acqua  ,  sicché  noi  per  fuggire  quella  no- 
ja ,  fummo  sforzati  andare  ad  abitare  in  altra 
parte  della  Città. 

Oltre  a  questo  è  accaduto  ancora  que- 
sta cosa  non  men  felice  e  lieta  nel  fine  , 
che  nel  principio  trista  e    scandalosa.    Due 
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giovanetti  invitati  dalla  novità  della  cosa  , 
erano  venuti  d'una  terra  vicina  ad  udirci, 
e  mentre  che  erano  in  casa  nostra,  uno 
di  loro  in  un  ragionamento  familiare  e  gio- 
venile  (come  avviene)  provocato  dall' altro 
con  una  interrogazione  molto  arrogante 
mise  mano  al  pugnale  ,  e  traportato  dalla 
collera  andava  addosso  al  compagno ,  ed 
alcuni  Giapponesi,  che  erano  presenti  (che 
v'  erano  quasi  trecento  persone  )  lo  presero 
e  tennero  per  forza  ,  e  gli  tolsero  il  pugnai 
di  mano  :  per  lo  che  si  partì  quindi  di  sor- 
te scorrucciato  ,  che  si  pose  in  cuore  o  di 
■vendicare  quell'ingiuria  ,  o  di  darsi  la  mor- 
te secondo  1'  usanza  de'  Giapponesi.  A  sti- 
molare poi  r  animo  del  giovane  ,  che  per 
sé  stesso  era  d' avanzo  acceso,  s' aggiunsero 
le  gagliarde  minacce  del  padre  ,  che  non 
gli  capitasse  più  innanzi  in  modo  alcuno  , 
se  prima  non  si  vendicasse  ,  principalmen- 
te col  padrone  della  casa ,  appresso  il  qua- 
le la  cosa  era  seguita:  onde  il  giovane  con- 
gregati gli  amici  e  parenti ,  si  preparava  a 
far  forza  ,  il  che  quando  s' intese  in  Xima- 
bara  ,  diede  gran  dispiacere  a  tutti  i  Cri- 
stiani, ed  a  me  principfdmente,  che  dubi- 
tava ,  se  si  venisse  alle  mani  (  la  qual  cosa 
non  poteva  passare  senza  morte  di  molti  ) 
che  i  Bonzj  non  persuadessero  a'  cittadini 
quello  che  volevano  ,  che  noi  per  tutto  il 
mt.ndo  f(»ssimo  capi  di  risse  e  di  sedizioni. 
Già  i  terrazzani,  sebbene  in  gran  dolore 
di  lutti    s  erano   apparecchiati    alla    difesa 
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di  Giovanni  (  che  questo  è  il  suo  nome  ) 
nostro  oste  ,  e  s'  avvicinava  V  armata  schie- 
ra degli  avversar)  ,  quando  quel  giovane 
che  la  guidava  spaventato  subitamente  fuo- 
ri della  speranza  di  tutti  e  dell'  usanza 
del  paese  ,  si  fermò  giudicando  d'  aver  sod- 
disfatto all'onor  suo,  ed  al  comandamento 
del  padre,  se  entrando  in  casa  d'un  certo 
nobile  gentiluomo  ,  posta  ne'  sobborghi  , 
dove  niuno  faceva  difesa ,  avesse  scambie- 
volmente tolto  quindi  un  pugnale,  ed  in 
quel  modo  ritornatosene  (come  fece)  nella 
patria  sua.  Quando  i  Cristiani  inlesero  que- 
sta cosa,  furon  ripieni  di  tanto  piacere  e 
di  tanta  allegrezza  ,  che  dal  tramontar  del 
sole .  avvenga  che  io  volessi  che  se  n'  an- 
dassero a  casa,  nondimeno  rendendo  tutti 
insieme  grazie  a  Dio,  e  raccontandosi  scam- 
bievolmente questo  fatto  con  molla  letizia, 
sterono  li  fino  all'  altra  mattina.  Tuttavia 
fra  quesle  ed  altre  difficoltà  e  persecuzioni 
de'  Bonzj  ,  noi  con  l'ajutodi  Dio  non  istem- 
mo  oziosi:  perciocché  oltre  a  diesi  predi» 
co  di  continuo  e  s'  insegnò  la  dottrina 
Cristiana  ,  si  fecero  più  volte  battesimi  con 
molta  celebrità.  In  prima  vennero  alla  fe- 
de cinquanta  gentili  :  dipoi  di  nuovo  si 
battezzarono  circa  settanta  ;  e  finalmente 
nel  terzo  battesimo  vennero  per  farsi  Cri- 
stiani trecento  ,  de'  quali  noi  battezzammo 
solamente  quelli  che  trovammo  bene  istrutli 
nella  dottrina  Cristiana  ;  gli  altri  ,  che  non 
ci  parvero  ancora  bene  ammaestrati ,  furo- 


230  DELLE   LETTERE 

no  riserbati  in  altro  tempo.  In  questa  ter- 
ra ancora  il  Signore  ha  avuto  le  primizie 
de'  Cristiani  ,  che  fiiron  sei  fanciulli  di  tre 
o  quattro  anni  ,  fra'  quali  il  primo ,  che 
passò  a  miglior  vita ,  coufermò  con  chiara 
testimoaianza  la  verità  della  fede  Cristiana, 
perciocché  nel  mandar  fuori  lo  spirito , 
alzate  le  mani  al  cielo ,  disse  ,  Temiangate 
mairo  ,  cioè  io  me  n'andrò  incontanente 
al  cielo ,  dal  quale  miracolo  i  novelli  Cri- 
stiani furono  grandemente  confermai.  Ma 
il  Principe  sebbene  per  ancora  non  s'è  fat- 
to Cristiano  ,  e  per  alcune  cagioni  s'  è  ri- 
serbato in  altro  tempo  a  castigare  la  sce- 
leraggine  e  i  maleficj  de'  Bon/j  colie  debi- 
te pene  ;  nondimeno  dimostra  in  molle  co- 
se l' amor  suo  verso  di  noi ,  e  il  desiderio 
di  conservare  o  di  accrescere  la  religione 
Cristiana.  Perciocché  parimente  con  venirci 
spesso  a  visitare  e  domesticamente  per  ono- 
rarci ha  posto  in  ammirazione  e  grazia  il 
nome  nostro  appresso  i  Ximabarani  ;  dipoi 
ci  ha  assegnato  un  sito  ottimo  per  fabbri- 
care la  Chiesa ,  e  la  materia  condotta  a 
sue  spese,  e  dugento  operai  per  ispianare 
le  rovine  della  rocca ,  la  quale  era  già  sla- 
ta in  quella  piazza  ;  e  per  l' apparato  e 
culto  del  tempio  ha  comandato  a  settanta 
famiglie  che  abitano  in  quella  vicinanza  , 
che  yìaghino  certa  gabella  proponendo  loro 
la  pena  d'esser  cacciate,  se  mancassero  dei 
debito.  Il  medesimo  ,  perchè  i  Cristiani  , 
quando  era  la  corrente  del  mare,  non  pò- 
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tevauo  venire  alla  Chiesa  seoza  gran  fatica, 
ha  tirato  un  gran  ponte  infine  alla  porta 
del  Ten[i])io  ,  e  fatta  loro  V  entrata  agevole 
e  sicura.  Ha  avuto  una  figliuola  (  la  quale 
noi,  per  esser  nata  di  nobilissima  schiatta, 
speriamo  che  debba  essere  un  di  di  gran- 
de ajuto  alla  fede  Cristiana  )  e  ce  l'ha  da- 
ta a  battezzare  ,  il  che  abbiamo  fatto ,  e 
gli  abbiamo  posto  nome  Maria  ,  acciocché 
il  nome  stesso  Y  incitasse  ad  ogni  virtù  e 
santità. 

Queste  sono  le  cose  che  si  sono  fatte 
nelle  terre  di  Cochinoco  e  di  Ximabara  , 
ed  io  in  quel  tempo  visitai  più  volte  1'  u- 
na  e  l'altra  di  queste  Chiese,  ed  a  cura 
dell'  una  posi  Damiano  ,  dell'  altra  Paolo 
nostri  compagni  e  familiari  ,  per  quel  tem- 
po che  io  stessi  lontano.  Vi  priego  di  nuo- 
vo e  da  capo,  fratelli,  che  facciate  orazione 
diligentemente  al  Signore  Dio  nostro  per 
tutta  questa  Chiesa  Giapponese. 

Dei  porto  della  Vergine    Maria    del    soc 
corso,  alli  27  di  Novembre  i563. 

GiovambattisLa  Montano  Ferrarese  a  Mi- 
chele Torres  della  Compagnia  di  Gesù 
in  Portogallo. 

XXrrivammo  nel  Giappone  V  anno  passato, 
e  sbarcammo  in  una  terra  marittima  de' 
Cristiani  ,  dove  il  padre  Cosimo  Torres  con 
uno  de'  nostri  fratelli  governava  molto  be- 
ne le  cose  de'  Cristiani  ;  e  volendo  io  restar 
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quivi  per  dare  loro  ajuto  ,  il  padre  Cosimo 
volle  che  io  andassi  in  Bungo ,  perchè 
erano  già  passati  diciot'o  mesi  ,  che  quella 
Chiesa  ,  che  è  la  principale  dì  tutto  il  Giap- 
pone ,  era  senza  Sacerdote.  Ora  sarebbe  co- 
sa troppo  lunga  raccontare  con  quanta  al- 
legrezza e  benignità  de'  Bungesi  io  fossi 
quivi  accolto.  Andai  ancora  alcune  volte  a 
baciar  le  mani  al  Re,  il  quale  sempre  m'ac- 
colse con  molto  onore  ed  umanità ,  il  qua- 
le sebbene  per  ancora  è  gentile  di  quella 
setla ,  che  crede  che  dopo  la  morte  non 
rimanga  niente  ,  nondimeno  ajuta  di  sorte 
la  religìon  Cristiana  ,  e  favorisce  le  cose 
nostre  con  tanto  studio  ,  che  e'  pare  che 
sia  uno  del  numero  de' fedeli  :  credo  che 
lo  faccia  perchè  dà  gran  fé  le  agli  augurj , 
e  vede  che  dal  tempo  in  qua,  che  nel  suo 
regno  si  cominciò  a  pubblicare  il  Vangelo, 
egli  non  solamente  ha  cresciuto  l' imperio 
e  le  ricchezze,  ma  ancora  ha  avuto  un  fi- 
gliuolo che  desiderava  grandemente.  Quan- 
to alla  conversione  di  queste  genti,  il  Van- 
gelo si  è  disteso  già  largamente  ed  in  paesi 
lontani ,  e  di  vero  è  approvato  dal  volgo  , 
e  quasi  sempre  per  grazia  di  Dio  si  tirano 
alcuni  al  battesimo.  11  modo  che  noi  te- 
niamo di  trattare  con  essi  ,  è  questo.  Si 
domanda  prima  di  qual  setta  siano  ,  dipoi 
sì  ribitte  non  solamente  quella  che  essi  se- 
guitano, ma  ancora  tutte  l'altre  sette  Giap- 
ponesi con  molte  ragioni ,  di  maniera  che 
e'  conoscano  di  non  potere  in  alcun  modo 
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con  l'ajuto  e  favore  di  esse  acquistare  la 
salute  eterna.  Quando  sono  capaci  di  que- 
sto ,  s*  insegna  loro  esserci  un  facitore  di 
tutte  le  cose  ,  il  quale  abbia  creato  V  uni- 
verso di  niente ,  e  cbe  tutte  le  cose  create 
fanno  V  ufficio  loro  ,  fuor  che  gli  Angioli 
ribelli  e  V  uomo  ,  il  quale  per  sua  colpa 
cascò  da  quel  primo  stato  ,  nel  quale  era 
stato  posto  da  Dio  suo  creatore ,  e  il  me- 
desimo s'  oppone  alle  leggi  della  diritta  ra- 
gione. Si  mostra  loro  dipoi  Dio  esser  trino 
ed  uno ,  il  cui  comandamento  fu  disprez- 
zalo da  quel  primo  uomo.  E  perchè  l'ol- 
traggio fatto  alla  maestà  e  divinità  infinita, 
ricercava  ancora  soddisfazione  infinita ,  la 
seconda  persona  della  Trinità,  perchè  Fu- 
mana generazione ,  e  1'  altra  natura  creata 
non  era  sufficiente  a  soddisfare  in  alcuna 
maniera,  prese  volontariamente  carne  uma- 
na ,  e  si  vestì  della  nostra  umanità ,  ac- 
ciocché il  medesimo,  che  insieme  era  uo- 
mo e  Dio  innocentissimo,  yjagasse  la  pena 
dovuta  alle  nostre  sceleraggini  col  suo  pre- 
zioso sangue  ,  ed  acerba  morte ,  e  rimettes- 
se noi  in  grazia  dell'  onnipotente  Iddio. 
Tutte  queste  cose  si  dichiarano  loro  chia- 
ramente,  dipoi  si  risponde,  come  convie- 
ne ,  alle  loro  questioni ,  e  si  toglie  dagli 
animi  loro  ogni  dubbio  ,  per  quanto  si 
può  ,  e  quando  gli  sono  insegnate  le  debi- 
te orazioni  ,  e  sposti  i  precetti  del  Decalo- 
go,  e  promettono  di  lasciarci  riti  e  le  su- 
perstizioni   de'  barbari ,    finalmente    si    di- 
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chiara  loro  la  forza  ed  i  misteri  del  santo 
batfesimo,  in  questo  modo  veogouo  alla 
milizia  di  Cristo,  e  sono  battezzati.  In  que- 
sto tempo  siamo  in  questi  paesi  del  Giap- 
pone sette  Sacerdoti  della  Compagnia ,  e 
cinque  fratelli  ,  e  vi  sono  in  oltre  molti 
del  paese  nostri  famigliari  e  quasi  compa- 
gni ,  uomini  di  gran  virtù  ,  cne  ci  danno 
grande  njuto  in  queste  fatiche.  Ma  rispetto 
alla  grandezza  della  ricolta  siamo  pochi  , 
uè  ci  avanza  molto  tempo  (  il  che  mi  po- 
tete credere  agevolmente  )  dalle  occupazio- 
ni, talché  abbiamo  gran  bisogno  di  ajuto. 
Mi  raccomando  grandemente  alle  divotc 
orazioni  vostre  e  degli  altri. 

Di  Buugo  alli  27  di  Settembre  1564. 

Estratto  d*  un  altra  lettera  del  medesimo 
Giovambattista  a  Giovanni  Polanco  del' 
la   Compagnia  di  Gesù  a  Roma. 

V-/ra  mi  resta  dire  alcune  cose  della  pie- 
tà e  divozione  de' Cristiani  di  Bungo ,  la 
qua!  virtù  apparisce  in  loro  grandissima 
in  ogni  tempo  ,  ma  principalmente  riluce 
la  Quaresima  :  perciocché  oltre  la  privata 
asprezza  della  vita,  e  l'assidue  orazioni  vo- 
lontarie ,  i  Cristiani  ogni  venerdì  si  ragù- 
nano  in  Chiesa  in  gran  numero,  e  quando 
s' è  finito  di  ragionare  della  passione  del 
Signore  ,  spenti  i  lumi ,  tutti  si  danno  la 
disciplina  molto  aspraraenJe.  lo  di  vero  la 
prima    Tolta    che    mi    trovai    presente,    mi 
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trasecolai  del  tulio  ,  e  rimasi  attonito  per 
la  novità  della  cosa  e  del  miracolo;  e  que- 
sto onore  non  è  solamente  degli  uomini  , 
che  le  stesse  donne  ancora  s*  infiammano 
iu  qnesla  parte  molto  gigliardamenle  e  con 
grande  ardore,  alcune  delle  quali  mi  pre- 
garono grandemente,  che  le  lasciassi  veni- 
re in  Chiesa  vestite  da  uomo  per  non  es- 
ser conosciute,  e  darsi  la  disciplina  colle 
catenuzze  di  ferro.  Io  Io  negai  :  prima  per- 
chè non  mi  pareva  cosa  convenevole  ;  di- 
poi ancora  dubitava  che  se  ali*  austerità 
della  vita,  che  usano  nell'altre  cose^  e 
penitenza ,  colla  quale  quasi  si  ammazzano, 
si  aggiungesse  ancora  il  tormento  delle  bat- 
titure, non  si  mettessero  a  certo  pericolo 
della  vita;  e  di  questo  fui  pregato  gran- 
demente da  alcuni  vecchi  di  grave  età.  Ol- 
tre a  questo  a  pena  si  può  dire  con  quan- 
to dolore  d' animo  e  lagrime  si  celebrino 
gli  ufficj  della  settimana  santa,  e  con  quan- 
ta allegrezza  e  numero  di  gente  sia  cele- 
brala la  solennità  delia  Pasqua.  E  di  vero 
non  è  minore  la  gioja  e  la  celebrità  delle 
feste  di  Natale  :  anzi  ancora  ir\  quei  giorni 
6Ì  fanno  alcuni  spettacoli  insiemeraente  pii 
«  giocondi,  ne' quali  sono  descritte  in  versi 
in  lingua  Giapponese  alcune  più  chiare 
azioni  della  storia  sacra,  i  quali  poemi  i 
Cristiani  imparano  a  mente  con  lor  grande  • 
utilità,  perciocché  in  quel  modo  imparano 
gran  parie  delle  lettere  sacre  ,  e  cantando 
spesso  questi  versi ,  dimenticano    a  poco    a 
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poco  le  canzoni  profane,  che  prima  soleva- 
ne  avere  di  continuo  in  bocca.  Perciocché 
che  dirò  io  delle  confessioni  ?  nel  qual  ge- 
nere sono  così  diligenti  ed  accurati  ,  che 
non  Dare  che  nella  vita  loro  abbiano  mai 
fatto  altro.  Io  n'  ho  confessati  alcuni ,  che 
erano  molti  desiderosi  che  io  facessi  loro 
questa  carità  ,  per  mezzo  d'  interpreti  ,  al- 
cuni de'  quali  avevano  portato  la  loro  con- 
fessione scritta.  Voglio  che  mi  crediate,  che 
io  trovai  in  quelli  chiaramente  le  ricogni- 
zioni giornali  di  diciotto  mesi  interi  (  che 
tanto  tempo  erano  stati  senza  Sacerdote  ) 
delle  loro  azioni  che  noi  chiamiamo  esami 
della  coscienza  ,  eoa  tale  regola  ed  ordine 
avevano  scritto  giorno  per  giorno  i  peccati 
fatti  ciascuno  al  suo  luogo  ,  sendo  stati  per 
addietro  soliti  confessarsi  ogni  otto  ovvero 
quindici  di  ;  la  qual  loro  diligenza  mi  pa- 
re tanto  più.  lodevole,  che  io  non  istirao 
che  sia  cosa  malagevole  confessarsi  bene, 
facendo  spesso  questo  ufficio.  Ma  di  vero 
è  cosa  molto  maraviglìosa  osservare  V  ordi- 
ne de'  tempi  nel  confessare  i  peccati  fatti 
in  dìciotto  mesi.  Che  più?  io  mi  sento  di 
sorte  obbligato  alla  contrizione  e  candidez- 
za dell'animo  loro,  che  io  e  rendo  infinite 
grazie  ed  ho  grande  obbligo  a  Cristo  no- 
stro Signore ,  perchè  m'  ha  condotto  in 
questi  paesi  ,  ed  a  voi  ancora  ,  reverendo 
Padre,  son  molto  tenuto,  non  che  altro  per 
questo  ,  che  con  1'  autorità  e  studio  vostro 
opraste ,  che  mi  fosse  dato    qualche    parte 
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ài  questa  provincia  così  frulluosa  ,  la  qua- 
le ,  acciocché  io  governi  secondo  gli  ordi- 
ni e  lo  spirito  deila  nostra  Compagnia  ,  vi 
priego  che  ajutiale  la  debolezza  mia  colle 
vostre  orazioni  e  sacritìcj  appresso  Dio. 
Di  Biingo  alli   io  d'Ottobre   1564. 


L 


Lodovico    Frois    ai    Compagni 
neW  India. 


anno  passato  ,  sendo  stata  abbruciata  e 
spiantata  da'nimici  la  villa  di  Vocossiura  , 
Cosimo  Torres  insieme  con  Lodovico  Al- 
meida  e  con  Jacopo  Consaivez  ,  richiesto 
per  amorevolezza  da  un  certo  Cristiano 
personaggio  nobile  ,  se  n'  andò  per  barca 
sendo  malato  a  Tacassi  ,  terra  del  Re  di 
Bungo.  Ed  io  chiamato  da  Don  Antonio 
da  Firando ,  Signore  di  vassalli  ,  per  ordi- 
ne del  padre  Cosimo  andai  a  Tacassuma  , 
travagliato  dalla  febbre  e  dal  fredd  >  ,  che 
mi  tennero  ingombralo  quattro  mesi.  Un 
mese  dipoi  venne  là  ancora  Giovanni  Fer- 
nandez.  Gli  Isolani  sono  circa  trecento  cin- 
quanta a  novero,  lutti  Cristiani,  fra' quali 
quelli  che  ebbero  la  comodità  all'  ariivo 
mio  ,  mi  vennero  incontra  con  barchette  , 
e  gli  altri  aspettavano  nel  lito  :  e  quanta 
pietà  e  religione  sia  in  loro  Io  giudichere- 
te agevolmente  da  questo ,  che  sono  soliti 
levarsi  di  Ietto  la  notte  due  volte  a  far 
orazione  e  meditare  fra  se  stessi  la  Passio- 
ne e  la  Morte  di  Cristo.    Anzi    che    molti 
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ancora  posti  iu  orazione ,  quando  veggono 
imbrunir  la  sera  ,  stanno  in  quella  medi- 
tazione quasi  smemorali  di  se  stessi,  insino 
a  mezza  notte.  Io  aveva  portalo  dell'  India 
accompagni  nostri  una  scatoletta  d' agnus- 
dei  benedetti  dal  Papa  in  Roma  ,  e  come 
questo  venne  a  notizia  ,  una  certa  vecchia 
Cristiana  da  Pacata  mi  pregò  tanto  che  me 
ne  cavò  uao  di  mano  :  e  la  fama  di  que- 
sta cosa  si  divolgò  incontanente  per  tutti 
questi  paesi,  onde  venivano  ogni  dì  navilj 
e  da  Firandp  e  da  altri  luoghi  pieni  e  d'uo- 
mini e  di  femmine,  e  ci  domandavano  qual 
cosa  di  quelle  reliquie  d'amore  (che  cosi 
le  chiamavano),  e  non  si  poteva  negarle 
loro;  sicché  Giovanni  dichiarava  loro  tutto 
il  mistero  di  quella  cera  e  di  quella  con- 
sacrazione,  dipoi  lo  distribuiva  fra  loro:  e 
di  vero  siamo  stati  sforzati  spartire  la  cera 
in  parti  tanto  minute  ,  che  bastassero  a 
mille  cinquecento  trenta  Cristiani  ,  e  cia- 
scuno ,  secondo  le  sue  facoltà  ,  le  copriva 
d'argento  o  di  rame  o  di  slagno  o  d'ot- 
tone, intagliando  da  una  parte  il  nome  di 
Gesù  in  mezzo  la  corona  di  spine  ,  e  nel- 
r  altra  tre  chiodi  a  pie  della  Croce.  La 
Chiesa  poi  ,  perchè  non  era  capace  della 
gente  che  concorreva  da  Firando  e  dall'al- 
tre Isole  ,  fu  accresciuta  iu  quei  dì  ,  e  vi 
fu  fatta  la  sagrestia  e  la  casa  per  abitare 
il  verno.  Finita  1'  opera  ,  mentre  che  un 
certo  Giapponese  strugge  la  cera  appresso 
di  noi   al    fuoco    per    uso    delle   candele  , 
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s'  attaccò  di  sorte  il  fu(  co  alle  mura ,  die 
erano  falle  di  paglia  secca,  che  ia  fiamma 
s'  apprese  non  solameute    ai  uostro  ospizio 
ed  alia  Ciiiesa  ,  ma  ancora  a  quindici   case 
vicine  di  Cristiani  »  e  tutte  le  disfece  e  con- 
sumò :    la    pazienza    e    soffeienza  de' quali 
m'  è  paruta   raaravigliosa;  peicioccLé  sendo 
abbruciate  le  case    e    tutte   le    masserizie  e 
fornimenti  loro,   furano  sforzati  uscir  fuori 
insieme  colle  mogli  e  co' figliuoli;  ed  alcu- 
dì  di  loro    ne    avevano    sette    ed   otto   per 
uno,  ed  era  gran  freddo,  e  dal    cielo  ca- 
deva molta  neve ,    e    tuttavia    si    dolevano 
più  de' disagi  nostri,  che  de' loro.   L'appa- 
rato delie  cose  sacre    per  la  Dio  grazia  fu 
liberato  da  quell'arsione,  ed  alcune  masse- 
rizie e  vestimeuta  ,  le  quali  noi    per  mise- 
ricordia partimmo  fra  quei  poveri   Cristia- 
ni ,  le  cui  case    erano    abbruciale.    Ma    fu 
gran  disgrazia ,  che  è  ito    male    il    trattato 
di  Giovanni  Fernandez  ,  composto  in  moi- 
t'  anni  ,  nel  quale  egli  aveva  scritto  in  lin- 
gua Giapponese    alcune    sacre  prediche ,  e 
dichiarata  la  dottrina  Cristiana,    lo  intanto 
che  era  malato  ,   per  ischifare  quel  periglio 
me  n'andai  in  casa  d'un  Cristiano,  e  qui- 
vi stando  in  ^ran  povertà,  aveva   per  letto 
una  stuoja  ed  un  legno    per  guanciale  :    e 
quivi  mi  venne  subitamente  a  visitare  gran 
numero  d'uomini  e  di  femmine,  e  massi- 
mamente di  fanciulli ,  che  per  compassione 
de' disagi  e  calamità  nostre  versavano  mol- 
te lagrime;   aresti  detto  che  piangessero  la 
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morte  del  i^adre ,  e  come  sono  inchinevoli 
ad  ogni  litnaaità  e  misericordia  ,  sebbene 
sono  Kiolio  bisognosi  ,  altri  per  coprirmi 
si  traevano  le  vesti  di  dosso,  altri  mi  por- 
ta.vano  per  mangiare  due  o  tre  chioccio- 
le ,  altri  cipolle  verdi  ,  ed  altri  finalmente 
agli  salvatichi  :  alcuni  Cristiani  ancora  Fi- 
randesi  e  Facatesi,  che  l'anno  dinanzi  era- 
no venuti  ad  abitare  in  quell'  Isola  da  Vo- 
cossiura,  durarono  sette  o  otto  di  a  man- 
darmi di  casa  loro  cibi  colti.  Come  la  nuo- 
va di  quella  sciagura  s'intese  in  FiranJo  e 
neir Isole  vicine,  vennero  incontanente  i 
Cristiani  co*  maestri  ,  con  paglia  ,  con  funi 
e  con  canne  per  ajutarci  ;  per  opera  de' 
quali  e  la  casa  nostra  e  la  Chiesa  e  le  case 
de' Cristiani,  che  erano  abbruciate,  furono 
rifatte  con  grande  allegrezza  di  tutti. 

Quasi  nel  medesimo  tempo  avvenne 
una  nuova  disavventura.  Erano  stati  por- 
tati dall'India  alcuni  fornimenti  da  Chiesa, 
con  una  pezza  di  teletta  d'oro,  e  vasi  di 
cristallo  per  donare  a'  Re  e  Principi  Giap- 
ponesi,  e'I  padre  Cosimo,  perchè  fossero 
più  sicuri  dal  fuoco  ,  gli  aveva  manditi  a 
Firando  ad  un  Cristiano  amico,  che  n'a- 
vesse cura.  Quivi  ni^;ntre  che  i  barbiri  il 
dì  delle  ceneri  fanno  alcune  feste  profane, 
uno  di  loro  prese  a  caso  del  funco  e  lo 
trasse  in  una  casa  ,  e  perchè  fu  ajutato 
dal  vento,  levò  tostamente  così  gagliardo  e 
cruJele  incendio,  che  quasi  in  un  mo- 
meuto  abbruciò    buona    parte  della  Città  , 
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insieme  eoa  la  casa  di  Doq  Antonio  e  di 
quel  Cristiano  che  aveva  in  guardia  le  co- 
se nostre;  la  qual  cosa  diede  a  me  priuci 
palmcnfe,  che  in  tal  tempo  aveva  la  feb- 
bre ,  largo  campo  di  pazienza  ,  percLè  io 
ancora  aveva  messo  fra  quelle  bagaglie  le 
parti  della  Somma  di  San  Tommaso,  come 
le  chiamano,  e  similmente  alcuni  rìmedj 
per  la  sanità  ,  de'  quali  in  questi  paesi  è 
gran  carestia.  Pochi  giorni  dipoi  fummo 
sforzati  fare  le  guardie  per  timore  de'  la- 
droni e  de'  nimici  ,  a'  quali  è  molto  sog- 
getto questo  piccolo  regno  di  Firando  ,  ed 
apprestati  navilj  per  portare  altrove ,  se 
fosse  di  bisogno  ,  i  paramenti  e  strumenti 
sacri,  ci  ritirammo  insieme  co' Cristiani  so- 
2)ra  un  luogo  alto  e  forte.  Ma  quel  tumul- 
to di  guerra  per  grazia  di  Dìo  fu  tolto  via. 
E  perchè  il  non  intendere  la  lingua  Giap- 
ponese ritarda  grandemente  il  progresso 
della  fede  Cristiana  ,  il  nostro  fratello  Fer- 
nandez  rubando  un  poco  di  tempo  alle 
grandissime  occupazioni,  s'è  messo  a  scri- 
vere la  Gramatica  in  lingua  Giapponese, 
ed  ha  aggiunto  due  Dizionarj  ,  nell'uno 
de' quali  mette  le  voci  Giapponesi,  nell'al- 
tro le  Portoghesi  per  ordine  d'  alfabeto 
colla  significazione  di  ciascuna.  Ed  in  sei  o 
sette  mesi  senza  tralasciare  in  tanto  le  pre- 
diche e  gli  altri  ufficj  ,  ha  finito  quella 
composizione  ,  la  quale  è  molto  necessaria 
per  ammaestrare  i  Giapponesi. 
Maffel  Lettere  Voi.  ///.  i6 


24»  DELLE   LETTERE 

Nelle  feste  di  Natale  e  di  Pasqua  si 
vede  io  questi  popoli  gran  divozione.  La 
notte  di  Natale  su  la  sera  demmo  loro  una 
collazione  in  Chiesa  ,  e  gli  dividemmo  in 
due  parti  ,  e  quivi  cantarono  a  due  cori  , 
rispondendosi  V  uno  l' altro  alcuni  luoghi 
del  vecchio  testamento,  e  Je  sacre  profezie 
accomodate  al  tempo  ,  in  versi  fatti  in  fa- 
vella Giapponese.  Dipoi  si  dissero  le  Messe. 
La  Domenica  delle  Palme  in  celebrando  la 
Messa  nel  recitare  la  Passione  del  Signore 
in  compagnia  ,  come  si  fa  ,  si  levò  tanto 
pianto  del  popolo  ,  che  appena  potevamo 
nel  pronunciare  udirci  1'  un  1'  altro  scam- 
bievolmente. Il  Venerdì  santo  seguente  con- 
corsero molti  Cristiani  colle  vesti  da  battu- 
ti e  da  Firando  e  dalle  ville  vicine  a  bat- 
tersi colle  discipline  ,  perchè  il  fare  cotali 
ragunate  in  Firando  è  vietato  dal  Re  :  e 
sebbene  quel  dì  furono  crudeli  fortune  e 
gran  pioggie  ;  tuttavia  ,  senza  guardare  a 
quello  si  disciplinarono  aspramente  e  spar- 
sero molto  sangue  ,  andando  per  ordine 
gran  pezzo  di  via  ;  e  '1  medesimo  fecero 
anche  le  donne  separatamente,  infiammate 
dair  amor  di  Cristo ,  e  questo  con  gran- 
dissima pietà  e  divozione.  Presero  ancora 
con  gran  prontezza  e  fede  l'acqua  che  si 
benedisse  il  sabbato  ,  sì  per  tenerla  appres- 
so di  se  con  gran  divozione  ,  e  servirsene 
a  cacciar  l' infermità  ;  si  ancora  per  man- 
dare a  donare  a' Cristiani  in  Firando  e  nel- 
le altre  Isole  e  terre.  La  Domenica  di  Pas- 
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qua  non  mancò  alla  som  na  allegrezza  ,  se 
noQ  una  certa  apparenza  e  nnijuifica  pom- 
pa, l'altre  C'>se  passarono  molto  bene;  ooi 
avevamo  solamente  un  mantello,  del  quale 
ci  servimmo  nella  processione  in  vece  di 
baldacchino ,  ed  io  portava  sotto  di  esso  il 
Sdcratissimo  corpo  di  Cristo  nel  calice ,  ed 
innanzi  andava  il  Fernandez  in  cotta  con 
una  grilfaoda  di  rose  in  testa  ,  e  sebbene 
era  tanto  magro  e  consumato  ,  che  non 
pareva  che  potesse  stare  in  piedi ,  tuttavia 
cantava  molto  gentilmente:  Die  nobis  Ma- 
ria ,  quid  vidistl  in  uia?  A  cui  dall'  altra 
parte  rispondeva  un  certo  vecchio  Giappo- 
nese, percoteudo  un  bacino  con  una  ver- 
ghelta  ,  perchè  iu  questi  paesi  non  si  tro- 
vano organi.  Quel  dì  tutti  mangiarono  eoa 
esso  noi,  il  che  soglion  fare  quasi  in  tutte 
le  feste  ])iù  solenni,  e  massimamente  il  di 
della  Visitazione  di  Maria  Vergine,  il  qual 
di  è  celebrato  cou  gran  venerazione  e  ri- 
verenza dalle  compagnie  della  Mi-^ericor- 
dia,  e  fanno  in  ciascuna  Chiesa  i  festa] uoii 
per  ordinare   il   convito. 

Ne'  giorni  della  settimana  santa  accad- 
de in  Firaodo  una  cosa  molto  notabile  a 
mostrare  la  provvidenza  e  giustizia  del  Si- 
gnore. Era  nella  Città  un  Principe  de  Bon- 
zj,  nomato  Satimandaque ,  che  era  come 
Arcivescovo  di  tutto  questo  regno  ,  e  ca- 
pitale nimico  della  religion  Cristiana  ,  per 
la  cui  sceleraggine  per  addietro  e  le  croci 
erano   state   rotte ,    e  Gasparo    Vilela    cob 
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tulli  gli  altri  della  nostra  Compagnia  era- 
no stati  cacciali  di  Firando  ,  la  qual  cosa 
Don  Antonio  aveva  avuto  mollo  a  male,  e 
non  aveva  gastigato  il  Bonzo ,  perchè  era 
molto  pUente  per  aver  parentado  con  al- 
cuni Priacipi.  Questi  dunque  per  mezzo 
d'  un  amico  chiese  al  medesimo  Don  An- 
tonio ,  il  quale  allora  era  Generale  dell' c- 
sercito  regio ,  e  militava  insieme  col  Re  un 
certo  podere  per  congiugnerlo  colle  pos- 
sessioni de' suoi  Oratorj;  e  perchè  Don  An- 
tonio gli  dis'lisse  apertamente  ,  il  Bonzo 
acceso  d'  ira  mandò  incontanente  ad  abbru- 
ciare prima  le  ville  di  D.)n  Antonio,  dipoi  le 
case  di  circa  sei  Cristiani  vassalli  di  lui. 
Allora  Don  Antonio  mosso  dall'atrocità  del 
caso  andò  a  parlare  al  Re ,  e  disse  che 
non  si  poteva  più  oltre  soffrire  la  malva- 
gità del  Bonzo  ,  e  che  se  il  Re  non  lo  ga- 
stigava ,  egli  incontanente  era  per  lasciare 
la  cura  della  guerra,  ed  andare  a  vendi- 
carsi di  quell'oltraggio  :  a  cui  il  Re  sebbe- 
ne mal  volentieri  e  colle  lagrime  agli  oc- 
chi ,  nondimeno  perchè  aveva  gran  bisogno 
dell'  opera  di  Don  Antonio,  uomo  nobilis- 
simo ,  e  dal  Re  in  poi  più  ricco  di  quel 
regno,  rispose  che  rimetteva  tutta  la  cosa 
air  arbitrio  di  lui.  Allora  Di)n  Antonio  ri- 
cordatosi delle  villanie  che  egli  ci  aveva 
fatte,  domandò,  che  privasse  il  Bonzo  di 
quel  grado  di  dignità,  e  lo  sbandisse  avita 
fuori  del  Regno  Firandese  :  ed  acciocché 
non  gli  rimanesse  alcuua  speranza    del    ri= 
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torno,  donasse  Je  possessioni  e  beni  di   lui 
ad  altri.  II  che    fu    eseguito  incontanente  ; 
ed  in   (juesto  modo  i  Cristiani    furon  libe- 
rati da  un  nojoso    e    grave  avversario  ,  ed 
a'  Bonzj    fu    fatta    gran    vergogna  ,    e  dato 
grave  dolore.  Noi  dimorammo  in  Tacassu- 
ma  dieci  mesi  ,  nel  qual   tempo  il  Fernau- 
dez  visitò  due  volte  l'Isole  virine,  che  so- 
no soggette  a   Don    Antonio,  il  che  non  fu 
senza  frutto:  perciocché  e  i  Cristiani  presero 
maravigliosa  consolazione    della  sua  venuta, 
e  molti   barbari  entrarono  nelTovile  di  Cri- 
sto ,   e  fra  questi  una  certa  vecchia  che  ha 
circa  novantanni,    donna    onorata,    e    la 
quale  ha  ranhi  parenti   potenti.    Costei  per 
acquistare  la  beatitu  line  celeste  aveva  visi- 
tato   con    superstiziosi    pellegrinaggi    molti 
tempj   del   Giappone ,    e  portava  una  veste 
dì  carta  ,  nella  qnale  era  descritta    la    vita 
d'Amida,  che  da' Bonzj    gli  era  stata  ven- 
duta con  altri  privilegi   ed  indulgenze  (per- 
ciocché il   diavolo  va  imitando  i   riti  eccle- 
siastici )  per  prezzo  smoderato ,    e    le    ave- 
vano promesso,  che  se  all' ultimo  della  sua 
vita  fosse  sepolta  con  quella   veste,  che  di- 
sciolta da  tutte  le  colpe,   sarebbe  andata  di 
certo    alle    beale    sedie  d'Amida.    Il  padre 
Giovanni  andò  a   visitare  un  certo  infermo 
parente  di  lei  ,    in    casa  del   quale  era  per 
avventura  ancor  essa.    Il    padre    Giovanni 
dunque  la  fece  chiamare  ,    e   la    domandò 
se  voleva  ascoltare  alcune  cose  del   Reden- 
tore del  genere  umano  ,  e  della  vita  futa- 
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ra  ;  la  donua  rispose,  che  ascolterebbe  vo- 
lentieri,  ma  che  s* ingannava  se  credesse, 
cbe  perciò  la  fosse  per  farsi  Cristiana.  Ma 
quando  il  padre  Giovanni  scoperse  la  ma- 
lizia del  diavolo  e  le  fraudi  d'Amìda  ,  del 
quale  la  si  fidava  tanto  ,  e  finalmente  la 
verità  del  Vangelo,  siccome  gl'ingegni  de' 
Giapponesi  cedono  agevolmente  alle  ragio- 
ni, la  donna  approvò  di  maniera  il  suo 
parlare,  che  colle  lagrime  agli  occhi  di- 
mandò incontanente  il  battesimo.  Che  più? 
ella  imparò  le  solite  orazioni  ,  e  portò  al 
padre  Giovanni  quella  veste  di  carta  e  gli 
altri  scritti  de'  Bonzj  ,  che  abbiamo  detto  , 
acriocrhè  gli  abbruciasse,  ed  affermò,  che 
per  innanzi  nun  terrebbe  cosa  alcuna  per 
sacra,  o  religiosa,  fuor  che  il  nome  di  Ge- 
sù :  e  dipoi  battezzata  mostra  tanta  pietà 
d*  animo  e  carità  ,  che  ha  apportato  gran- 
dissima allegrezza  ed  a  tutti  i  Cristiani  ed 
a  quelli  specialmente  che  la  conoscevano 
prima  ;  e  dove  per  addietro  temevano  di 
lei,  ora  convertita  la  paura  in  doppio  amo- 
re l'amano  grandemente,  e  si  maia viglia- 
no che  lei,  che  prima  per  la  debolezza  del 
corpo  appena  poteva  stare  in  piedi,  venga 
ora  ogni  dì  alla  Chiesa ,  e  dica  trecento 
avemarie  ,  ed  ogni  notte  si  levi  del  letto 
due  volte  a  fare  orazione.  La  medesima  di- 
poi venne  per  barca  con  altri  Cristiani  a 
trovare  me  a  Tacassuma  per  udire  la  Mes- 
sa ,  e  per  chiedermi  qualche  grano    bene- 
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detto   ed    iin    poco   della  cera  consacrata  , 
che  noi  dicemmo. 

Spedite  queste  ed  altre  cose  che  io  , 
per  non  esser  troppo  lungo  ,  tralascio  ,  il 
Fernandez  tornò  a  me.  E  perchè  i  Firao- 
desi  Cristiani  avevano  gran  voglia  che  noi 
andassimo  là  ,  e  'l  Re  ,  che  contra  quella 
che  da  principio  aveva  finto ,  era  alieno 
dalla  religion  Cristiana,  non  permetteva  che 
io  dicessi  la  Messa  in  quella  Città  ;  fatta 
una  processione  e  conferita  la  cosa  eoa 
Don  Antonio,  ci  parve  del  tutto  spediente, 
che  almeno  il  Fernandez  andasse  là,  dove, 
mentre  che  ei^li  ritiene  in  ufficio  i  fedeli 
e  conferma  nella  fede  i  dubbi,  ed  ammae- 
stra i  gentili  ne'  precetti  cristiani  ,  intanto 
due  navi  Portoghesi  arrivarono  in  questi 
paesi  venendo  dalia  China  :  e  perchè  i  Ca- 
pitani di  esse  ,  che  così  aveva  io  loro  or- 
dinato ,  non  volevano  entrare  nel  porto  ài 
Firando  ;  il  Re,  sforzato  dalla  ragione  del 
guadagno  (perciocché  per  altro,  contro  a 
quello  che  aveva  finto  ne'  primi  anni  del 
nostro  arrivo  nel  Giappone ,  è  nimico  a 
noi  ed  al  nome  Cristiano)  mandò  uno  de* 
suoi  famigliari  a  fare  scusa  meco,  che  per 
essere  stato  occupato  nelle  faccende  della 
guerra  non  aveva  mandato  prima  a  salu- 
tarmi ;  ed  insieme  mi  pregò  grandemente, 
che  io  non  vietassi  a'  Portoghesi  1'  entrare 
nella  Città,  che  colla  prima  occasione  trat 
terebbe  co' Capitani  delle  navi  d'  introdur- 
re me  ancora.    Essi    dunque    avuta  da  mt 
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la  licenza,  sbarcarono,  e  più  volte  doman» 
darono  al  Re  che  mantenesse  la  parola,  e 
promisero  di  fabbricare  un  Tempio  a  loro 
spese.  11  Re  tirava  la  cosa  in  lungo  con  va- 
rie scuse  ,  e  e*  ingannava  alla  scoperta,  ed 
intanto  arrivò  appunto  una  nave  grossa , 
nomata  Santa  Croce  ,  che  giunse  mollo  a 
tempo  ,  perciocché  condusse  fuori  d'  ogni 
nostra  aspettazione  tre  Sacerdoti  della  no- 
stra Compagnia  ,  Melchior  Ficaredo  ,  Bal- 
dassarri  Acosta  e  Giovanni  Caprale  ,  con 
gran  piacere  ed  allegrezza  dell'  animo  no- 
stro ,  e  ci  diede  ottima  opportunità  di  ri- 
trance  il  Re  da  quella  perfidia,  lo  montato 
sopra  una  barchetta  andai  a  cercare  di 
questa  nave,  e  la  trovai  per  cammino  col- 
le vele  ancora  gonfiate  ,  e  persuasi  agevol- 
mente a  Pietro  Almeida  Capitano  per  la 
sua  gran  bontà  e  riverenza  verso  la  nostra 
Compagnia  ,  che  abbassasse  subitamente  le 
vele  e  si  fermasse  quivi.  Ma  i  merca- 
tanti ,  o  per  tedio  e  fastidio  della  naviga- 
zione, o  per  qualsivoglia  altra  cagione,  non 
si  lasciarono  indurre  da  alcuna  ragione  a 
mutare  parere  ;  ma  vollero  andare  alla  ter- 
ra cogli  schifi ,  e  sbarcare  le  loro  merca- 
lanzie  :  ma  quello  sbarco  costò  lor  caro , 
perciocché  da' ladri  fu  messo  fuoco  ne' fon- 
dachi loro  ,  e  levandosi  crudel  vento  la 
fiamma  crebbe  di  sorte ,  che  gran  parte 
delle  mercalanzie  o  fu  consumata  da  essa, 
o  ancora  in  quel  tumulto  fu  portata  via 
da*  ladri  ,  sicché  patirono    danno    di    circa 
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dodici  mila  scudi.  In  lauto  Pieho  Almei- 
da  ,  che  d«Tl(j  fondo  slava  in  mare  sei  mi- 
glia loutano  dalla  Ciuà  ,  pi  egaio  da  me  , 
mandò  a  denunciare  al  Re  alla  scoj  erra  , 
che  non  era  in  alcun  modo  per  approdar 
quivi,  se  noi  non  eravamo  rimessi  nella 
Ciuà  11  Re  dato  I:idugio  ali  opera  alcuni 
giorni,  temendo  fìnalmenle  che  mandando 
la  cosa  troppo  in  lungo  ,  il  Capitano  con 
grati  perdita  delle  cose  sue  non  andasse  ad 
^dtri  porli,  ci  diede  licenza  di  entrare  nella 
Città  e  'di  fabbricare  la  Chiesa.  Quando  noi 
calammo  al  lito  ,  die  fu  il  di  INalale  di 
S.  Bartolt-mmeo  Apostolo,  e  i  naviganti  Porto- 
ghesi e  i  Cristiani  del  luogo  mostrarono  gran- 
de allegrezza  ,  vedendo  che  iuori  d'  ogni 
speranza  avevamo  ottenuto  (jnello  che  de- 
sideravamo. Noi  insieme  co'  Capllaiu  delle 
navi  ,  e  con  gian  compagnia  d'  altre  genti 
andammo  a  visitare  il  Re,  e  lo  ringraziam- 
mo, e  fummo  accolti  freddamente,  pure  ac- 
cettammo C|uello  che  potemmo  avere:  e  di- 
poi come  avemmo  visitalo  Don  Antonio  e 
la  madre,  voltammo  inconlanenlc  T  anim.o 
a  restaurare  la  Chiesa  ,  e  raccolti  danari 
per  la  fabbrica  da  tre  navi  grosse  Porto- 
ghesi ,  conducemmo  1'  opera  tostamente  a 
fine.  vSicchè  in  C|uel  tempio  facemmo  la  fe- 
sta del  natale  di  Maria  Vergine,  e'I  padre 
Baldassarri  disse  la  Messa  ,  e  predicò  con 
grande  allegrezza  di  lutti.  INoi  abbiamo 
preso  tante  fatiche  per  ottenere  di  stare  in 
Firando  per  molte  cagioni  :    prima  perchè 
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COSÌ  ne  commise  il  padre  Antonio  Qiia- 
dros  ;  dipoi  acciocché  i  Cristiani  natii  del 
lu^go ,  uomini  di  somma  virtù  e  religione 
non  siano  abbandonati  5  oltre  a  questo  an- 
cora ,  acciocché  i  semi  della  dottrina  Cri- 
stiana sparsi  da  noi  negli  animi  dei  fan- 
ciulli ,  che  di  vero  sono  di  grande  aspet- 
tazione,  siano  per  opera  nostra  coltivati  e 
condotti  al  debito  frutto;  e  finalmente  an- 
cora per  rispetto  de'  Portoghesi ,  che  ven- 
gono volentieri  a  questa  scala,  che  è  molto 
comoda  a  smaltire  e  vendere  le  mercatan- 
zie.  Mentre  che  in  Firando  si  fanno  que- 
ste cose,  s'intese  che  il  padre  Cosimo  Tor- 
res a  prieghi  e  con  Tajuto  del  Re  di  Bun- 
^o  era  arrivato  a  Cochinoco,  Città  del  Re 
di  Rima,  e  con  l'ajalo  e  beneficio  di  quel 
Re  aveva  restaurato  quella  Chiesa,  che  da' 
ni  mici  era  stata  disiaita.  Onde  Melchior 
Ficaredo  andò  là  a  trovare  il  padre  Cosi- 
mo colle  lettere  e  commissioni  che  portava 
deir  India.  Poco  dipoi  il  padre  Cosimo  ci 
scrisse,  che  ed  io  e  Baldassarri  Acosla  an- 
dassimo là,  lasciando  in  Firando  il  Caprale 
e  '1  Fernandez  ;  sicché  noi  partiremo  col 
primo  buon  tempo,  ed  io  credo,  se  i  miei 
peccati  non  l'impediranno,  d'aver  a  esser 
mandato  a  Meaco  al  padre  Gasparo  Vile- 
la  :  perciocché  non  solamente  egli  ^  ma  i 
Meacesi  ancora  desiderano  grandemente  aver 
qualche  soccorso  de'  nostri  uomini  ;  per- 
ciocché con  grandissima  difficoltà  vengono 
ad  udire  la  Messa   e  ricevere  i  Sacramenti 
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da  lui  molti  -,  che  abitano  in  parti  lonta- 
nissime di  quella  fimpissima  Città.  Le  ope- 
re fatte  da  lui  dimostrano  chiaramente,  che 
non  è  cosa  tanto  dura  e  malagevole  ,  che 
dalla  franchezza  dell'animo  e  dalla  perse- 
veranza degli  uomini  non  sia  \inta  e  supe- 
rata. Perciocché  cijli  che  ne'  primi  tempi 
della  sua  legazione  fu  perseguitato  e  tra- 
vagliato lungomente  con  villanie  ,  con  ob- 
brobrj  e  colle  sassate  ,  senza  aver  alcuno 
che  si  movesse  a  sua  difesa  ,  ha  poi  tanto 
fatto  cella  costanza  e  colla  pazienza  ,  che 
non  solamente  il  popolo,  ma  i  principali 
ancora  ,  e  '1  Re  stesso  se  gli  mostra  propi- 
zio e  favorevole.  Ha  instiluito  nel  contado 
di  Meaco  dentro  alle  quaranta  miglia  in 
circa  sette  Chiese,  ed  ha  tirato  al  culto  di 
Cristo  molli  della  prima  nobiltà  ,  e  final- 
mente ha  risvegliato  in  quelle  genti  gran 
prontezza  alla  fede  Cristiana.  Ma  qiieste 
ed  ni  tre  cose  fatte  in  ^lesta  provincia  l'in- 
tenderete più  largamente  per  lettere  d'al- 
tri, lo  ,  padri  e  fratelli  carissimi  ,  vi  })re- 
go  per  r  amor  di  Dio  ,  che  ne'  vostri  sa- 
crificj  e  orazioni  tenghiale  memoria  di  me. 
Di  Tirando  alli  4  di  Ottobre  i564. 
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Giovanili  Fernoìidez   al  Padre  Francesco 
Petrejo  della   Compagnia  di  Gesù, 

Oelibene  io  pensava  che  voi  foste  per  in- 
tendere le  cose  di  Me^co  per  lettere  del- 
l'istesso  Gasparo  Vllf^ia,  uondimeno  perchè 
novellamente  sono  vetiiiti  a  noi  da  Meaco 
due  Cristiani  ,  nomini  a  posta  ,  ho  giudi- 
cato spediente  darvi  avviso  quanto  prima 
per  leltere  ,,  di  ([ueUe  cose  che  da  loro  si 
sono  intese.  L'anuo  passato  il  padre  Gaspa 
ro,  per  compiacere  a' Cristiani  che  l'esorta- 
rono e  pregarono  che  schifasse  il  furore 
€  r  impelo  de'Boni'j  ,  si  parti  dalia  Città  di 
Meaco  e  si  ritirò  in  Saquai  ,  ed  un  cerio 
Didaco  novello  Crish'aiio  compari  in  giudi- 
zio dinanzi  Xamassinodono  per  richiamarsi 
d'uno  che  gli  era  debitore  d'una  certa 
somma  di  danari,^  come  il  Xamassinodo- 
no Io  riconrdjbe  ,  l' interrogò  per  ischerno 
se  egli  era  Cristiano.  Sono  ,  rispos'  egli  ;  al 
quale  il  giudice  di  nuovo  disse  ,  che  opi- 
nioni sono  le  vostre?  perchè  Didaco  non 
voleva  rispondere,  e  si  scusava  che  era  an- 
cora nuovo  nella  fede  ,  il  barbaro  ancora 
di  nuovo  gli  faceva  maggior  calca  ,  e  lo 
strigneva  che  dicesse  qua!  cosa.  Didaco 
quasi  costretti^  dalla  necessità  ,  cominciò  a 
disputare  aloune  cose  dell'immortalità  del- 
l'anime e  dell'eterno  padre  dell'universo, 
dalle  quali    cose    mosso  il  Xamassinodono, 
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disse  ;  va  ,  e  d'i  al  tuo  maestro  che  venga 
qua  a  dichiararmi  la  sua  dottrina  :  percioc- 
ché se  tu,  che  ancora  sei  rozzo  e  nuovo, 
dispuh  tautò  bene  ;  che  si  deve  giudicare 
dell' islcsso  tuo  maeslro  i^  Che  se  egli  y>\o- 
verà  la  vostra  fede  Cristiana  esser  vera  ,  a 
me  per  avventura,  ed  al  Quequidono  mio 
colieiia  non  sarà  cosa  grave  il  riceverla. 
Didaco  dunque  guidicando  ciò  esser  avve- 
nuto per  divina  spirazione,  lasciata  la  lite, 
corse  subitamente  al  padre  Gasparo  a  Sa- 
quai ,  e  gli  raccontò  la  commissione  del 
giudice.  Gasparo  conferì  la  cosa  co'Crislia- 
ni  che  erano  quivi  ,  ed  essi  dissero  ,  che 
erano  sicuri  ,  che  questo  invito  era  pieno 
d'inganni,  però  che  non  era  da  andare  in 
«lodo  veruno.  Di  vero  il  parer  loro  aveva 
del  probabile  ,  tuttavia,  acciocché  non  pa- 
resse che  egli  avesse  mancato  in  verun  mo- 
do ad  alcuno  che  dicesse  di  volere  udire 
il  verbo  di  Dio  ,  mandò  a  lui  Lorenzo 
Giapponese  suo  compagno  ,  il  quale  seb- 
bene credeva  d'  andare  con  pericolo  della 
vita  ,  tuttavia  andò  volentieri  con  questa 
condizione  ,  che  se  non  ritornasse  fra  quat- 
tro giorni  ,  tenessero  per  fermo  che  egli 
fosse  mal  capitato.  Passò  il  secondo,  il  ter- 
zo e  '1  quarto  giorno  ,  ed  egli  nondimeno 
non  tornava ,  onde  si  credeva  di  certo 
che  fosse  morto,  o  almeno  mal  trattato, 
sicché  fu  mandato  per  coraun  consenso  a 
Meaco  un  Cristiano  nomalo  Antonio  ,  ac- 
ciocché s'informasse  bene  di  tulle  le  cose, 
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e  ne  riportasse  certa  nuova  a  Saquai.  Que- 
sti trovò  per  cammino  Lorenzo  e  due  com- 
pagni,  die  venivano  con  una  cavalcatura, 
per  condurre  là  il   padre  G-tsoaio,   perchè 
già  il  Signore  per  opera  di   Lorenzo  aveva 
convertito  a  se  il  Xamassinodono  e'I  Que- 
quidono.  Il  padre  Gasparo  dunque  andato 
co'  tre  compagni  (  questi  furono  Lorenzo  , 
Agostino  e   Damiano  ,    mandato    a    lui   del 
mese  di  Dicembre  ,    tutti   tre  Giapponesi  ) 
a  Meaco  battezzò  il  Xamassinodono  e'IQue- 
quidono.    Amendue    erano    malefici   ed  in- 
cantatori ,    e    tenevano    domestichezza    col 
diavolo;   e  i  medesimi  erano  iutendentissimi 
delle  leggi  del  Giappone,  e  di  gran   fama 
di  prudenza  e  di  dottrina ,  talché  T  istesso 
Re  ,  e  quelli  che  governano  lo  stato,  sole- 
vano consigliarsi  con  loro  delle  cose  perti- 
nenti alla  religione  ed  alla  guerra;  ed  era- 
no così  gran  nimici   della    religion  Cristia- 
na ,  che  V  Bouzj    nel  perseguitarla  ,    e  nel 
cacciare  il  padre  Gasparo  si   fondavano  prin- 
cipalmente nella   potenza  e  favore  ed  auto- 
rità loro.  Ma  ora  amendue    rimutati    divi- 
namente difendono  con  tanto  studio  la  re- 
ligion Cristiana  ,  che  hanno  preso  a  ribut- 
tare   e    scoprire    ia  malvagità  e  gì'  inganni 
delle  opinioni  de'Giapponesi ,   agg  ugnendo 
nel  fine  dell'  opera    la  verità  Evangelica  ,  il 
qual   libro  sono  per  dare  in  luce    per   co- 
mune utilità    e    scampo  di  tutti,     l    Bonzj 
di  vero  hanno  ricevuto    una  gran  picchia- 
ta  e    grave  dolore  della  conversione  loro  , 
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spezialmente  perchè  iJ  Xuicaidono  ancora 
uomo  esercllatisslmo  nelJe  metiilazioui  de' 
Giapponesi  ,  e  parente  dei  Miossiudono  , 
Generale  de' soldati  ,  imitando  loro  è  ve- 
nuto alla  fede  Cristiana,  e  quindi  ritorna- 
to nella  patria  ,  lontana  da  Meaco  venti 
quattro  miglia,  nomala  fmori,  che  è  dello 
stato  del  Miossindono,  ha  fatto  tanto  frut- 
to appresso  i  parenti  ed  amici  con  Tesem- 
pio  e  cogli  avvertimenti  suoi,  che  Lorenzo 
mandato  là  dal  padre  Gasparo  ha  battez- 
zato sessanta  nobili  personaggi  ,  insieme 
colle  famiglie  loro,  che  'n\  tutto  sono  circa 
cinque  mila  anime  ,  ed  incontanente  hanno 
fabbricato  una  Chiesa  ,  e  si  sono  mostrati 
tanto  valorosi  e  costanti  nella  fede,  che 
dopo  la  partita  di  Lorenzo,  istigali  da'Bon- 
zj  e  da'  Gentili  a  ribellarsi  ,  e  provocati  e 
con  contese  e  con  villanie  e  persecuzioni 
ancora ,  non  solamente  non  si  son  tolti  dal- 
l'impresa ,  ma  ancora  sono  stati  in  arme 
un  giorno  per  la  difesa  del  Vangelo.  Per- 
lochè  il  Xamassinodono  avvisato  di  queste 
cose  consigliò  il  padre  Gas[)aro  ,  che  an- 
dasse a  trovare  il  Miossindono  (  questi  di- 
mora in  un  luogo  eh'  è  lontano  una  gior- 
nata dal  castello  Imori  )  e  gli  raccoman- 
dasse le  cose  de'  Cristiani.  Gasparo  accolto 
da  iui  benignamente,  ragionò  delle  cose 
divine  con  grande  approvazione  di  lui  ,  e 
ottenne  con  grandissima  soddisfa/ione  del 
medesimo,  che  i  Gentili  e  i  Bouzj  Imoresi 
non  dessero  per  innanzi  veruna  noja  a'aeo- 
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fai.  Onde  ì  CrislK'ini  S')na  rimasti  liberi 
dalie  noje,  e  confermati  e  ricreati  graiide- 
mcnle  ,  e  Gasparo  nel  suo  rilonio  aggiun- 
se altri  tredici  al  numero  de'fedeli,  e'i  di 
seguente  se  ne  ritorna  a  Meaco.  Da  quel 
tempo  in  qua  in  cinque  terre  forti  del 
contado  di  Meaco,  doji  lontane  dalla  Città 
più  che  cinquanta  miglia ,  si  dice  essere 
state  ordinile  cinque  Cbiese.  Si  dice  ,  cìie 
1'  islesso  Re  di  Meaco  è  tanto  inchinato  a 
favorire  il  Padre  Gasparo,  che  avendo  egli 
avu?o  avviso  da  Amangucci ,  che  quella 
Chiesti  era  travagliata  dal  tiranno  Morido- 
no  ,  il  quale  aveva  vietato  a'  Cristiani  il 
congregarsi  insieme  a  fare  ora/.ione  ,  e  ro- 
vinata la  Chiesa  e  occupala  per  forza  la 
piazza  ,  andò  a  pailaie  al  Re  ,  e  ottenne 
dì  lui  che  scrivesse  al  Moridouo  ,  che  gii 
farebbe  piacere  ,  se  avesse  i  Cristiani  per 
raccomandati  ,  ed  ajutasse  a  ristaurare  e 
rifabbricare  il  Tempio.  Il  Re  mandò  quella 
lettera  per  un  uomo  nobile  al  Moridono 
in  campo  trenta  leghe  oltre  Amangucci,  e 
la  copia  di  tale  lettera  fa  portata  ancora 
a'  Cristiani  d'  Amanguccì  ,  i  quali  perciò 
vennero  in  grande  speranza  che  le  cose  do- 
vessero andar  meglio  per  l'avvenire.  Que- 
sto è  quanto  m'  occorre  per  adesso  scrive- 
re delle  cose  di  Meaco  ,  acciocché  queste 
buone  nuove  arrivassero  quanto  prima  nel- 
l'India. Dicono  che  '1  padre  Gasparo  anco- 
ra ha  scritto  delle  medesime  cose.  La  sua 
lettera  ,  che  dicono    esser    portata    da  non 


LITRO    TERZO.  2^7 

SO  chi  altro  ,  che  viene  per  via  di  Bungo, 
verrà  fra  pochi  dì.  Basii  aver  dello  fin  qui 
dejìì  altri.  Ma  quanto  a  me  stesso  vi  pre- 
go per  r  amor  di  Dio  ,  reverendo  Padre  , 
che  ne'  vostri  santi  sacrihcj  vi  ricoi diate 
numinalamcnte  di  me,  e  questo  medesimo 
chieggo  a  tutti  gli  altri  compagni  ,  accioc- 
ché il  Signore  fattomi  projjizio  per  mezzo 
delle  loro  orazioni  ,  si  degni  donarmi  tanta 
virtù  ,  che  io  osser\i  la  disciplina  e  le  leggi 
della  nostra  Compagnia  iusino  al  fine  della 
vita. 

Di  Firando  alli   jo   d'Ottobre   1564. 


Lodovico  Almeidii  a  compagni 


Vi 


in    Portogallo. 


i  avviserò  per  la  presente  ,  fratelli  ca- 
rissimi ,  solamente  quelle  cose  che  sono  ac* 
cadute  a  me  per  viaggio,  andando  a  visi- 
tare alcuni  luoghi  del  Giappone:  perchè 
r  altre  cose  vi  saranno  scritte  da'  nostri  di 
Meaco  ,  di  Firando  e  d'altri  luoghi.  L'an- 
no passato  il  Padre  Cosimo  Torres  mi  man- 
dò da  Vocossiura  ,  dove  allora  dimorava  , 
a  predicare  il  Vangelo  in  due  terre  del 
Regno  di  Rima  ;  nelle  quali  terre  fra  tre 
mesi  in  circa,  per  grazia  di  Dio,  vennero 
alla  fede  di  Cristo  più  di  mille  dugento 
persone  uomini  di  buona  condizione.  Pen- 
so che  già  abbiale  inleso,  che  Don  Barlo- 
lommeo  Re  assai  polente  e  fratello  del  Re 
di  Rima,  con  gran  parte  della  nobiltà  s'è 
Maffei  Le  tiare  Voi.  IIL  17 
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fatto  Cristiano ,  e  dipoi  molti  altri.  Avete 
ancora  inteso,  come  penso,  quanto  felice- 
mente abbia  cominciato  a  crescere  ogni  di 
più  e  di  edifizj  e  di  nuovi  Cristiani  la  Afil- 
la e  il  porto  di  Vocossiura ,  che  dal  mede* 
siruo  Re  Bartolommeo  è  stato  a'  nostri  asse- 
gnato. Il  diavolo  non  potendo  soffrire  que- 
sto tanto  lieto  progresso  della  fede  Crislia- 
ua,  non  restò  d'istigare  molti  Bon?]  sudditi 
del  Re  Bartolommeo,  sino  a  che  falla  una 
congiura  e  prese  occultamente  T  arm.e  , 
assalirono  all'  improvviso  amendue  quei  Re, 
e  cacciarono  del  regno  Bartolommeo,  jìerchè 
tolto  via  il  culto  degli  Idoli,  aveva  dedicato 
i  loro  Terapj  al  vero  Iddio  ,  e  lo  sforzaro- 
no a  ritirarsi  in  una  certa  Fortezza  ,  dove 
si  teneva  fino  a  questo  tempo ,  ed  al  fra- 
tello di  lui  ,  perchè  aveva  nel  suo  regno 
aperto  la  via  al  Vangelo,  hanno  tolto  quasi 
la  metà  delle  sue  terre.  In  quel  tumulto 
fu  celatamenle  messo  fuoco  nella  Villa  di 
Vocossiura  da'  uimici  vicini  ,  e  fu  arsa  su- 
bitamente. 11  Padre  Cosimo  si  ritirò  nella 
nave  d*  un  certo  nuovo  Cristiano  da  Rima 
nomato  Lione ,  il  quale  inleso  il  jieriglio  , 
mise  subitamente  in  punto  due  navilj  ,  e 
corse  a  dar  soccorso  alla  Chiesa  ed  al  Tem- 
pio ,  il  quale  nondimeno,  poiché  il  Padre 
Cosimo  5  come  ho  detto  ,  s'  imbarcò  sopra 
la  nave,  insieme  con  le  case  de' Cristiani 
contadini  fu  consumato  nel  cospetto  nostro 
dal  medesimo  incendio.  Spettacolo  di  vero 
molto  grave  ed  acerbo  agli  occhi  nostri.  Fu 
abbruciala  prima  quella   villa    e  rovinata  , 
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ìa  quale  allora  fioriva  e  di  gran  concorso 
di  forestieri  e  del  vero  culto  di  Dio:  molti 
fanciulli  iunocenti  ,  per  le  cui  divote  voci 
e  continue  orazioni  latte  in  lode  di  Dio 
poco  fa  ogni  cosa  rimbombava  ,  furon  to- 
stamente imbarcati  ,  e  si  .sbandarono  in  di- 
versi luoghi,  e  l'altra  turba  de' novelli  Cri- 
stiani ,  insieme  co'  figliuoli  e  colle  famiglie, 
rimase  senza  case,  senza  cibo  di  s<  rte  al- 
cuna e  senza  sussidio  veruno  in  preda  del- 
la crudeltà  e  fierezza  de'  nimici.  JNoi  dun- 
que disperati  delle  cose  nostre ,  pieni  di 
dolore  dirizzammo  il  corso  al  primo  porto, 
che  si  trova  del  reguo  di  Bungo,  lontano 
da  Vocossiura  circa  cinquanta  leghe.  Io. 
quella  navigazione  avvennero  alcune  cose 
degne  d' esser  raccontate  ,  delle  quali  al 
presente  esporrò  questa  sola.  Noi  fummo 
sforzati  dal  tempo  contrario  approdare  ad 
altre  spiagge  di  quella  costa,  e  ad  un  certo 
porto  del  regno  di  Rima  venticinque  miglia 
di  qua  dal  luogo ,  dove  noi  andavamo. 
Lione,  quello  che,  come  abbiamo  detto,  era 
venuto  quindi  a  Vocossiura  con  due  navilj 
per  salvar  noi ,  era  uomo  principale  di  quel 
porto  e  di  quella  terra.  Arrivati  quivi,  per- 
chè il  Padre  Cosimo  era  gravemente  mala- 
to ,  ci  sbarcammo  ,  e  ci  fermammo  otto 
giorni  ,  nel  qual  tempo  molti  Cristiani  co- 
minciarono a  Cuncorrere  al  Padre  Cosimo , 
perchè  non  avevan  mai  prima  veduto  al- 
cuno de'  nostii  Sacerdoti.  Ma  venivano  per 
lo  più  di  notte  per   temenza    delle    spie    e 
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de  nemici  del  nome  Cristiano  ,  de'  quali  la 
terra  era  piena.  Perciocché  il  padre  del 
Re ,  che  per  esser  molto  vecchio  aveva  de- 
posto il  governo  del  regno  ,  in  lesa  la  sedi- 
zione e  la  guerra  suscitata  contro  al  figliuo* 
Io ,  aveva  fatto  intendere  a'  ribelli  ,  che 
ogni  cosa  s'acconcerebbe  ad  arbitrio  loro, 
ed  aveva  promesso  che  il  figliuolo  Re  e  il 
nipote  ancora  anderebbono  in  esilio,  che  si 
spianterebbono  le  croci  fatte  al  modo  Cri- 
stiano ,  e  che  i  Cristiani  lasciato  Cristo  ri- 
tornerebbono  .agli  antichi  riti.  Questa  era 
la  cagione  che  i  Neofiti,  che  erano  quasi 
ottocento  ,  non  venivano  a  visitare  il  Padre 
Cosimo  palesemente.  Ma  i  fanciulli  erano 
così  ben  ammaestrati  ne'  precetti  della  fe- 
de,  che  tutti  sapevano  le  solite  orazioni, 
e  la  più  parte  ancora  tutta  la  dottrina  , 
e  il  Padre  Cosimo  faceva,  che  essi  fingendo 
le  persone  contendessero  fra  loro  in  forma 
di  dialogo  della  religion  Cristiana  e  della 
superstizione  de'  gentili ,  e  questo  con  lau- 
to piacere  dell'  animo  nostro,  che  la  fede  e 
la  pietà  conosciuta  di  questa  gente  cacciò 
quasi  tutto  il  dolore  del  danno  ricevuto. 
Ma  il  nimico  dell'  uman  genere  ci  ebbe  in^ 
vidia  di  questo  conforto  ancora  ,  e  spinse  i 
Bonzj ,  che  ragunate  molte  genti  vennero 
al  nostro  alloggiamento,  e  con  grande  stre- 
pilo trassero  molti  sassi  sopra  il  letto  ,  che 
era  fatlo  di  canne  ,  nel  qual  tempo  ap- 
punto i  Neofiti  attendevano  a'  ragionamenti 
spirituali.    Laonde  Lione  fattosi  beffe  della 
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forza  e  della  potenza  dci^li  avversar]  ,  ci 
accolse  (  il  che  riiuno  altro  fuori  di  lui 
avrebbe  osato  fare  )  in  casa  sua ,  e  perchè 
i  Bon/j  in  ogni  modo  pazzeggiavano  ,  egli 
e  i  suoi  vennero  in  tanto  sdegno  e  dolore, 
che  senza  nostra  saputa  con  molta  soddi- 
sfazione della  moglie  deliberò  di  prender 
]'  armi  e  metter  fuoco  ne' conventi  de' Bon- 
zj.  Ma  i  Bonzj  spiata  questa  sua  risoluzio- 
ne ,  si  tolsero  dal  fare  nuovi  tumulti.  Ma 
perchè  la  nostia  lunga  dimora  pareva  pe- 
ricolosa a'  novelli  Cristiani  ,  ed  essi  erano 
di  questo  parere ,  ci  partimmo  di  notte 
chetamente  ,  sebbene  con  gran  dolore  ,  il 
quale  prendevamo  ,  che  essi  restassero  in 
abbandono  e  in  tante  calamità  ,  e  dalla 
crande  dimostrazione  di  scambievole  amo- 
re,  ed  il  dì  seguente  arrivammo  a  Tacassi, 
terra  della  costa  di  Bungo.  Quivi  il  Padre 
Cosimo  ordinò  di  fermarsi  in  luogo  vicino, 
e  fra  quei  terrori  e  pericoli  consolare  con. 
lettere  gli  animi  de'  Neolìti ,  ed  aspettare 
il  fine  di  tutta  la  cosa  :  e  per  poter  slare 
quivi  sicuramente,  mandò  me  al  Re  di 
Buiigo  ,  che  era  quindi  lontano  trentadue 
leghe  ,  acciocché  egli  operasse  col  Go- 
vernatore di  Tacassi  ,  che  lo  lasciasse  di- 
morar quivi,  perchè  egli  rispetto  all'in- 
fermità non  ardiva  discostarsi  molto.  I!  Re 
era  in  quel  tempo  a  Vosuqui  (  questo  è 
nome  d'  una  terra  )  e  come  venni  alla  pre- 
senza sua,  ed  esposi  le  commissioni  del  pa- 
dre ,  il  Re  lieto  oltre  modo    che    il   padre 
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Cosimo  fosse  dentro  a*  coiifmi  del  suo  re- 
gno ,  mi  diede  subitamente  una  leu  ero  pel 
Governatore,  per  la  quale  egli  oi\!;:  ,  va  , 
che  desse  al  padre  Cosimo  una  piazza  ed 
una  casa  per  abitare,  e  lasciasse  che  chi 
volesse  farsi  Cristiano  potesse  a  suo  piaci- 
mento. Queste  cose  seguirono  quel  dì  me- 
desimo ,  ma  un  mese  dipoi  raccomanda 
grandemente  per  lettere  il  Padre  Cosimo 
a' Baroni  e  nobili  del  regno;  e  due  mesi 
poi  intendendo  che  la  fede  Cristiana  non 
faceva  molto  progresso,  ci  diede  due  tavo- 
le ornate  di  oro  e  distinte  di  color  nero, 
perchè  il  padre  Cosimo  ne  tenesse  una  ap- 
presso di  sé  ,  e  r  altra  tenesse  uno  de'  now 
siri  in  un'  altra  Villa  molto  celebre  (  la 
nomano  Cavassiri  )  lontana  selle  leghe  da 
Tacassi.  Nell'una  e  nell'altra  di  esse  assi* 
curò  diligentemente  in  tre  capi  le  cose  de' 
Cristiani,  perciocché  nel  primo  dava  licen- 
za ,  che  nel  suo  regno  e  grandi  e  mezzani 
e  bassi ,  potessero  sicuramente  farsi  Cristia- 
ni ;  nel  secondo  propose  gravi  pene  a  chi 
avesse  o  impedito  o  fatto  oltraggio  in  al- 
cun modo  a'  pubblicatori  della  legge  divina; 
nel  terzo  mostrò  che  gli  piaceva  che  il 
Vangelo  fosse  predicato  per  sempre  in  tut- 
to il  suo  recuo.  E  di  vero  è  cc-sa  raaravi- 
gliosa  quanto  e'  favorisca  la  religion  Cri- 
stiana ,  sebbene  non  s' è  ancora  battezzato. 
Ad  alcuni  che  lo  pregarono  per  nome  de' 
Bonzj ,  che  egli  ci  sbandisse,  con  dire  che 
nou  conveniva  al  grado  suo  soffrire  quelli 
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cbe  tanto  sfaccialamenle  sparlavano  e  svil- 
laneggiavano i  suoi  Dei  ,  e  che  siraigliaa- 
lernente  erano  infami  ,  ])erchè  mangiavano 
carne  umana  (  perciocché  non  si  vergo- 
gnano di  dare  questo  biasimo  a'  nostri  )  e 
die  d"vunqne  andavano  ,  portavano  seco 
eccid)  e  disfacimenti  ,  mentre  che  essi  di- 
cevano questi  e  mille  altri  viluperj  contra 
di  noi.  E  son  già  ,  disse  egli  ,  ciica  quat- 
li'rdici  anni  ,  che  questi  uomini  in  mia 
bu«.>n' ora  vennero  in  questi  luoghi:  per- 
ciocché io  possedeva  prima  solamente  tre 
Rcj^ni  ,  ora  ne  ho  cinque.  Prima  aveva 
gran  carestia  di  danari,  or  avanzo  di  ric- 
chez/e  tutti  i  Re  del  Giappone  ,  e  di  que- 
sto benefìcio  sono  aac(»ra  panecipi  i  miei 
sudditi  :  finalmente  dall' aver  dato  loro  ri- 
cetto ho  conseguito  ogni  felicità  ,  e  di  più 
con  mio  gran  contento  ho  avuto  un  figliuo- 
lo, che  prima  non  a». èva  niuno.  Domando 
or  a  voi,  se  la  difesi  della  vostra  religione 
m'  abbi;»  apportato  vcrun  comodo  ?  per  lo 
che  ijuai datevi  per  innanzi  di  non  mi  par- 
lare pit^i  di  colali  cose  ;  dalla  quale  rispo- 
sta essi  abbattuti  e  confusi  cederono.  U 
medesimo  abbiamo  inteso  esser  avvenutola 
Meaco,  mentre  che  i  Bonzj  facevano  sforzo 
di  cacciare  Gasparo  Vilela  di  quella  Città. 
E  usanza  appresso  i  Giapponesi,  quando 
donano  a'  Principi  qualche  somma  di  da- 
nari ,  dar  loro  uno  scritto  di  lor  mano , 
in  vigor  del  quale  essi  dipoi  riscuotano 
que'  danari  per  mezzo    de'  loro    famigliari. 
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1  Bonzj  Ji  Mtaco  tassalisi  fra  di  loro,  die- 
dero una  somigliante  scrittura  a  colui  che 
soleva  procurare  io  cose  loro  appo  il  Re  , 
acciocché  egli  medesimo  operasse  che  i  no- 
tri  fossero  cacciati  di  Meaco.  Questi  aveva 
udito  alcune  volle  la  parola  di  Dio,  e  (co- 
me era  uomo  da  bene  per  natura  )  gli  era 
piaciuta.  Onde  si  pose  in  cuore  di  tritte- 
nere  la  cosa ,  e  tenere  la  scritta  appresso 
di  sé,  finché  intendesse  meglio  quelle  cose 
che  erano  dal  Vilela  insegnate.  Dunque 
1'  andò  a  trovare  e  V  udì  con  suo  graa 
piacere ,  e  ritornò  la  seconda  e  la  terza 
volta;  e  finalmente  illuminato  da  più  chiara 
luce  si  fece  Cristiano  ;  ed  in  questa  maniera 
massimamente  il  Signore  trasse  costui  co- 
me gli  altri  ,  che  non  si  rendono  troppo 
malagevoli  ,  dall'  errore ,  e  lo  tirò  alla  ve- 
rità. Ma  per  ritornare  alla  narrazione  in- 
cominciata ,  io  mandai  al  jiadre  Cosimo  le 
patenti  Regie  ,  una  delle  quali  Duarte  di 
Silva  portò  a  Cavassiri  per  pubblicare  là 
il  Vangelo.  Io  dimorai  nella  Città  Reale  dal 
Natale  del  Signore  fino  a  che  fu  fatta  la 
solennità  della  Pasqua.  Intanto  quante  genti 
venissero  ad  udire  il  Verbo  di  Dio,  e  quan- 
te prediche  si  facessero  ,  e  quanto  spesso 
si  battezzasse,  quali  ufficj  di  carità  si  fa- 
cessero nello  spedale  pubblico  ,  quante  li- 
mosine  ;  e  nelle  feste  del  Natale  quanto 
divoti  spettacoli  fissero  fatti ,  traiti  dall'  i- 
storie  sacre  ,  e  quale  ardore  d' animi  si 
■vedesse  la  Quaresima ,  e  quanto  acerbe  pe- 
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ne  sì  dessero  volontaiiamenle  i  novelli  Cri- 
sliani  ;  e  finalmente  ne'  ginioi  di  Pasqua 
quanto  t'eslevoli  e  £;ioconde  congratulazioni 
si  siano  fatte  in  pubblico  ed  iu  privato  ; 
perchè  sono  cose  a  voi  note  ,  non  occorre 
scriverle.  In  quei  giorni  »  mentre  che  Duar- 
te  in  Cavassiri  ,  infiammato  dal  zelo  della 
fede  Cristiana  smemoratosi  del  mangiare  e 
del  bere,  attende  dì  e  notte  a  predicare  il 
Vangelo,  per  soverchia  fatica  cadde  in  una 
i^rave  infermità.  Onde  io  per  ordine  del 
Padre  Cosimo  andai  a  curarlo  (  la  terra 
Cavassiri  è  lontana  dalla  Città  Reale  poco 
più  di  trenta  leghe  )  con  grandissima  fati- 
ca ,  perchè  per  le  continue  pio^gic  i  fiu- 
mi erano  di  sorte  ingrossati  ,  che  non  si 
potevano  guazzare.  Così  fui  forzato  uscire 
della  diritta  via,  e  il  quinto  dì  finalmente 
arrivai  a  Cavassiri,  e  trovai  il  nostro  fratel- 
lo fra  gran  copia  de'  divini  conforti  privo 
di  tutti  i  rimedj  umani,  e  condotto  a  cosi 
difforme  magrezza,  che  alcune  cose  che  io 
aveva  portate  meco  per  restaurare  le  forze 
del  malato ,  per  essere  già  quasi  consumala 
la  virtù  naturale,  gli  giovaron  poco.  E  per- 
chè egli  aveva  gran  desiderio  di  visitare  il 
Padre  Cosimo  prima  che  morisse,  avendo 
una  notte  quieta  ,  con  licenza  delT  istesso 
Cosimo  lo  condussi  per  nave  a  Tacassi  ,  e 
il  Padre  Cosimo  l'  accolse  con  molto  amo- 
re ,  e  gli  fece  gran  carezze  ,  sforzandosi  in 
vano  di  risanarlo  ;  egli  sopravvisse  dieci 
giorni,  e  preso  due  voile  il   corpo  di  Cri- 
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Sto ,  passò  lieto  all'  altra  vita  lasciando  a 
noi  un  eccellente  documento,  sì  dell'altre 
virtù  flie  in  Ini  rilucevano,  sì  ancora  del- 
l' umiltà  e  pazienza  Cristiana.  Quante  diffi- 
coltà e  disagi  soffrì  egli  massimamente  nel 
principio  del  suo  arrivo  ?  A  quante  tribo- 
lazioni del  debole  corpicello  setto  nome  di 
penitenza  ha  egli  solteotrato  ?  Con  quanta 
ina  (Istria  e  con  quanto  studio  s*  è  egli  af- 
faticato d'allargare  la  i-eligion  Cristiana? 
Io  di  vero  non  vidi  mai  cosa  somigliante  , 
non  sì  stava  mai:  sicché  oltre  all'altre  fa- 
tiche aveva  imparalo  non  solamente  la  lin- 
gua e  lettere  Giapponesi  ,  ma  ancora  le 
Chinesi  ,  che  sono  molto  più  malagevoli  ad 
intendere  ,  ed  egli  primo  di  tutti  aveva  com- 
posto la  Gramatica  della  lingua  Giapponese, 
e  copiosi  Dizionarj.  Ma  ritorno  al  Padre 
Cosimo  .  Egli  chiamato  in  quelT  istesso 
tempo  dal  Re  di  Rima  ,  sebbene  desiderava 
grandemente  abboccarsi  con  esso,  ed  a  que- 
sto fine  ancora  era  rimasto  in  Tacassi,  tut- 
tavia volle  prima  avvisare  il  Re  di  Bungo 
di  tutta  la  cosa  ,  ed  intanto  scrisse  due  let- 
tere al  Re  di  Rima  ,  ed  io  ancora  fui  poi 
mandato  là  con  alcune  commissioni  ,  che 
lo  scusasse  dell'indugio,  che  il  Redi  Bun- 
go gli  aveva  fatto  tanti  beneficj  ,  che  non 
gli  pareva  dovere  partire  senza  sua  li- 
cenza. In  andando  da  Tacassi  a  Rima  si 
trova  una  villa,  che  abbiamo  detto  esserla 
patria  di  Leone.  Come  io  giunsi  là,  i  Neo- 
fiti mi  videro,  ed  iutesero  la  cagione  della 
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tnia  gita,  non  si  potrebbe  con  parole  espri- 
mere  quanta  allegrezza  ne  prendessero.  Era 
già  tardi,  e  tutto  quel  tempo  si  consumò  iu 
accogliere  quelli  che  venivano  a  salutarmi; 
furono  battezzati  anche  alcuni,  e  Ira  questi  un 
figliuolo  d'un  cerio  Gentile,  il  quale  per 
la  conversazione  che  teneva  santamente 
co'  Cristiani ,  non  solamente  aveva  già  inco- 
minciato a  raccomandarsi  a  Dio  ,  ma  anco- 
ra aveva  imparato  a  mente  la  dottiina  Cri- 
stiana. Il  di  seguente  partito  quindi  andai 
a  Rima,  che  è  lontana  cinque  leghe.  URe 
mi  accolse  con  molta  piacevolezza,  e  mi 
tenne  a  cena  seco  ,  e  m' interrogò  con  di- 
ligenza delle  cose  di  Bungo ,  e  quanto  al 
Padre  Cosimo ,  rispose  che  egli  poteva  an- 
dare a  Cocbinoco  ,  che  era  una  scala  de' 
Cristiani ,  nel  suo  Regno  (  vi  sono  circa 
quattrocento  cinquanta  novelli  Cristiani)  e 
quivi  aspettarlo,  iinchè  fosse  finita  la  guer- 
ra ,  che  mi  darebbe  chi  mi  accompagnasse 
sin  là,  e  mi  consegnasse  una  piazza  ed  una 
casa  per  il  Padre  Cosimo,  e  così  fece,  eie 
cose  passarono  secondo  il  desiderio  nostro. 
Il  Padre  Cosimo  con  buona  grazia  del  Re 
di  Bungo  s'  imbarcò  subilo  ,  e  giunto  per 
mare  a  Cochinoco  ,  fu  accollo  con  grande 
allegrezza  di  lutti  ,  e  senza  mettere  alcuno 
indugio  i  Neofiti  misero  mano  a  nettare  il 
luogo  ,  ed  a  fabbricare  la  casa.^J^gli  cono- 
sciuta la  virtù  e  la  bontà  di  q^yjli  uomini 
ne  prese  gran  piacere;  si  maravigliava  prin- 
cipalmente di  questo  ,    che    essendosi   con- 
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vertiti  tutti  a  Cristo  nostro  Signore  nello 
spazio  di  tre  mesi  solamente,  sendo  la  co- 
sa cosi  fresca  ,  che  le  nainacce  e  le  denun- 
zie de'  nlmici  non  fossero  state  sutficienti 
a  fargli  lasciare  1*  impressa  religione.  Sia 
ringraziato  il  Signore,  che  ha  dato  loro  tan- 
ta franchezza  e  fortezza  à"  animo. 
Di  Bungo  alli  14  d'  Ottobre  1564. 
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neW  India  e  nell'  Europa. 


E 


la  ragione  del  comune  officio,  il  qua- 
le spinge  gli  assenti  a  parlare  agli  amici 
per  lettere  ,  e  il  principale  frutto  dell'  ani- 
mo ,  il  quale  abbiamo  inleso  cbe  voi ,  fra- 
telli carissimi ,  prendete  della  cogii'T^ione 
delle  cose  del  Giappone  ,  mi  ba  indotto  a 
scrivervi  per  questa  lettera  il  viaggio  di 
Mearo  ,  da  noi  per  grazia  di  Dio  fatto. 
Avendo  dato  ordine  il  padre  Cosimo  Tor- 
res nostro  Rettore  ,  cbe  Lodovico  Frois  ed  io 
andassimo  a  Meaco  ,  affine  cbe  egli  restas- 
se quivi  ed  ajutasse  Gasparo  Vilela  nell'o- 
pere Cristiane ,  ed  io  accompagnato  fin  là 
Lodovico  ,  ritornassi  poi  a  riferire   tutte  le 
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cose  cerfe  e  chiare,  quanto  alla  speranza 
di  piantare  ed  ampliare  in  qaei  paesi  la 
religione  Cristiana  ;  ]>arliti  da  Cochinoco 
villa  marittima  de!  contado  di  Rima  ,  do- 
ve in  questi  tempi  dimora  il  padre  Cosimo, 
e  dall'  istesso  padre  accompagnato  infine 
alla  nave  ,  non  senza  gran  dimostrazione 
di  benevolenza,  pregando  Iddio  che  ci  des- 
se felice  successo;  sciolte  l'ancore  quel 
giorno  medesimo  arrivammo  con  buon  ven- 
to alla  Città  di  Ximabara,  e  quivi  (perchè 
quel  gregge  di  novelli  Cristiani  è  molto 
studioso  delle  cose  divine)  ci  stemmo  quasi 
due  giorni  con  l'ajuto  del  Signore,  gli 
allogammo  molto  bene  ,  sì  per  la  frequen- 
za delle  predicazioni  ,  si  ancora  per  il  ge- 
nere e  numero  di  quelli  che  sono  venuti 
alla  fede  di  Cristo.  Venuta  poi  1'  ora  del 
partire ,  fummo  accompagnati  al  mare  da* 
Dovelli  Cristiani  sopra  una  barca  da  essi 
apparecchiata  :  alcuni  ancora  (  dal  che  si 
può  agevolmente  conoscere  V  amore  che 
quelle  genti  ci  portano  (perchè  uon  giun- 
sero a  tempo  ,  corsero  in  fretta  alle  navi  , 
e  col  me<lesimo  impeto  si  misero  in  acqua 
per  poter  parlare  con  esso  noi  ,  che  già 
eravamo  in  mare.  Ma  Don  Giovanni  ci 
accompagnò  gran  pezzo  con  un  proprio 
tiavilio,  e  dipoi  dirizzò  il  corso  al  Re  Don 
Bartolommeo,  il  quale  pochi  giorni  avanti 
aveva  mandato  a  donare  al  padre  Cosimo 
Torres  una  Croce  d'  oro  con  una  lettera , 
nella  quale  era  scritto,  che  egli  con  raju- 
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to  di  quella  Croce,  la  quale  aveva  setjapre 
portato  addosso  ,  non  solamente  era  scam- 
pata da  gì  avi  perigli  ,  ma  aveva  ancora  ri- 
portato molle  vittorie  de*  nemici.  Che  la 
mandava  a  Cosimo  per  segno  della  sua  fe- 
de ed  amore,  ma  che  bene  desiderava  che 
gliene  rimandasse  scambievolmente  un'  al- 
tra, la  quale  sarebbe  da  lui  tenuta  in  mag- 
giore riverenza  per  esser  stata  del  padre 
Cosimo.  Egli  dunque  diede  a  Dou  Giovan- 
ni una  Croce  per  portare  al  Re ,  e  Lodo- 
vico Frois  aggiunse  al  presente  alcune  re- 
liquie. Voi  ancora,  fratelli  carissimi,  pregate 
r  immortale  Iddio  ;  che  conceda  a  questo 
R.e  tanto  pio  e  tanto  benemerito  della  re- 
ligioue  Cristiana  felici  successi  delle  guer- 
re: perciocché  sono  i  medesimi  nemici  che 
perseguitano  il  Pie  Bartolommeo  e  la  religio- 
ne Cristiana.  Da  Ximubara  dunque  andam- 
mo a  Tacassi  ,  che  è  il  confine  del  Regno 
di  Bungo  e  di  Rima,  e  quindi  e' inviammo 
veiso  Funai ,  oamraiaaudo  quasi  dieci  gior- 
ni per  terra  non  senza  grandissima  diffi- 
coltà :  perciocché  oltre  la  violenza  del  fred- 
do acerbissimo  ,  e  luoghi  sassosi  e  non  se- 
gnati da  uman  vestigio  ,  le  lunghe  piogge 
avevano  cagionalo  tanto  fango  per  le  vie  , 
che  cademmo  più  volle:  intanto  quando 
ci  fermammo  ad  alloggiare  con  i  corpi 
stanchi  per  ristorare  le  forze  ,  ci  erano 
date  da  mangiare  foglie  di  nasturzio  ,  e  di 
certa  erba  chiamata  nel  paese  Iname.  Lon- 
tano da  Funai  ventisette  miglia    è  la    villa 
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di  Culaml,  tiove  è  un  bel  Tempio  fabbri- 
cato da  un  Cristiano.  In  quella  villa  ci  ri- 
posammo una  notte,  e  l'altro  di  a;ri- 
vammo  a  Funai.  11  Re  in  quel  tempo  era 
in  Vosuqui  ,  e  noi  andammo  a  pai  lar^^Ii 
sette  giorni  dipoi,  e  lo  ragguagliammo  del- 
l' impreso  pellegrinaggio  ,  ed  egli  accollici 
cortesemente  e  con  grande  amorevolezza  , 
ci  diede  anche  lettere  di  raccomandazione 
agli  amici  dì  Meaco.  Nella  Città  di  Vosu- 
qui sono  alcuni  Cristiani  ,  fra  questi  il  no- 
stro oste,  uomo  da  bene  e  divoto  di  Cri- 
sto. Questi  ci  diede  non  piccolo  conforto  , 
quando  ci  raccontò  tutto  1' ordine  dell' ora- 
zioni ,  che  fa  a  Dio;  questo  era  tale  ,  che 
cominciandosi  dal  Sommo  Pontefice  ,  e  da- 
gli altri  Ordini  ecclesiastici  e  Re  Cristiani , 
discendeva  a  tutti  gli  uomini  della  nostra 
Compagnia  ,  e  nominatamente  a  ciascuno 
di  noi  ,  che  dimoriamo  nel  Giappone,  di- 
poi pregava  per  la  conversione  de'  gentili  , 
spezialmente  del  Re  di  Bungo  :  aggiunse 
una  lunga  serie  di  petizioni  ,  distribuendo 
a  ciascuno  capo  di  cose  alcune  proprie 
orazioni  ;  oltre  a  questo  dispulò  tanto  co- 
piosamente del  dispregio  del  mondo  ,  e 
tanto  saviamente  di  tirare  a  Cristo  i  Signo- 
ri dei  Giappone,  che  noi  ci  maravigliammo 
grandemente  della  pietà  di  lui.  Che  più  ? 
egli  ha  fatto  1'  ufficio  di  Maestro  in  vece 
di  noi.  Noi  quindi  ritornammo  a  Funai. 
Da  Funai  prendemmo  il  cammino  verso 
Meaco ,  e  fummo  accompagnati    tre  mi^jlia 
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da  gran  numero  di  novelli  Cristiani.  Ma  il 
vento  contrario  ci  ributtò  bea  tre  volte  a 
Funai ,  e  gli  stessi  Neofiti  confessavano  pa- 
lesemente, che  pregavano  Iddio  con  gran- 
de efficacia ,  che  non  ci  desse  prospera  na- 
vigizione,  acciocché  fossimo  sforzali  fare  la 
festa  del  Natale  del  Signore  appresso  di 
loro.  Questo  fu  lo  spazio  «l'  un  mese  ,  nel 
qual  tempo  non  restammo  di  predicare  a* 
popoli  ne'  luoghi  vicini  ,  ed  esortare  i  no- 
stri osti  a  ricevere  la  fede  e  la  religione 
di  Cristo  ,  e  gli  stessi  Bonzj  ancora  vestiti 
da  femmine  si  mettevano  in  frotta  fra  le 
donne,  e  venivano  ceiatamente  ad  udirci, 
4?  li  medesimi  scoperti  dagli  uomini  del 
paese,  convinti  coli' ajuto  di  Dio  dalle  no- 
stre dispute  cedevano.  In  quei  di  il  Tono 
uomo  di  gran  nobiltà  e  di  pellegrino  ingegno 
venne  alla  fede  di  Cristo.  Venne  intanto  il 
Natale  del  Signore,  e  quello  celebrato  con 
grande  allegrezza  di  tutti  i  Cristiani ,  partim- 
mo di  nuovo  e  con  buon  vento  arrivammo  al- 
l'Isola nomata  Jù,  ma  non  senza  timore  ;  per- 
ciocché il  mare  era  turbato  maravigliosamen- 
te, e  la  nave  era  piccola,  e  v'era  una  stupenda 
mescolanza  di  passeggieri  adoranti  la  Luna  e 
il  Sole,  e  Cervi  ed  altri  animali  con  diversi 
riti.  Oltre  a  questo  le  reliquie  del  fresco 
naufragio,  e  le  balle  che  vedevamo  ondeg- 
giare per  lo  mire,  accrescevano  la  paura. 
Tuttavia  11  Signore,  nel  cui  solo  ajuto  con- 
fidavamo ,  ci  condusse  al  porto  delTlsila 
che  abbiamo  detto  ,  lontano  da  Bungoqua- 
Maffei  Lettere  Voi  IIL  i8 
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ranta  le£;he.  Dicono  quel!'  Isola  avere  di 
gito  quasi  trecento  miglia  ,  e  si  divide  ia 
quattro  regni,  e  produce  gran  copia  di  rì- 
so. Il  luogo  slesso  dove  approdammo  si 
chiama  in  quella  lingua  Fore.  Quivi  tro- 
vammo alcuni  Cristiani  che  avevano  appre- 
so il  Vangelo  nella  Città  di  Meaco.  Uno  di 
questi  ,  uomo  molto  onorato  ,  ci  venne  su- 
bitamente a  visitare  con  molta  letizia ,  e 
stette  appresso  di  noi  tutta  quella  notte,  e 
mai  si  ragionò  d'altro  ,  che  della  divina 
benignità.  Io  di  vero  non  ho  per  ancora 
veduto  verun  Giapponese  di  tanta  autorità 
o  prudenza  o  cognizione  della  verità  Cri- 
stiana. Ha  dedicato  al  culto  di  Cristo  un 
suo  figliuolo  d'  undici  anni  ,  di  grande 
aspettazione.  Gli  altri  suoi  famigliari  sono 
tutti  di  gran  santità  e  religione ,  ma  prin- 
cipalmente la  moglie  ,  la  quale  sendo  gra- 
vida viciua  al  parto  ,  come  intese  esser  ve- 
nuti Sacerdoti  di  Cristo ,  soprappresa  da 
non  isperata  allegrezza,  la  mattina  seguen- 
te se  ne  venne  incontanente  a  trovarci  , 
sebbene  la  via  era  assai  lunga  ,  accompa- 
gnata da  schiave  e  da'  figliuoli  ,  e  udita  la 
parola  di  Dio  ,  la  sera  se  ne  tornò  a  casa 
co' suoi,  e  l'istessa  notte  partorì  un  figliuo- 
lo, e  la  mattina  all'alba  ci  mandò  la  nuo- 
va di  tal  cosa.  Dimorammo  quivi  otto  dì , 
e  convertimmo  sei  anime  a  Cristo,  e  par- 
titi ,  arrivammo  colla  medesima  nave  a  Xi- 
vaqiii  (che  fiuo  a  quivi  era  accordata  )  in 
sei  di  ,  il  qual  porlo  a  quelli  che  da  Bun- 
go  vaniio  a  Saquai ,  è  a  mezzo  il  cammino: 
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era  il  principio  d' uu  asprissimo  verao  ,  i 
gioghi  de'  mouti  erauo  coperti  di  Deve,  che 
di  contiuuo  cadeva  lauto  folla  ,  che  «ià 
potevamo  conoscere  q un nta  differenza  fosse 
tra'  freddi  di  quel  paese  ,  e  quegli  degli 
altri.  Quivi  perchè  non  trovammo  niuua 
nave  gr(»ssa  ,  che  avesse  a  partire  ,  furaaaio 
forzati  torre  a  nolo  una  piccolelta  barca  , 
e  passando  per  luoghi  infestati  da*  Corsali 
(non  so  se  con  maggiore  freddo  o  paura) 
per  grazia  di  Dio  arrivammo  al  porto  che 
desideravamo.  Quindi  andammo  a  Saquai  , 
e  la  notte  avanti  vedemmo  di  lontano  un 
grande  incendio,  che  consumò  e  distrusse 
circa  mille  case  di  quella  Città.  E  uu  no- 
bile del  luogo  fatto  Cristiano  »  e  chiamato 
Sancio,  come  intese  che  noi  eravamo  vici- 
ni ,  mise  in  punto  un  maggior  legno  ,  e 
ci  mandò  incontro  uomini  apposta,  e  noi 
della  nostra  barca  smontammo  in  quello  , 
e  condotti  a  casa  sua  fummo  accolti  eoa 
gran  cortesia  ed  amorevolezza.  Questi  den- 
tro al  eli  cullo  del  suo  palazzo  aveva  per 
uso  degli  osti  e  forestieri ,  secondo  V  usan- 
za del  paese,  un  appartamento  molto  ame- 
no separato  e  proplo  ,  e  questo  assegnò  a 
noi  per  nostro  alloggiamento.  Quivi ,  poi- 
ché avemmo  preso  un  poco  di  riposo ,  ci 
venne  subitamente  a  visitare  la  moglie  e  i 
figliuoli  di  Sancio  allevati  (il  che  si  conob- 
be agevolmente  dal  parlare  loro  )  molto 
bene  e  nobilmente.  Stellerò  con  esso  nji 
circa  un'  ora  lietameute,  e  poi  si  partirono^ 
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E  Lodovico  Frois  ,  che  cosi  s'  era  posto  ia 
cuore  di  fare  ,  la  dimaue  se  n'  andò  con 
buona  compagnia  a  Meaco;  io  rimasi  per 
ispedire  alcune  faccende,  e  senza  altro  in- 
dugio seguitarlo.  Egli  arrivò  la  sera  ad  una 
terra  nomata  Ozaqua  ,  tre  leghe  lontana 
da  Saquai  ,  e  quelP  istessa  notte  s'attaccò 
fuoco  nella  terra  ,  ed  arsero  ben  noveceu- 
to  case  ;  onde  i  novelli  Cristiani  che  ac- 
compagnavano il  Frois,  dubitando  che  quei 
della  terra  non  gli  facessero  qualche  ol- 
traggio (  perchè  la  fama  del  nostro  nome 
s'è  molto  allargala,  e  sono  cavate  fuori 
scellerate  voci  ,  che  noi  portiamo  attorno 
Je  rovine  e  i  disfacimenti  delle  Città)  liasse- 
ro  il  padre  segretamente  fuori  della  Città; 
e  queir  istesso  dì  cadde  dal  Cielo  tanta  co- 
pia di  neve  ,  che  si  dice  non  essere  mai 
caduta  tanta  da  cinquanta  anni  in  qua. 
Tuttavia  per  la  Dio  grazia  il  Frois  scam- 
pato da  queste  difficoltà  arrivò  sano  e  sal- 
vo a  Meaco.  A  me  per  il  gran  freddo 
che  aveva  patito  pel  cammino ,  vennero 
gran  dolori  di  corpo,  i  quali  mi  travaglia- 
rono di  sorte  circa  venticinque  dì  ,  che 
quasi  mi  finirono.  Ed  in  tutto  quel  tempo 
Sancio  fu  così  assiduo  e  diligente  in  go- 
vernarmi ,  che  se  mi  fosse  stato  padre  non 
poteva  far  più  ,  che  e  di  e  notte  egli  stes- 
so con  due  o  tre  famigli  mi  stava  sem- 
pre attorno  al  letto  vegghiando  ,  e  la  mo- 
glie e  i  figliuoli  mi  visitavano  ad  ora  ad 
ora  eoa    molta  amorevolezza    ed   umanità. 
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Vi  fu  anche  un  medico  Cristiano  di  molta 
dottrina  ornato  ,  che  mi  curò.  Finalmente 
per  grazia  di  Dio  mi  risanai  :  e  perchè  le 
forze  non  mi  servivano  per  ancora  ad  en- 
trare in  cammino,  e  v'aveva  alcuni  che 
desideravano  udirmi  ,  intanto  mi  risolvei 
di  predicare  il  Vangelo,  etl  otto  vennero 
alla  fede  e  furono  battezzali,  ed  ad  infiam- 
margli e  risvegliarli  valse  molto  ancora  , 
come  io  penso,  la  provata  pietà  e  l'ardore 
di  animo  di  Sancio  e  de' figliuoli.  In  quelli 
stessi  giorni  mi  venne  a  trovare  una  figliuo- 
la di  Sancio  nomata  Monica  (aveva  in  sua 
compagnia  una  donna  attempata  )  e  fatta 
orazione,  come  si  suole,  air  immagine  del- 
la Vergine  madre  di  Dio  ,  che  io  sono  so- 
lito portare  meco  in  viaggio  ,  parlò  a  me 
in  questa  maniera  :  che  lei  per  grazia  di 
Dio  era  Ciistiana  ,  e  per  istinto  del  mede- 
simo Cristo  e  della  Vergine  Madre,  aveva 
già  buona  pezza  fatto  risoluzione  di  mena- 
re vita  virginale  fico  alla  morte;  anzi  che 
s'  era  anche  posta  in  cuore  di  tondersi  i 
capelli  ,  che  appresso  i  Giapponesi  è  indi- 
zio di  rinunciare  al  mondo  ,  e  darsi  a  vita 
più  severa  ,  e  che  pregava  Sancio  suo  pa- 
dre, che  in  avvenire  la  tenesse  occupata 
in  servigi  vili  ,  come  abbietta  ancella  ,  ed 
ora  aveva  presentito  (  cerio  per  i  suoi  pec- 
cati )  che  da  suo  padre  e  madre  era  stata 
sposata  a  un  -suo  zio  materno  uomo  molto 
superstizioso  ,  e  che  giorno  e  notte  a  usan- 
za de'  Bonzj  stava  rivolgendo  i  libri  de'  falsi 
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DA  ;  che  conosceva  benissimo  con  quanto 
pericolo  della  sua  salute  questo  fosse  per 
passare  ,  però  mi  pregò  e  scongiurò  che 
io  ritraessi  suo  padre  da  quella  oploione  , 
che  aveva  grande  speranza  coir  ajuto  di 
Cristo  ,  che  tutta  la  cosa  fosse  per  riuscire 
felicemente.  Io  lodata  la  risoluzione  della 
verginella  ,  prima  le  ricordai  che  conside- 
rasse seco  stessa  di  nuovo  e  da  capo ,  che 
era  di  mollo  tenera  età  (  ella  aveva  sedici 
anni  )  e  che  non  aveva  ancora  sperimen- 
tato le  varie  arti  ,  che  il  diavolo  suole  usa- 
re contra  quelli  che  prendono  così  alto  e 
malagevole  cammino  :  certo  che  se  si  fosse 
mantenuta  sino  all'  ultimo  spirito  nella  ca- 
slilà  virginale,  era  per  riportare  in  cielo 
grandissimo  premio  da  Cristo  nostro  Signo- 
re ;  ma  se  per  disgrazia  fosse  caduta  in  al- 
cuno errore  ,  sarebbe  a  sé  stessa  di  danno, 
ed  al  padre  e  madre  ed  alla  famiglia  no- 
bilissima di  gran  vergogna.  Laonde  se  non 
sentisse  aver  forze  uguali  a  tanto  gran  bat- 
taglia ,  che  meglio  era  maritarsi  ,  ma  non 
però  al  zio.  Allora  ella  disse ,  che  fidata 
neir ajuto  di  Cristo  sperava  di  riportare 
la  vittoria  e  di  sé  stessa  e  del  nemico  del- 
l' uman  genere ,  che  per  fare  sperienza  di 
se  stessa  quanto  potesse  in  quel  genere, 
era  sfata  senza  mangiare  tre  giorni  interi , 
e  certo  con  gran  piacere  ed  allegrezza  del- 
l'animo  suo;  talché  s'era  i*isoluta  nell'a- 
nimo suo  ,  che  il  medesimo  Gesù  ,  che  in 
quel  digiuno  gli  aveva  dato  forze  e  conforti. 
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Y  aiuterebbe  ancora  nel)'  altre  difficoltà.  Io 
udite  queste  cose  ,  mi  sentii  riempire  di 
maraviglia  di  così  pio  propouimeiito  di  lei, 
ed  esortatala  di  nuovo  e  da  capo  a  perse- 
verare nella  medesima  costanza  ,  diedi  alla 
vergine  comm'ato  ,  e  il  di  seguente  parlai 
a  Sancio  ,  e  gli  raccontai  la  volontà  della 
figliuola  ,  e  gli  mostrai  che  quel  matrimo- 
nio per  tre  principali  cagioni  era  illecito. 
Prima  perchè  il  marito  era  gentile  e  molto 
dedito  ad  adorare  gli  Idoli  ;  dipoi  perchè 
era  zio  di  Monica;  finalmente  perchè  l'istessa 
fanciulla  era  renitente  e  non  consentiva.  Egli 
a  questo  mi  rispose  ,  che  in  tutta  la  Città 
non  V*  era  niuu  Cristiano  col  quale  potes- 
se maritar  la  figliuola  onoratamente ,  e  che 
con  quella  opportunità  lo  scellerato  Idola- 
tra si  poteva  agevolmente  convertire  a  Cri- 
sto :  finalmente  che  non  era  più  in  suo 
potere  ,  perchè  con  saputa  de'  principali 
della  Città  aveva  sposato  là  figliuola  ad  un 
uomo  molto  ricco  e  potente  ,  che  la  do- 
matìdava  con  molta  istanza  :  che  dubitava 
di  non  tirarsi  addosso  tante  inimicizie  e 
sì  gran  carico  ,  che  non  potesse  resistere  , 
se  di  subito  tentasse  di  distornare  una  co- 
sa incominciata  e  quasi  compiuta.  Tuttavia 
poiché  quel  matrimonio  non  si  poteva  con- 
trarre, salve  le  leggi  Cristiane,  che  egli  era 
per  fare  ciò  che  io  volessi,  lo  lodai  la  pie- 
tà sua,  ed  egli  per  allora  si  partì  coll'ani- 
mo  turbato  ,  ma  dipoi  ,  come  è  un  uomo 
molto  prudente,    colla  guida    ed    ajuto    di 
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Dio  disturbò  con  maravigllosa  destrezza  le 
scellerate  nozze.  Ed  io  intanto  non  restai 
di  ammaestrare  Monica  ne' salutiferi  pre- 
cetti :  ed  ella  ricevendogli  sempre  con  una 
certa  rara  umiltà  d'animo  e  c('n  t^ran  rin- 
graziamenti ,  mi  pareva  di  vedere  quelle 
antiche  Vergini  ,  le  quali  pei-  la  lor  grau 
santità  di  vita  sono  state  dalla  santa  Chie- 
sa Cattolica  con  gran  ragione  locate  uel  nu- 
mero de'  santi.  Perciocché  la  verginella  è 
solitaria  a  maraviglia  e  dedita  ali'oiazioni: 
ha  la  camera  rimota  da  ogni  strepito  do- 
mestico, con  un  Crocifisso  e  libri  spirituali, 
a*  quali  perchè  sa  leggere  e  scriver  bene, 
attende  di  continuo.  Un  fratello  di  lei  no- 
mato Vincenzo  ha  circa  undici  anni.  Que- 
sti domandato  da  me  quanto  amore  egli 
portasse  a  Gesù  Cristo  suo  Dio  e  Signore  , 
rispose  tanto ,  che  son  presto  a  spargere  il 
sangue  per  amor  di  lui  ;  e  sebbene  fossi 
tagliato  in  minutissimi  pezzi,  a  confessare 
sempre  d'essere  Cristiano.  In  questo  mezzo 
incominciai  a  sentirmi  meglio  :  talché  per 
avvertimento  de'  nostri,  che  slaano  in  Mea- 
co,  mi  deliberai  d'andare  a  trovare  un 
eerto  gentile,  che  in  quel  tempo  sJava  ne' 
confini  di  Saquai  ,  1'  autorità  e  potenza  del 
quale  si  dice  essere  mollo  grande  nella 
Città  di  Meaco.  Sancio  non  volle  in  alcun 
modo  che  io  facessi  quel  viaggio  a  piedi, 
perchè  era  lungo,  ed  io  non  aveva  ancora 
ricuperato  le  forze  del  tutto,  lo  fui  sforza- 
to pigliare  da  lui  una   lettiga  assai  leggiere 
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con  due  schiavi  che  Ja  portavaDO  ,  dentro 
la  quale  capiva  un  urmo  S(»lo  a  sedere  co- 
m<  daraenle,  ed  era  di  forma  quadra  colle 
finestre  da' lati  ,  le  quali  si  potevano  apri- 
re e  serrare  a  piacimento  dì  chi  era  den- 
tro ,  che  sono  molto  usale  da'  nobili  per 
far  viaiiei  ,  con  appaiato  magnifico  ed  oj  e 
ra  belliss'ma.  Così  adunque  fui  portalo  a 
quel  Sigiiore  che  ho  detto  ,  con  opeia 
d'  altri.  Ef^li  aveva  appi  esso  di  sé  uno 
segretario  Cristiano,  per  opera  dil  qua- 
le noi  avemmo  facile  udien/a  ,  e  ci  fu 
dato  benignamente  licenza  di  Irallare  del- 
le cose  Divine.  Io  a>eva  in  mia  com- 
j>agnla  un  certo  Giapponese  mollo  esercita- 
lo in  quel  genere .  Dispaiando  egli  della 
vanità  di  più  Dei  ,  dell'  origine  della  t-u- 
perslizione  de'  Giapponesi ,  e  slmigllanle- 
mcnle  del  solo  e  vero  Iddio  fabbriratoie  e 
eieaioie  di  tutle  le  cose  (olire  il  Signore 
vi  erano  venti  ascoltatori  )  e'  rlmelleva  nel 
giudicio  di  loro  slej-sl  qual  cullo  fosse  da 
giudicar  più  vero,  ed  appariva  maravigliosa 
appro^a?i(>ne  di  tutti  :  e '1  segretario  ,  cime 
quello  che  aveva  prima  preso  la  rtligioa 
Cristiana  ,  fu  di  grandissima  allegrezza  ri- 
pieno ,  e  lutti  gli  altri  furcn  da  quel  ];ar- 
lare  commossi ,  e  Ire  principalmente  ci  die- 
dero dipoi  più  volle  orecchi ,  e  sì  battc/za- 
rono  .  Ma  perchè  io  aveva  inteso,  the  in 
queir  istesso  tempo  Gasparo  Vilela  era  iu 
Imori  ,  la  quale  Terra  ò  lontana  sei  leghe 
dalla   Città    di    Saquai ,    ritornalo  a  Saiucio 
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dissi  ,  che  era  risoluto  di  partirmi  la  mat- 
tina seguente  .  Allora  egli  illsse  ,  che  poi 
che  io  era  dilibcralo  di  partire,  mi  voleva 
mostrare  alcune  cose  de'  suoi  tesori  .  E 
usanza  de'  Giapponesi,  che  risplenlono  per 
Dobiltà  e  per  ricchezze,  far  vedere  agli  osti 
onorati,  quando  si  porlauo  da  loro,  ia 
segno  di  benevolenza  quelle  cose,  che  ap- 
presso di  loro  sono  più  preziose,  cioè  tutti 
gli  strumenti  neccssarj  a  una  bevanda  di 
cert' erba  ridotta  in  polvere,  soave  al  gu- 
sto, nomata  Ghia,  li  modo  di  fare  la  be- 
vanda è  tale  :  mettono  tanto  in  quella  pol- 
vere in  un  vaso  di  terra,  di  quella  sorte 
che  il  volgo  chiama  porcellana,  quanto  en- 
tra in  un  guscio  di  noce.  Dipoi  messovi 
dell'  acqua  ben  calda ,  la  beono .  Hanno 
per  ciò  fare  una  y)entola  di  ferro  antichis- 
sima, un  vaso  di  terra  ,  una  coppa,  un 
cucehiajo  ,  un  imbuto  o  peverino  per  la- 
vare il  vaso  di  terra  ,  un  treppiede ,  e  fi- 
nalmente un  caldano  per  iscaldure  la  be- 
vanda .  Queste  dunque  sono  le  ricchezze 
de' Giapponesi  ,  e  di  vero  non  sono  in  mi- 
nor prezzo  appo  di  loro  ,  che  appresso  di 
noi  gli  anelli,  le  pietre  preziose  e  i  monili 
fatti  di  carbonchi  e  di  diamanti  .  Vi  sono 
ancora  stimatori  pratichi  di  colali  cose  ,  e 
sensali  ;  V  istessa  polvere  ancora  si  vende 
mollo  gran  prezzo ,  e  prima  che  si  dia  a 
bere,  si  mettono  innanzi  a' convitati  pre- 
ziosissime vivande.  Anzi  hanno  alcuni  ap- 
partamenti   della     casa    destinati    a    questi 
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conviti ,  i  quali  sono  Tuliiissimì  ,  e  non  ser- 
vono  per  allro  .  !i  «giorno  vcguenle  dunque 
Sancio  mi  mandò  a  cliiamare  a  se  per  \x\\ 
messo  ,  e  dalle  camere  sue  fummo  menati 
con  due  novelli  Cri'.tiani  per  una  porta 
molto  stretta  in  una  loi^<^ia  .  Dipoi  salimmo 
per  una  scala  di  cedro  lavorata  con  mira- 
bile artificio  ,  e  la  medesima  talmente  net- 
ta e  pulita  ,  che  non  pareva  che  insino  a 
quel  giorno  fosse  stala  mai  da  veruno  cal- 
pesta ;  per  quella  montammo  sopra  una 
logi^ia  scoperta  :  quindi  fummo  menali  per 
una  stretta  entrata  in  una  stanza  destinala 
per  il  convito,  fatta  con  tanto  beli'  arte, 
che  appena  cn  deresti  ,  che  per  mano  d'uo- 
mini si  fosse  potuta  far  colale.  Una  parto 
di  quella  stanza  era  fornita  d'  armar]  a  mo- 
do nostro  .  E  v'era  un  caldano  di  creta 
nerlssima  ,  chj  aveva  un  braccio  di  giro,  e 
r  istcssa  nerezza  (che  è  cosa  maravi^liosa  ) 
parciigiava  lo  splendore  d'un  lucidissimo 
speccliio.  La  pentola  stava  sopra  un  gentile 
treppiede  ,  bella  a  vedere  ,  la  quale  secondo 
che  mi  disse  uno  de'  novelli  Giistiani,  tra 
stata  comperala  da  Sancio  per  secenlo  scu- 
di,  e  n'aveva  avuto  bonissimo  mercalo  , 
che  in  vero  valeva  molto  più  .  In  questo 
ment>-e  ci  fu  apparecchiata  la  tavola  fornita 
non  tanto  di  \arielà  di  cibi  (die  l'istessa 
terra  non  gli  produce  )  quanto  della  ma- 
niera de'servigi  epuJilez/a;  perciocché  quella 
nazione  mette  grande  studio  nell'apparato 
de'  conviti  .  Oltre  a  questo,  sebbene  la  mol- 
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litudine  de*  convitati  è  molto  grande,  non 
si  sente  veruno  stiepito ,  appena  vedresti , 
che  un  servidore  aprisse  Ja  bocca  :  tutte 
cjuante  le  cose  sono  ordinate  mas-avigliosa- 
mente  alla  modestia  ed  alla  gravità  .  Quan- 
do avemmo  finito  di  desinare,  tutti  ci  in- 
ginocchiammo (appresso  i  Cristiani  Giappo- 
nesi s*  è  introdotto  fjue&to  costume)  e  re»i- 
demmo  grazie  al  Signore  .  Allora  Sancio 
mise  di  sua  mano  la  bevanda  ,  che  io  dissi 
Ghia,  e  ce  la  porse.  Dipoi  distese  le  mas- 
serizie, che  erano  allora  quivi.  Fra  quelle 
era  un  Ireppìè  di  ferro  piccolo  ,  che  aveva 
un  palmo  di  giro  ]>er  sostenere  il  coperchio 
della  pentola ,  quando  si  scuopre  .  Io  nel 
toccare  quel  treppiede  colle  mani ,  che  per 
rantichilà  si  guastava,  lo  trovai  risaldato  in 
due  luoghi  .  Con  tutto  ciò,  diceva  Sancio, 
che  quello  era  il  più  nobile  di  tutto '1  Giap- 
pone,  e  che  gli  era  costo  mille  trenta  scu- 
di ,  sebbene  egli  lo  stimava  molto  più  . 
Questi  strumenti  si  tengono  involti  in  al- 
cune coperte  di  seta  ,  e  riposti  dentro  cas- 
sette di  molto  prezzo  .  Mi  disse  ancora  San- 
cio, che  per  allora  i)on  mi  mostrava  alcu- 
ne altre  cose  di  gran  prezzo  ,  perchè  non 
l'aveva  a  mano,  ma  che  a!  mio  ritorno 
me  le  farebbe  vedere  .  Le  quali  stime  vi 
pareranno  men  lontane  dal  vero ,  se  consi- 
dererete ,  come  di  vero  è,  che  in  Meaco  è 
uno  de'  principali  della  Città ,  che  stima 
trenta  mila  scudi  un  vaso  di  terra  della 
s;randezza   d' un  boccale  ,  fatto  ner    uso  di 
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questa  bevamla  che  ho  detto  :  prezzo  in. 
vero  molto  allo ,  ma  ci  sarebboiio  moJti  che 
s'  accorderebboiio  volentieri  di  dargliene 
dieci  mila  .  Perciocché  ci  sono  inhniti  altri 
vasi  Somiglianti  ,  che  sono  stimati  tre  e 
quattro  e  cinque  mila  scudi  ,  e  di  questi 
mercati  se  ne  tanno  spesso  .  Alcune  spade 
ancora  appresso  i  Giapponesi  sono  parimen- 
te in  gran  prezzo.  Già  era  venuto  l'ora 
del  partire  :  onde  tolto  commiato  dalla  mo- 
glie e  da'tìgliuoli  di  Sancìo,fui  menato  da 
lui  stesso  e  dal  tìgliuolo  e  da'  fratelli  e  da' 
parenti,  e  da  rdcuni  novelli  Cristiani  vestiti 
riccamente,  perchè  giudicavano  dì  farmi 
onore,  in  una  villa  vicina  alla  Città,  dove 
secondo  1'  usanza  del  paese  era  apparecchiata 
una  colazione.  Presa  licenza  da  quella  com- 
pagnia, seguitai  il  cammino,  e  tre  ore  do- 
po il  levare  del  Sole  arrivai  ad  un  fiume 
navigabile  lontano  nove  miglia  dalla  Città 
di  Saquai  .  Quivi  m'aspettavano  due  navi- 
gli ,  che  un  Cristiano  uomo  principale  del 
Castello  Imori  avvisato  della  partita  mia , 
m'aveva  mandati  a  tempo  incontro  :  nel- 
r  uno  de'  quali  era  un  suo  figliuolo  ,  che 
poteva  aver  circa  dodici  anni ,  e  teneva  un 
archlbuso  in  ispalla  ,  e  quanto  alla  dispo- 
sizione del  corpo  aveva  del  virile  e  del 
militare;  e  nell'altra  era  preparato  un  pa- 
sto molto  magnifico  e  copioso  .  Questi,  come 
m' invitò  a  montare  in  barca  ,  mi  disse  , 
che  io  avessi  per  iscusato  suo  padre  ,  se 
non  m*era  venuto  incontro ,  che  desiderava 
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grandemente  farlo  ;  ma  perchè  non   poteva 
lasciare    Gasparo  Vilela  ,  che    poco    prima 
era  venuto  a  starsi   seco  ,  aveva   mandato  in 
suo  scambio  il   figliuolo,  che  mi  accompa- 
gnasse   fin  )    a    casa .   Andammo    pel  fiume 
air  insù  ,  ei  al  tramontare  del  sole  arrivam- 
mo alle  pendici  del  monte  ,  nella  cui   cima 
è  posto  il  Castello  ;  e  perchè   vi  restava   fi- 
no alla  vetta   una  salita  molto  aita  ed  aspra, 
allo  sm)ntar  di  barca  fu  tolto  una  lettiga  , 
e  sebbene    quei  che  la   portavano    affretta» 
vano    il    passo  ,    tuttavia    a    mezzo   la  salita 
ci  v«?i  fece  notte  in  una  folta  selva  di   cedri 
e  di  pini    molto    alti  ,  ma  a  tempo  ci  ven- 
nero   incontro    del  Castello  uomini    con   le 
torce    accese  ,  la  qual    cosa  ci    giovò  molto 
ad  alleggerire  la  difficoltà  del  viaggio  .  En- 
trammo   finalmente  dentro  al  Castello    eoa 
gran    piacere  sì  di    Gasparo    Vilela  ,  sì   del 
nostro    oste    e  di  tutta    la  famiglia,  il  Ca- 
stello   è    il    più  forte    di  tutto  questo  pae- 
se ,    e    n'  è    Signore     Mioxindono  ,    che    in 
questo  tempo  e  quasi  padrone    di   tutto  lo 
stato  ,  ed  abita  quivi  con  uomini    fedelissi- 
mi, che  sono  in  gran  parie  Cristiani .  Essi 
il  dì   seguente    desiderando   di  confessarsi  , 
vennero  alla  predica  che  si  faceva  due  volte 
il  di    sopra  '1  Sacramento    della    Penitenza  , 
vestiti    di    seta    di    colori    diversi ,  e   quasi 
tutti  avevano    pugnali  dorati  ,  e   portavano 
tanta  riverenza  a*  nostri  uomini ,  che  le  più 
volte  quando  parlavano  loro  stendevano    Je 
mani   in    terra ,  come  quando   parlano  alli 
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Re .  Era  in  casa  nostra  uaa  Croce  ,  alla 
quale  poi  che  ebbero  fatto  orazione,  fatta 
riverenza  al  Padre  Gasparo  con  grande 
umiltà  stettero  molto  attenti  ad  udire  la 
parola  di  Dio.  Dipoi  domandarono  di  mol- 
te cose  pertinenti  a  ributtare  le  menzogne 
de'  Gensuensi  (  la  qua!  maniera  ,  e  setta 
d'uomini  sopra  tutte  l'altre  del  Giappone, 
è  contraria  a  spada  tratta  alla  rcligion  Cri- 
stiana )  e  simigliantemente  chi  domandò 
d'una  cosa  e  chi  d'un' altra,  e  Gasparo 
rispose  a  tutti ,  sicché  se  ne  tornarono  a 
casa  ben  soddisfatti  .  Il  di  seguente  si  co- 
minciò a  confessare ,  e  Gasparo  consumò 
in  far  questo  ufficio  una  settimana  :  an- 
dammo anche  a  baciare  le  mani  al  Re ,  il 
che  Gasparo  era  solito  fire  una  volta  Tan- 
no .  Egli  non  solamente  ci  porse  la  coppa 
(  che  è  gran  segno  d' onore  )  ma  ancora 
mentre  che  stemmo  appresso  di  lui  stette 
sempre  ginocchioni  ai  pari  di  noi,  e  licen- 
ziò l'uno  e  l'altro  con  parole  umanissime. 
Alle  pendici  di  quel  monte  è  un'  Isola  ,  che 
gira  quasi  un  miglio  e  mezzo ,  ed  è  circon- 
data da  un  gran  Hume,  ed  in  essa  è  uri 
tempio  consagralo  alla  Religion  Cristiana  . 
Il  Signore  di  essa  è  Cristiano  nuovo  ,  uomo 
di  gran  fede  e  molto  desideroso  di  tirare 
a  Cristo  tutto  il  nome  Giapponese  ,  il  quale 
non  solamente  mi  esortò  con  molte  ragioni, 
che  io  procurassi  di  fabbricare  una  Chiesa 
nella  Città  di  Saquai;  ma  ancora  m'offerse 
cortesemente  cinquanta  mila  caxari  (questa 
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è  una  sorte  di  moneta  )  per  ìa  spesa  di 
essa  :  e  noi  avevamo  in  animo  con  qnel 
sussidio  di  metter  muio  alla  cosa .  An<lara- 
mo  a  quesf  Isola  ,  per  celebrare  la  Messa , 
il  Sabbato  da  sera  ,  e  secondo  le  nostre 
piccole  forze  ornammo  il  Tempio  per  il 
giorno  seguente .  I  Cristiani  vennero  alla 
Chiesa  all'alba,  e  Gasparo  detta  la  Messa, 
fece  un  ragionamento  del  Sacramento  del 
Matrimoni  >  :  percliè  alcuni  desideravano 
di  fare  nozze  secondo  il  rito  della  Chiesa, 
e  fnron  battez^.ati  ancora  circa  otto  nobili. 
In  questo  mentre  io  incominciai  di  nuovo 
a  sentir  gravissimi  dolori  di  corpo,  laonde 
fattomi  portare  a  Meaco  ad  esortazione  di 
Gasparo ,  sletti  due  mesi  nel  letto  malato , 
dipoi  passato  il  verno,  come  l'aria  comin- 
ciò a  riscaldare,  ricreato  alquanto ,  deliberai 
di  visitare  i  luoghi  de' Cristiani ,  che  son 
intorno  a  Meaco;  perchè  così  m'aveva  ira- 
posto  il  Padre  Cosimo  Torres  ,  de'  quali  vi 
scriverò  brevemente:  perchè  intenderete  le 
cose  eli  Meaco  separatamente  per  lettere  di 
Lodovico  Frois  .  Primieramente  dunque  an- 
dai a  Nara  ,  lontana  quindi  una  giornata  . 
Questa  Città  è  di  Dijonlono,  che  è  molto 
potente  tra'  nobili  Meacesi ,  ed  ha  gran 
favore  ei  autorità  appresso  di  Mioiiudono 
e '1  Cubo.  Visitai  subitamente  due  novelli 
Cristiani  della  prima  nobiltà  ,  e  gli  esortai 
che  riconoscessero  il  beneficio  del  sacro 
Battesimo  ,  e  rendessero  immortali  grazie  a 
Dio  nostro  Signore  .    Essi  mi   menarono   al 
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Casteliano  in  una  Rocca  fortissima  e  beUis- 
sima  a  vedere  .  Era  un  colle  assai  allo  fat- 
to di  pietre  non  mollo  dure ,  e  cinque  anni 
avanti  Dajondono  condottivi  muratori  aveva 
abbassato  di  maniera  quel  colle,  e  ridottolo 
in  forma  piana ,  sicché  nel  medesimo  tem- 
po vennero  fatte  dell' istessa  pietra  le  torri 
massicce    e    baluardi  ,    e    nel    mezzo    cavò 
molti  pozzi  agevolmente,  perchè  come  an- 
dava tre  braccia  sotto  terra  ,  trovava  molte 
vene  d'acqua    viva.   Allora  egli    chiamò  là 
i  più  ricchi  e  i  ]tiù   fedeli  de  suoi  sudditi, 
e  distribuì  fr«  loro  quel  sito  ,  dando  a  cia- 
scuno la    sua    rata  per   fabbricare ,    ed  essi 
poi  gareggiando  fra  loro  fecero    ca^e  molto 
magniSche  con  molti  palchi ,  ed  ornate  di 
finestre  invetriate  alla  nostra  usanza.  Diletta 
grandemente  gli  occhi  de'  riguardanti ,  che 
non    solamente    gli     edìficj    privati  ,    ma   le 
mura  della    terra ,  e  le    torri  ancora    sono 
intonacate  d'  un  bianco  morbidissimo  e  can- 
dido a  maraviglia.  Nel  nostro  emispero  non 
bo  mai  veduto  cosa  somigliante  a    questa  : 
perciocché  non  usano  mescolar    fra  la   cal- 
cina la  rena  ,    ma  una  certa  sorte  di  carta 
candidissima.  Che  dirò  io  delle  tegole,  che 
sono  grosse  due  dita    e    di  color  nero  ,  ed 
ornate  di    varie    maschere  ,    che    dilettano 
grandemente  gli  occhi ,  e  si  dice    che    du- 
rano cinquecento  anni  e  più.    Le  sale  e  le 
camere  sono  di    cedro ,     e    rendono     odore 
gratissimo  ,    e    tutti    i    poggiuoli    son    fatti 
d'  una  tavola  della  medesima  materia  :  nei» 
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le  mura  sono  intagliate  alla  magnifica  alcu- 
ne antiche  storie  tratte    dagli   annali  ,  e  lo 
spazio  che  è  tra  1'  una  e    1'  altra    figura    è 
tutto  indorato.    Le   colonne    co'  capitelli    e 
con  le  basi  sono  fatte  d'  ottone,  e  simiglian- 
temente  dorale  ed  intagliate  con   gran  ma- 
gnificenza ,    e    nel  mezzo  di  esse    rilievano 
alcuui  rosoni  del  medesimo    lavoro    e  bel- 
lissimi a  vedere.    I  palchi  sono  stupendi  sì 
per  altre  invenzioni  d'artefici,  che  non  mi 
basta  r  animo  a    spiegarle    in  carta  ,  sì   per 
le  commettiture  delle  tavole  fatte    con  tale 
artificio  ,  che  sebbene  le  riguardi  fiso,  non 
si  possono  scorgere.    Ma    a    me  tra  1'  altre 
cose  è  paruta  mollo  mirabile    una    camera 
di  quattro  braccia  e  mezzo  per  ogni   verso 
fatta  di  legno  giallo ,  che  ha    certe    crespe 
o  marezzi  a  onde    di  eccellente  leggiadria , 
tanto  pulito  e    splendido  ,    che    traluce    aì 
par  degli    specchi  ;    sebbene    io  non    credo 
che  questa    sia    dote    àtìV  istessa    materia , 
che  appena  potrebbe    risplendere    in    quel 
modo  senza  qualche  ajuto  dell' arte.  A  que- 
sta magnificenza  della  casa  corrisponde  l'a- 
menità del  giardino,    del  quale  non  credo 
che  si  possa  trovar  cosa  più  gioconda.    So- 
no in  Meaco  molte  cose  maravigliose ,    ma 
non  hanno  che  far  con  questa.  Talché  non 
senza  cagione  vengono  in  questo    luogo  da 
ogni  parte  molti    Principi    e    Signori    sola- 
mente per  ispasso  e  per  diporto.     Vi    sono 
ancora  Terapj  nobilissimi,  e  noi  la  mattina 
seguente   dopo    la    predica    fatta    a'  novelli 
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Cristiani  a'  prieglii  joro  n'  andammo   a  ve- 
der uno  chiamato  Cobiicui.   l  portici  di  es- 
so hanno  tre  cortili    con    altrettanti   colon- 
nati. Nella  prima  entrata  vi  è  una  scala  di 
pietra  molto  ben  lavorala  »   nella  cui  som- 
mità si  veggono  dinanzi  la  porta    due    co- 
lossi mollo  beili,   che  tengono  in  mano   la 
mazza  quasi  per  guardia  ;  dopo  il  terzo  co- 
lonnato finalmente    si    souopre    la    facciata 
del   Tempio  ,  al  quale    si  monta    per    isca- 
glioni  similmente  di  sasso    fatti    con  molto 
artifìcio.    A  guardia  delle  porte    sono    due 
gran  lioni.  Nel  mezzo  del  Tempio  sono  tre 
statue  a  sedere  di  sette  braccia  ,  di  Xaca  e 
de'  figliuoli  ,  che  gli  stanno  a'  fianchi.  Tut- 
to il  piano  del  Tempio  è  di  pietre  quadre. 
Ma    molto    maravigliose    sono    settanta    co- 
lonne   di    cedro,     il    diametro    e    l'altezza 
delle  quali  è  del  tutto  stupenda  ,    e  i  libri 
e  conti  del  Tempio  fanno  fede,  che  ciascu- 
na   di  esse    costò    dieci    mila    caxari ,    cioè 
circa  cinque  mila  scudi  :  queste  insieme  col 
rimanente  delle  mura  sono  ornate    di  figu- 
re di  leggiadri  minii  molto  belle  a  vedere. 
Il  tutto  è  coperto  di  quella  maniera  di  te- 
gole, che  noi  dicevamo,  ed  impalcato  con 
grande  e    vario    artificio ,    e    sporge    fuori 
delle  mura    circa    quattro    braccia,    sicché 
pare  maraviglia    che  così  gran  peso  si    sia 
potuto  sostenere  e  sospendere.    Da  un  lato 
del  Tempio  è  la  sala  da  mangiare  de'  Bon- 
zj  ,  certo  magnifica,  e  fabbricata  colla  me- 
desima arte  e  fermezza  ,  che  l' islesso  Tem- 
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pio  ,  e  s'  estende  braccia  quaranta  ,  e  do- 
dici s'  allarga.  Di  poi  vi  sono  cent'  ottanta 
camere  da  dormire  divise  in  due  ordini  : 
oltre  a  questo  vi  sono  molli  ed  ampj  ap- 
partamenti ,  che  uno  è  in  palco  ,  e  si  reg- 
ge sopra  ventiquattro  colonne  ,  cUe  sono 
grosse  d'  un  braccio  e  mezzo  in  giro ,  che 
è  la  libreria  de' Bonzj,  evi  è  tanta  copia  di 
libri,  che  pare  che  quasi  rituriiio  le  fine- 
stre stesse  :  oltre  a  questo  vi  sono  bugni  e 
camerette  per  uso  domestico,  ed  armar] 
fatti  con  grandissimo  artificio.  Della  puli- 
tezza della  cucina ,  perchè  questa  è  cosa 
comune  di  lutti  i  Giapponesi,  non  occorre 
parlarne.  Le  caldnje  ,  nelle  quali  si  scalda 
1'  acqua  da  bere  (  perciocché  mai  ne  di 
verno  ne  di  sfate  la  be(in  fredda  )  seno  al- 
le un  braccio  ,  e  grosse  due  dita  ,  e  s'  al- 
largano in  bocca  tre  braccia,  e  fatte  di 
rame  purissimo.  Per  la  cucina  passa  un  rio 
d'  acqua.  Tutta  la  notte  ,  come  nelle  case 
de'  gran  maestri  (  vi  sono  per  lo  meno  ven- 
tiquattro appartamenti  )  vi  stanno  le  lan- 
leruf  accese.  Sono  già  seicento  anni  che 
questo  Tempio  fu  fabbricato.  Ha  uno  sta- 
gno dinanzi  di  circa  cinquanta  braccia  per 
ogni  verso  pieno  di  pesci  ;  e  v'è  proposta 
grave  pena  a  chi  gli  toccasse.  Quindi  an- 
dammo al  Tempio  di  Casunga  dedicato  ad 
un  Idolo ,  dal  quale  gli  adoratori  ingan- 
nati da  vana  speranza  aspellano  (  cosa 
degna  di  gran  compassione  )  le  ricchezze 
T  onore  la  lunga  vita  ,   e    tutto  quello  che 
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in  questo  mondo  è  degno    d' esser    deside- 
rato ,  come  promesso    Joro  ;    talché    egli    è 
in  grau   venerazione    ed    onore    appresso    i 
Giapponesi.  In  andando  al  Tempio    si    tro- 
va  prima   un  prato  di  grato  aspetto,  la  cui 
erba   non  cresce  più  che  un  mezzo  palmo, 
alla  fine  del  prato  è  un    bosco    foltissimo  , 
per  mezzo  il  quale  è  una  via  di    uguale  e 
continua   larghezza  fino  al   Tempio  ,    Junga 
circa   un   miglio  e  piana    fino    a    mezzo    il 
cammino  ,  dipoi  si  monta  per  gradi  di  pie- 
tra   distanti     T  un    dall'altro    due    braccia. 
Dall'una  e  dall'altra  banda  vi  sono  pini  e 
cedri  di  tanta  altezza  ,    che  di    bel    mezzo 
giorno  adombrano  quasi    tutta    la    strada  , 
ed  hanuo  i  tronchi  così  grossi ,  che  di  essi 
sì  possono  fare  alberi    per  uso    di    quanto 
si  voglia  grossa   nave  da  carico.  Io  di  vero 
ho  veduto  molli  di  questi  cedri  di    cinque 
braccia  di  giro  e  tanto   tondi  ,  che  pareva- 
no fatti  a  tornio.   L'  amenità  del   luogo  era 
anche  accresciuta  da   un  rio  che  passa  per 
mezzo.    Come  si  venne  appresso  si  scoper- 
sero due  ordini  di    pilastri  fatti    di     pie! re 
quadre  colle  basi ,  e  sopra  di  essi  era   una 
lanterna  di  legno   nero  ,    e  dentro  v'  erano 
figurine  intarsiale,  fatte  d'ottone,  indorate 
ed    intagliale    con    gran    magnificenza ,    ed 
erano  coperte  d'  un  tettuccio  di  pietra  fat- 
to a  cupola  per  difenderle  da'  venti  e  dal- 
le ploggie.    V  aveva  altre  lanterne    di     me- 
tallo massiccio,  e  simigliantemente   coperte 
d'  oro  ,  fatte  con  grande  spesa  ,   e  ne  sono 
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cinquanta  da  ogni  parte ,  ed  ogni  notte  n€ 
sta  accesa  una  per    banda.    INel  pilastro  di 
mezzo  è  intagliato  a  lettere  d'oro  il  nome 
di  colui ,  che   ha  dedicato  ciascuna  lanter- 
na al  Tempio  ,  e  lasciato  T  entrata   per  te- 
nere il  lume  acceso  in  perpetuo.  Dipoi  v'ha 
una  casa  magnifica  delle  Bonze   donne    no» 
bili ,  le  (jaali  come  hanno    passato  quaran- 
tacinque anni,  si  obbligano  servire  al  Tem- 
pio.   Attendono  al  colto  del  corpo,  e  van- 
no vestile  di  seta  ,  e  si  studiano    massima- 
mente di  dar  da  bere  a' pellegrini  che  di  con- 
tìnuo concorrono  là   per  divozione  da  tutto 
il  Giappone.  V  ha  una  loggia  molto  bella, 
che  da  questa  casa  de'  Bonzj  arriva  fino  a' 
penetrali    del    Tempio  ,    dove  non  è  lecito 
entrare  a  veruno  ,    se    non  a'  sacerdoti  del 
luogo  ,  e  noi  vedemmo  alcuni  di  essi    che 
sedevano  là  dentro  ,    vestiti  di  robe    ampie 
di  seta,  e  coperti  il    capo    co' cappelli    alti 
più  d'  un  palmo  ,  e  il  popolo    gitta  danari 
in  quella  loggia.    Nella    medesima    selva    è 
un  altro  Tempio  che  chiamano    Facmano , 
simigliante  agli  altri ,  se  non  che    gli  inta- 
gli delle  lanterne  sono  ancora  di    maggior 
prezzo  ,  e  v'  ha  maggior  copia    d'  oro.    In- 
torno ad  esso  è  un  cortile   col    battuto    di 
sassolini  bianchi  e  neri ,  e  piantato    di    ce- 
dri e  d' aranci  ,  posti  con  un  certo  ording 
di  grandezza  uguale  ,    ed  in  ciascuno  spa- 
zio che  è  fra  1'  uno  e  1'  altro  è    posto    un 
vaso  di  pietra  ,  entrovi  alcuni  arboscelli  alti 
due  palmi  senza   più,    mescolali   con    una 
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gioconda  varietà  di  rose  e  di  fiori.  Quindi 
perchè  ritornaudo  a  casa  non  alliingavauio 
molto  la  strada  ,  andammo  a  veder  un  al- 
tro Tempio  ,  posto  fuori  de'  boschi ,  consa- 
crato air  Idolo  Daibnt  ,  la  qual  voce  de- 
nota un  uomo  di  gran  sautilà.  Nella  fac- 
ciata di  questo  Tempio  sono  tre  porte,  ma 
una  principale  ,  e  da  ogni  lato  del  cortile 
è  un'altra  porta,  e  tutte  alte  ed  ampie  a 
maraviglia  ,  e  questo  cortile  è  di  lorma 
qualra  ,  ed  è  largo  sessanta  braccia  ,  che  i 
Giapponesi  usano  gli  edificj  tanto  pubblici, 
q-uanto  privati  di  questa  maniera  ,  accioc- 
ché nel  primo  aspetto  si  vegga  subit*»meu- 
te  quanta  sia  la  misura  di  ciascuno.  Nel 
mezzo  di  quel  cortile  è  il  Tempio  lungo 
quaranta  braccia  e  largo  trenta  :  le  scale  e 
i  pavimenti  son  fatti  di  pietre  quadre  gran- 
dissime :  quando  sei  entrato  dentro  la  por- 
ta maggiore ,  si  scuoprouo  due  colossi  di 
maggior  forma  ancora  che  quelli  che  ab- 
biamo detto  prima.  Oltre  a  questo  vi  sono 
da'  lati  due  portieri  d'  aspetto  molto  terri- 
le  ,  ed  alti  quattordici  braccia ,  sicché  pa- 
jono  due  torri  ,  colle  membra  molto  pro- 
porzionate fra  di  loro,  V  uno  è  nomato 
Tamondea ,  T  altro  Besamondes,  ciascuno 
di  loro  ha  sotto  i  piedi  un  demonio;  enei 
mezzo  del  Tempio  sono  tre  statue  a  sedere, 
Canon  e  Xixi  ,  ed  in  mezzo  di  loro  è  Xa- 
ca  lor  padre.  La  statua  di  Xaca  è  di  rame, 
e  si  riposa  sopra  un  ampio  e  bel  rosone , 
occupa  quattordici  braccia  per  larghezza  , 
V  altre  due  tengono  nove  braccia ,    e   sono 
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di    legno ,  ma    tutte    indorate    con    grande 
artificio,  e    mandano    fuori    certi    raggi  di 
tanta    chiarezza  ,  che   quasi    abbagliano  gli 
occhi    de*  riguardanti  :  dopo  queste    si  veg- 
gono  due  altre    statue    d'Omoconde   e    di 
Zojole  (  a'  quali    ancora    volgarmente   s'  at- 
tribuisce   il    governo    de'  cieli  )   somiglianti 
del  tutto  a  quelle  di  sopra  :  dipoi  dall'  una 
e  dall'  altra    parte    del  Tempio  si    vede  un 
pulpito  ,  e  questa  è  una  stanza   di  quattro 
porte ,  le  cui  mura  sono  alte  due  braccia  , 
e  dentro  è  un'  altra  stanzetta  della  medesi- 
ma forma ,  e  nel  mezzo  di  essa  è  una  catte- 
dra di   stupenda  maestà  .  Intorno  al  pulpito 
è  una  piccola    loggetta    fatta    con  maestre- 
vole artificio,  larga  tre  palmi.  Olire  a  que- 
sto il    solajo    del    Tempio    è    sostentato  da 
novant'  otto    colonne  di  cedro    di    maravi- 
gliosa  altezza,  ugualmente  tonde,  e  di  tre 
braccia  e  mezzo    di  diametro.    Sono  sette- 
cento anni  ,  che  il  Tempio    fu  fabbricato  . 
Si  dice    esser  [stato   fatto    in    vent'  anni .  Il 
medesimo    sono    già    quattrocent'  anni    che 
s'abbruciò,  e  fu  ristaurato  di  nuovo,  ma  non 
colla  medesima  magnificenza  ed    eccellenza 
di  materia  di  prima ,  il  che  si  conosce  dalle 
basi  di  pietra  delle  colonne  che  avanzarono 
al  fuoco,  l'ampiezza  delle  quali  si  conosfce 
chiaramente,  che  ricerca  colonne  di  maggior 
forma  .  Fuori  del  colonnato    del  Tempio  è 
una  torre  molto  forte  fatta    di  legno,  ret- 
ta da  trenta  colonne    smisurate ,  e  sostiene 
una  campana  di    bronzo  di  tanta  grandez- 
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za,  cbe  un  certo  Neolìto  che  la  misurò  in 
presenza  mia,  trovò  che  la  s'allar<^ava  in 
Locca  due  braccia,  ed  aveva  sei  braccia  di 
giro  ,  ed  era  alta  tre  braccia  e  mezzo ,  e 
Ja  grossezza  del  bronzo  era  d'un  palmo  e 
mezzo.  Ha  il  suono  assai  soave,  e  s'ode 
molto  da  lungi  .  Per  quanto  si  stendono  i 
confini  del  Tempio,  e  simigliantcraenle  per 
tutta  la  Città,  ed  intorno  alla  Città  circa 
due  miglia  sono  molti  cervi  e  colombelle  , 
che  non  solamente  vanno  vagando  senza 
esser  offese  ,  ma  ancora  entrano  dentro  le 
case  de'  Cittadini ,  senza  cbe  alcuno  le  toc- 
chi ,  perchè  sono  consacrate  al  Tempio  .  E 
fino  a  qui  per  non  esser  troppo  lungo, 
basti  aver  detto  de'  Tempj  e  de'  Mouasterj 
di  questa  Città .  I  quali  poiché  noi  a  prie- 
ghi ,  come  io  ho  detto  ,  de'  nuovi  Cristiani 
andammo  a  vedere ,  il  giorno  seguente  me 
n'  andai  da  Nara  a  Tcchi  ,  lontana  cinque 
leghe  ,  ed  arrivai  in  sulla  sera  ,  e  fui  ac- 
collo da'  Cristiani  del  luogo  con  grandis- 
sima allegrezza,  credo  perchè  essendo  slati 
convertiti  al  Signore  per  opra  d'  un  certo 
Giapponese  ,  perchè  il  Padre  Gasparo  im- 
pedito da  molte  ed  importanti  occupazioni 
non  poteva  andare  a  visitargli ,  non  avevano 
ancora  veduto  veruno  della  nostra  Compa- 
gnia. La  gente  è  assai  nobile  ,  il  Governa- 
tore è  parente  del  Cubo  ,  talché  quando  lo 
visitano  ,  hanno  in  costume  in  parlando  di 
dargli  sempre  dell'Altezza.  Io  dimorai  ap- 
presso di  loro  solamente  tre  giorni ,  e  pre- 
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dicai  Ogni  di .   Domandarono  tutti  di  molti 
dubbj    che    avevano,  e  tulli    sono   maravi- 
gliosamente dediti  a  fare  orazione.   Al  mio 
partire  non  solamente  mi  portarono  alcuni 
doni  per  amorevolezza,  i  cfuali  ,  affine  che 
non  credessero  che  io  facessi   poco  conto  di 
loro ,  non    potei    rifiutare ,  ma    ancora  mi 
diedero    cavalli    e    sploratori  del    cammino 
con  molta  amorevolezza.  Talché  dirizzammo 
il  cammino    a    Sava  ,  sei  leghe    lontana  da 
Tochi  .    Questo    castello    è  posto    sopra  un 
monte    altissimo ,    lontano  da    Meaco  venti 
leghe,   verso    Oriente,    e  '1    sito    di    esse  è 
amenissimo  ,  perciocché  tutto  '1  paese  all' in- 
torno è  vestito    e  d'altri  belli  alberi  di  di- 
verse sorti ,  e  di  molti  cedri  e  pini  ,  e  quindi 
si  scopre  un  paese  di  circa  sessanta  miglia, 
che  sono  campagne  molto    ben  piantate,  e 
piene  di  case  e  di  coltivatori  .  In  andando 
colà ,  come  fummo  quasi    a   mezzo  il  cam- 
mino   vedemmo    due  cavalli    sellati  ed  ad- 
dobbati,  e  di  vero  molto  buoni,  che  anda- 
vano   vuoti ,  ed  erano  accompagnati    quasi 
da  quindici  arcieri  tutti  Cristiani ,  che  Don 
Francesco    Signor    del    luogo ,  che    ancora 
esso  è  Cristiano  ,  ci  aveva  mandati  incontro. 
Laonde   rese    grazie    a' Tochiani  ,  e  riman- 
datigli a  casa,  arrivammo  con  nuova  com- 
pagnia   a    Sava    con    gran    piacere  de'  Cri- 
stiani .  Ma   Don  Francesco  stesso  per  acco- 
glierci più  lautamente  ,  ed  insieme   ancora 
per   incontrarci   per    cammino,  era     uscito 
fuori  della  terra  a  caccia  quel   dì    medesi- 
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tuo ,  ma  non  s'incontrò  con  esso  noi,  per- 
chè noi  camminammo  più  prestamente  che 
non  si  pensava  .  In  Sava  andammo  ad  allog- 
giare al  sacro  Tempio  de'  Cristiani  ,  col 
quale  è  congiunta  la  casa  per  dare  ricetto 
a'  nostri  della  compagnia,  e  simigliantemen- 
te  un  luogo  separato  per  i  L'hìcì  che  ven- 
gono in  compagnia  de' nostri,  fatta  di  legno 
di  cedro  con  maestrevole  artificio.  Attorno 
di  essa  ancora  sono  le  logge,  che  scuopro- 
no  ,  come  s'  è  detto  ,  molto  paese  ,  ed  hanno 
bella  veduta  .  Su  la  sera  tornò  Don  Fran- 
cesco con  molli  famigliari  ed  amici  ,  por- 
tando un  cinghiale  grandissimo  ,  preso  di 
vero  con  gran  fatica  e  danno  ;  perciocché 
non  solamente  i  cani  ,  ma  alcuni  uomini 
ancora  erano  stati  maltrattati  da  quella  fie- 
ra .  Primamente  tutti  prima  che  posassero 
l'abito  da' cacciatori  ,  entrarono  in  Chiesa, 
ed  inginocchiatisi  fecero  riverenza  ed  ora- 
zione divotamcnte  ad  una  immagine  della 
Resurrezione  di  Cristo  ,  che  Don  Francesco 
aveva  fatto  ritrarre  per  mano  d'  eccellente 
maestro  dal  nostro  esemplare  :  dipoi  Don 
Francesco  mi  salutò  benignamente  ,  e  mi 
ringraziò  ,  perchè  io  avessi  preso  a  fare  si 
lungo  viaggio  per  visitarlo  ;  dipoi  dubitan- 
do ,  come  io  credo  ,  di  non  mi  dare  im- 
paccio per  esser  io  stanco  del  viaggio  ,  si 
ritirò  a  casa  con  gran  dimostrazione  d'  amo- 
re e  d'umiltà.  Egli  è  uomo  fra' suoi  molto 
grande  e  d'animo  e  di  corpo:  perciocché 
e  di  statura  avanza  tutti  i  Giapponesi ,  che 
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io  ho  veduti  fino  a  questo  giorno  ,  ed  e 
ornato  di  urandissima  umanità  e  grandezza 
d'animo.  A.  questo  s' ag^iugne  grandissima 
destrezza  nell'uso  dell'armi,  ed  agilità  di 
membra  ,  e  gran  cognizione  delle  supersti- 
zioni e  delle  leggi  de'  Giapponesi  ,  il  quale 
studio  avendo  egli  traportato  alla  verità 
della  reli^ion  Cristiana  ,  ha  fatto  in  breve 
tempo  tanto  progresso ,  che  non  resta  di 
predicare  di  continovo  la  grandezza  di  Dio  > 
e  d' incitare  gli  altri  alla  virrù  coli' esempio 
della  vita  e  co'  ragionamenti  pieni  di  pietà  . 
Io  di  vero  1'  ho  udito  da  uu  certo  luogo 
occulto  ,  che  disputava  con  certi  suoi  do- 
mestici ,  fra'  quali  erano  alcuni  gentili ,  della 
fede  Cristiana,  e  mostrava  quanta  differen- 
za fosse  tra  gli  Idoli  del  paese  ,  e  '1  vero 
Iddio.  Nella  qual  disputa  traportato  da  un 
certo  ardore  d'animo  venne  a  tale  ,  che 
e'  disse  ,  che  per  innanzi  non  era  per  tener 
alcuno  che  non  fosse  Cristiano  ,  non  sola- 
mente in  luogo  di  fedele  ministro  ,  ma  né 
pure  d'uomo.  E  la  fede  e  la  religione  di 
quest'  uomo  è  tanto  più  maravigliosa  ,  che 
appena  è  un  anno  che  si  fece  Cristiano  , 
e  '1  padre  Gasparo  dopo  che  fu  battezzato 
]'  ha  visitato  solamente  una  volta  .  Vicino  a 
Sava  è  un  castello,  il  cui  Signore  s'era 
ribellalo  dal  Re  Dajondono.  Don  Francesco 
ebbe  ardimento  sebbene  con  suo  grave  pe- 
ricolo di  andare  a  parlare  a  costui,  e  noi 
che  eravamo  rimasti  in  Sava,  facemmo  ora- 
zione a  Dio  di  cuore  per  la    salvezza  sua  , 
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ed  egli  negoziò  col  ribelio  con  tanta  pru- 
denza, che  lo  tirò  a  quello  che  volle  ,  e  lo 
riconcihò  col  Djondoao,  di  cui  ameudue 
sono  vassalli:  questa  cesa  apjjorlò  grande 
allegrezza  a  quei  di  Sava,  che  desideravano 
la  pace.  E  Don  Fraucesco  quivi  non  allese 
solamente  alle  cose  secolare^sche  ,  ma  ancora 
collo  il  tempo  pubblicò  il  Vangelo  ,  e  sco- 
perta la  falsità  delle  opinioni  de  Giappone- 
si ,  accese  in  tutti  gli  uomini  principali  del 
luogo  gran  desiderio  della  religion  Cristiana: 
poco  dipoi  andò  a  parlare  ad  un  altro  Si- 
gnore gentile ,  e  Io  convertì  a  ^Cristo  con 
tutta  la  famiglia  ,  e  questi  poco  avanti  sono 
stati  congiunti  alla  Chiesa  col  sacramento 
del  Battesimo  .  Dipoi  andato  Ambasciad^re 
al  Re  di  Mino,  colla  medesima  felicità  tirò 
a  Cristo  due  baroni  del  regno  ,  e  perchè  io 
non  aveva  tempo  d'andargli  a  battezzare, 
scrissi  al  padre  Gasparo  a  JMeaco  ,  che  man- 
dasse là  qualcuno  a  questo  effetto  ,  perchè 
il  battesimo  loro  importava  grandemente  ad 
accrescer  la  religion  Cristiana  .  Don  Fran- 
cesco dunque  ha  fatto  queste  ed  altre  cose 
somiglianti  .  Ma  io  in  Sava  ho  predicato  e 
fatto  privati  ragionamenti  delle  cose  divine  , 
ed  ho  soddisfatto  agli  abitatori  del  luogo  , 
che  m' interrogarono  di  varie  cose  .  Oltre 
a  questo  ho  battezzato  nove  persone ,  e 
fra  queste  un  giovanetto  di  nobii  legnaggio, 
il  quale  informato  da  un  Cristiano  novello 
della  patria  sua  de'  misteri  della  fede  Cri- 
stiana ,    venne    a    trovarmi    infino    a   Sava 
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lontano  dieci  leghe  per  battezzarsi .  Mentre 
queste  cose  si  lautio,  venne  nuova  che  nel 
porto  di  Saquai  era  una  nave  apparecchiata 
al  partire,  onde  io  per  non  perder  quella 
occasione ,  mi  partii  quindi ,  sebbene  quei 
di  Sava  si  dolevano  della  partita  mia  .  E 
perchè  per  andare  a  Saquai  bisognava  pas- 
sare per  certi  luoghi  pericolosi ,  Don  Fran- 
cesco non  solamente  ci  diede  tutte  le  cose 
necessarie  al  cammino ,  ma  ancora  venti- 
quattro uomini  armati  dì  schioppi  e  d'altre 
armi  per  guardia  nostra  ,  né  volle  che  noi 
spendessimo  niente  del  nostro  in  quel  viag- 
gio .  Il  Signore  ricompensi  la  notabile  sua 
carità  usata  verso  di  noi ,  e  voi,  fratelli 
carissimi ,  fate  di  continuo  orazione  al  Si- 
gnore per  la  salute  sua.  Quando  arrivai  a 
Saquai ,  Sancio  e  tutti  i  suoi  famigliari  mi 
accolsero  di  nuovo  con  grande  allegrezza  . 
Mi  fermai  quivi  tre  giorni  fino  a  che  la 
nave  partisse ,  ed  intanto  nou  restammo  di 
confermar  nella  fede  i  novelli  Cristiani,  e 
ricordare  loro  il  debito .  Conobbi  ancora 
la  costanza  della  vergine  Monica  nell'  im« 
preso  proponimento,  la  quale  fatta  chiede- 
re da  un  certo  altro  Signore  da  Meaco  con 
grande  efficacia ,  che  lo  volesse  prender 
per  marito  ,  aveva  con  animo  generoso 
rifiutato  ogni  partito  .  Ma  sendo  ornai  ve- 
nuta l'ora  del  partire,  il  Principe  della 
terra  d'Imori  ,  il  quale  era  venuto  a  Sa- 
quai ,  accompagnato  da  gran  moltitudine  di 
personaggi  nobili  per  salutarmi,  e  simi- 
gliantemente   i    principali   tra'  Cristiani    di 
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Saqual    ci   fornirono    di   vettovaglie  ,  e  per 
farci  onore  ci  accompagnarono    iuslao  alla 
nave,  e  ci  raccomandarono  al  padrone  con 
gran    diligenza  .    in  compagnia    nostra  per 
grande  gra^ia  di  Dio   venne   un    medico  di 
Saquai    uomo   di    gran  letteratura    e   ripu- 
lazioue  ,  il  quale  convertito  dalle    supersti- 
zioni antiche  al  Signore  ,  desiderò  non  so- 
lamente  la    lode    del  comune    ufficio  ,  ma 
ancora  il  colmo  dell^    perfezione  Evangeli- 
ca ,  e  lasciato  del  tallo  il  secolo  si  pose  ia 
cuore    d'entrare    nella    nostra  Compagnia: 
talché  per  uscire  affatto  della  sua    terra    e 
del    suo    parentado  ,    mi    pregò    che    io  lo 
conducessi   meco  a   Bungo  o  in  qualche  al- 
tro luogo,   lo  mi    risolvei  di    compiacerlo, 
ed  ordinai  che  cedesse  al  figliuolo  ,  che  pure 
è  medico,  tutto  l'avere,  e  si  riserbasse  so- 
lamente onorati  vestimenti  per  il  suo  corpo, 
acciocché  più  agevolmente  per  quel  rispetto 
potessimo  aver  udienza  appresso    i  Principi 
Giapponesi ,  i   quali   per  lo  più  riguardano 
l'apparenza  esteriore ,  e  lo  condussi  quindi 
al     padre  Cosimo  Torres  ;  e  per  ordine    di 
liii   ha  già    incominciato    a    predicare  delle 
cose  divine  con  grande  approvazione  de' no- 
velli Crìsìiani  .  Ed   il  medesimo  ,  che   poco 
prima   era  solito  nella  Città  di    Saquai    ve- 
stire   tanto  riccamente  ,  ed  andare   attorno 
con  tanta  compagnia  di  gente,  è  cosa  ma- 
ravigliosa  adesso  ,  con  quanta  umiltà  e  con 
quanta  mansuetudine  s'eserciti  appresso  di 
noi    ne'  servigi    domestici .    Ma     ritorno    al 
primo  proponimento  .   In   Saquai  c'imbar- 
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cammo  intorno  alli  quindici  di  Maggio  ,  e 
navigando  felicemente  arrivammo  in  Baogo 
in  tredici  di  ,  e  tiilla  quella  Chiesa  ebbe 
grande  allegrezza  delle  lieie  novelle  delle 
cose  di  Meuco.  Quattro  giorni  dipoi  andai 
quindi  a  Vosuqui  per  baciar  le  mani  al  Re  , 
dal  quale  accolto  con  molta  umanità,  gli 
domandai  un  luogo  per  fabbricar  quivi  un 
Tempio,  che  i  Neofili  lo  desideravano  graa- 
demeute ,  ed  egli  non  blamente  ci  concesse 
volentieri  un  luogo  sul  mare  appresso  ia 
Fortezza  in  sito  ottimo,  ma  ancora  i  maestri 
per  fare  la  fabbrica  ;  la  qual  cosa  speriamo 
che  abbia  da  giovar  grandemente  ad  accre- 
scere la  religi(in  Cristiana  .  Spedite  queste 
faccende  ritornai  a  Funai  ,  e  da  Funai  andai 
in  otto  di  a  Xiraabara  ,  dove  ancora  era 
Tenuto  circa  un  mese  prima  il  padre  Cosi- 
mo Torres  da  Cochiuoco.  Quivi  trovai ,  che 
i  gentili  facevano  gran  concorso  ad  udire 
la  parola  di  Dio  ,  ed  in  quei  pochi  giorni 
6Ì  fecero  circa  cento  e  ottanta  Cristiani  .  Il 
Tono  stesso  ancora  ,  e  la  moglie  separata- 
mente accompagnata  da  gran  numero  di 
parenti  e  di  cittadini ,  vennero  a  visitare  il 
padre  Cosimo  Torres ,  ed  ascoltarono  la  sua 
predica  ,  e  si  partirono  con  animo  molto 
più  inclinato  e  benevolo  verso  noi  che  ave- 
vano prima.  Dipoi  come  avemmo  confessa- 
to tutti  i  Cristiani ,  e  per  opera  loro  ci  fu- 
rono apparecchiati  due  navigli  assai  capaci , 
ritornammo  per  mare  a  Cochinoco ,  e  fum- 
mo accompagaati  un  gran  pezzo  da  molta 
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gente.  E  perchè  era  venuto  nuova  che  la 
nave  grossa  di  Giovanni  Pereria  Portoghese 
era  arrivala  a  Faconda  porlo  del  regno  di 
Rima,  circa  ventìcinque  leghe  lontano  da 
Cochìnoco,  il  padre  Cosimo  mi  mandò  là 
a  visitare  i  Portoghesi,  dove  quindici  gior- 
ni poi  arrivò  ancora  da  Bungo  Melchior 
Ficaredo  per  udire  le  confessioni  e  dire 
loro  la  Messa  .  Mentre  che  araendue  dimo- 
ravamo quivi ,  il  Re  Bartolommeo  mi  man- 
dò a  chiamare  per  suoi  messi  a  Omura.  Io 
di  consenso  del  Ficaredo  mi  posi  in  viag- 
gio con  un  compagno  Giapponese,  uomo 
perito  grandemente  delie  sette  del  Giap- 
pone, e  non  ignorante  della  religion  Cri- 
sliana.  Il  Re  Bartolommeo,  che  era  stato  due 
anni  interi  senza  vedere  alcuno  de' nostri, 
prese  grande  allegrezza  del  nostro  arrivo  ; 
dipoi  mi  domandò  di  molte  cose,  e  disse, 
che  sospettava  che  i  suoi  famigliari ,  e  quel- 
li principalmente  de'  quali  si  iidava  sopra 
tulli ,  fra  le  lunghe  occupazioni  delie  guer- 
re non  dimenticassero  gli  ammaestamenti 
della  dottrina  Cristiana  ,  però  che  faceva  di 
bisogno  ritornare  di  nuovo  ad  istruirli.  Do- 
pò  cena  dunque  fece  chiamare  i  principali 
della  sua  corte,  e  comandò  che  ascoltasse- 
ro attentamente  le  nostre  parole .  Io  non 
lascerò  in  questo  luogo  alcune  cose  perti- 
nenti grandemente  a  dimostrare  l'umiltà  e 
pietà  Cristiana  di  questo  Re.  Prima  volle, 
che  a  tavola  ,  sebbene  io  feci  lunga  e  gran 
resistenza  ,  finalmente  mi  bisognò  cedere  3 
Maffei  LeUcre   Voi,  111,  2q 
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e  con  tra  mia  voglia  fu  forza  che  io  sedessi 
Del  luogo  principale  .  Tolta  via  la  mensa  , 
si  mise  famigliarmente  in  mezzo  tra  me  e  '1 
compagno  Giapponese,  e  l'infoi  mò  diligeu- 
temente  (perciocché  egli  ci  faceva  l'inler- 
prele  )  sopra  che  soggetto  fosse  di  bisogno 
parlare  a'  suoi ,  le  Dature  de'  quali  gli  era- 
no ben  note  .  il  medesimo ,  come  fu  poi 
iucominciato  il  ragionamento ,  si  ritirò  a 
basso  separatamente  dagU  altri ,  ed  umil- 
mente fra  la  turba  de'  famigliari  con  inten- 
zione di  mostrare  con  V  effetto  e  con  l'esem- 
pio suo,  quanta  riverenza  si  debba  portare 
al  Vangelo  ed  a'  predicatori  di  esso  .  E  di 
vero  in  quel  primo  discorso  mostrammo 
chiaramente  per  le  stesse  nature  create  es- 
ser un  solo  Creatore  di  tutte  le  cose.  Dipoi 
sì  dichiarò  quali  fossero  gli  Iddii  de' Giap- 
ponesi ,  e  quale  V  Iddio  de'  Cristiani ,  ornato 
d'infinita  bontà  ,  prudenza  e  sapienza  .  Essi 
slavan  ad  udire  queste  cose  come  stupidi  , 
e  si  rallegravano  grandemente  d'esser  stati 
ritratti  dall'adorazione  degli  Iddii  falsi  e 
bugiardi,  e  traportati  al  culto  d'un  tale  e 
tanto  Signore  .  Ne'  giorni  seguenti  si  trattò 
della  beatitudine  celeste,  delle  pene  dell'in- 
ferno ,  e  d'altre  cose  simiglianti  ,  che  noi 
siamo  solili  nel  principio  proporre  a' novelli 
Cristiaoi .  E  di  vero  mi  parve  che  la  fa- 
miglia di  Don  Bartolommeo  avesse  bisogno 
di  colali  avvertimenti,  perciocché  la  costan- 
za del  Re  stesso  uella  fede  vinse  l'aspef ia- 
sione mia  .  La  qual  sua  lode  è  tanto  mag 
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gl'ore  per  questo  ,  che  non  è  grati  tempo 
che  venne  nlla  fede  Cristiana ,  e  per  tal 
cagione  tu  tìa'suoi  sudditi  con  grande  sce- 
leraggine  e  perfidia  spogliato  del  Regno  ,  e 
cacciato  fuori  de' suoi  confini,  essendogli 
appena  rimasto  un  paggio  che  lo  serviva 
giornalmente  nelle  bisogne  del  vitto  ;  seb- 
bene dipoi  per  divino  volere  fu  riposto  nel 
solio  reale,  ed  una  parie  de'  ribelli  fu  ca- 
stigata ,  e  r  altra  ,  perchè  tornò  all'  ubbidi- 
enza ,  e  domandò  umilmente  perdono  ,  fu 
ricevuta  in  grazia  .  Io  soggiornai  alcuni  gior- 
ni appresso  di  lui  ,  e  poi  ritornai  a  Facun- 
da  a'  Portoghesi .  Quivi  ebbi  lettere  dal  pa- 
dre Cosimo,  che  io  l'andassi  a  trovare  col 
primo  tempo,  perchè  quindi  bisognava  che 
io  andassi  a  Buugo  quanto  prima  .  Io  dun- 
que passai  a  Cochinoco  con  navigazione  non 
ben  sicura,  perciocché  di  notte  ci  fermam- 
mo in  un  certo  porto  diserto  ,  e  quivi  fum- 
mo affrontati  da  due  brigantini  di  corsali , 
tuttavia  perchè  il  nostro  legno  era  ben  ar- 
mato ,  e  i  difensori  combatterono  valorosa- 
mente,  furono  ributtati  indietro  .  In  questo 
mentre  il  padre  Cosimo  s'ammalò  di  febbre, 
e  subito  che  fu  alquanto  alleggerito,  mi  partii 
da  lui  e  andai  a  Bungo ,  sì  per  alti  e  cagioni, 
sì  per  ajutare  il  nostro  Giovambattista  nella 
cura  di  quellaChiesa.  11  primo  di  dopo  la  par- 
tita arrivai  a  Ximabara,e  quivi  trovai  Aires 
Sancez  occupato  in  ammaestrare  i  Catecu- 
meni. E  perchè  i  novelli  Cristiani  avevano 
gran  desiderio  d'udire  predicare,  consumai 


3o8  DELLE    LETTERE 

a'  prleghi  loro  alcuni  giorni  in  quell'  ufficio. 
Battezzammo  ancora  alcuni  che  erano  bene 
iustrutti  nelle  cose  della  fede .  lo  in  oltre 
visitai  il  Tono,  ed  egli  stette  ascoltare  at- 
tenlameute  alcuni  miei  ragionamenti  sopra 
le  cose  spirituali  .  Anzi  di  più  ci  donò  cor- 
tesemente un  luogo  acconcio  pel  cimiterio 
de'  Cristiani  ,  il  che  essi  desideravano  ma- 
ravigliosamente,  e  di  più  tre  Isole  ripiene 
d'alti  pini  per  fabbricare  una  nuova  Chie- 
sa ,  ed  ancora  per  l'altre  bisogne  :  quel 
gregge  de' novelli  Cristiani  di  vero  è  molto 
divoto  ed  inchinevole  alle  cose  divine  ,  il 
che  conoscemmo  chiaramente  da  molti  altri 
indizj  ,  e  spezialmente  da  questo  .  S'avvici- 
navano alcune  feste  e  giuochi  de'  gentili  di 
grandissima  celebrità  ,  alle  quali ,  come  ap- 
presso di  noi  alla  solennità  del  corpo  di 
Cristo ,  erano  soliti  concorrere  per  antica 
usanza  tutti  gli  uomini  di  tutti  gli  Ordini  : 
perchè  i  Cristiani  dicevano  di  non  volere 
intervenire  ,  parve  a'  Bonzj  ed  agli  altri  che 
fosse  cosa  indegna  .  Laon'le  ricorsero  al 
Tono  ,  e  si  querelarono  dell'  ingiuria  de' Cri- 
stiani, e  lo  pregarono  di  nuovo  e  da  capo, 
che  non  lasciasse  fare  tanto  oltraggio  agli 
Dei  loro  ,  a  tutta  la  Città  e  finalmente  a 
se  stesso  .  Il  Tono  mosso  da  queste  parole  , 
chiamò  a  se  i  principali  Cristiani  ,  e  gli 
esortò  diligentemente ,  che  non  abbando- 
nassero quelle  feste.  Essi  risposero,  che  le 
leggi  Cristiane  vietavano  loro  ritrovarsi  agli 
spettacoli    fatti  in    onore   degli  Idoli:  però 
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che  non  volevano  iatei-veulrvi  in  modo  ve- 
runo.  Il  Tono  rispose,  che  se  non  voleva- 
no farlo  per  amor  degli  Idoli ,  lo  facessero 
almeno  per  amor  di  lui  e  per  suo  coman- 
damento .  Ma  essi  tutti  più  fermi  che  mai 
nel  proponimento  loro  ,  dissero  :  Fateci  Si- 
gnore quello  che  volete,  noi  siamo  risoluti 
di  non  violare  in  verun  modo  le  nostre 
leggi ,  ed  in  questo  modo  partiti  dal  Tono 
si  ritirarono  tutti  nel  Tempio  ,  aspettando 
il  martirio  con  molta  prontezza.  E  di  vero 
(  come  i  Signori  Giapponesi  sono  qu-isi 
tutti  per  natura  violenti  ed  ostinati  )  fu 
gran  maraviglia  che  '1  Tono  non  gii  facesse 
subitamente  ammazzare  tutti .  Ma  egli  spa- 
ventato per  avventura  dal  gran  numero, 
fece  loro  intendere  ,  che  ,  poiché  persevera- 
vano tanto  ostinatamente  nella  loro  religio- 
ne ,  che  quanto  alle  feste  facessero  quello 
che  lor  piacesse  ,  e  che  non  voleva  sforzar- 
gli ,  onde  i  Neofiti  si  confermarono  gran- 
demente nella  fede  e  nella  pietà  .  Poco  fa 
è  morto  un  de'  primi  della  Città  ,  nomato 
Lione  ,  parente  del  Tono  .  Questi  perchè 
aveva  fabbricato  a  sue  spese  un  Tempio, 
ed  aggiuntovi  cortesemente  un  bel  giardino, 
e  difendeva  la  rellgioa  Cristiana  non  sola- 
mente centra  gli  altri  Gentili  ,  ma  ancora 
quando  era  di  bisogno  contro  al  Tono  stes- 
so ,  si  crede  che  sia  stato  avvelenato  per 
opera  de'  Bonzj.  I  Neofiti  per  mostrare  pub- 
blicamente la  scambievole  carità  de' Cristiani 
infra  di  loro ,  lo  seppellirono  con  gran  ma- 
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d'Amida  fatta  di  legno,  col  corpo  da' lom- 
hi  in  su  ignudo,  e  cogli  orecchi  forati  a 
guisa  di  femmina,  e  siede  parimente  sopra 
un  rosone  di  legno  mollo  bello  a  vedere. 
Hanno  grandissime  librerie,  e  sale  da  man- 
giare insieme  ,  e  campane,  col  suono  delle 
quali  sono  chiamali  a  dire  1'  orazioni  alle 
ore  debite.  La  sera  il  capo  loro  propone  a 
ciascuno  un  soggetto  da  meditare  ,  e  pas- 
sata la  mezzanoUe  innanzi  l' altare  del  tem- 
pio recitano  a  due  c«>ri ,  ccme  il  mattuti- 
no dell'ultimo  libro  di  Xaca  :  sull'alba  cia- 
scuno di  essi  consuma  un'ora  in  fare  ora- 
zione mentale.  Portano  il  mento  e  '1  capo 
raso;  fabbricano  logge  ampissime  colle  co- 
lonne, ed  in  esse  fanno  le  cappelle  de'Fo- 
toqui  (  con  questo  nome  sono  chiamati  al- 
cuni Santi  Giapponesi  )  e  guardano  per 
tulio  r  anno  molle  feste.  I  Bonzj  per  lo  più 
sono  di  chiaro  legnaggio  :  perciocché  i  Prin- 
cipi Giapponesi  che  hanno  molti  figliuoli  , 
mettono  nel  numero  de'  Bonzj  quelli  a' 
quali  si  diffidano  di  poter  lasciare  grosse 
entrate.  L' avarizia  di  questi  sacerdoti  è 
molto  grande  ,  e  sanno  tutte  le  vie  di  far 
danari.  Vendono  al  popolo  molle  cedole  , 
coll'ajuto  delle  quali  il  volgo  crede  esser 
sicviro  da'  demonj.  Pigliano  ancora  danari 
in  prestanza  per  rendergli  nell'  altra  vita 
con  moltiplicata  usura  ,  e  danno  a'  credi- 
tori per  loro  sicurtà  scritte  di  loro  mano , 
le  quali  quando  muojono  portino  seco  al- 
l' inferno. 
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V'ha  un'altra  setta  molto  numerosa 
di  quelli ,  che  chiamano  Janambuxi  ,  che 
portano  i  capelli  crespi  e  ricciuti.  Questi 
ritrovano  in  questo  modo  le  cose  perdute 
o  rubate.  Si  mettono  innanzi  un  fanciullo, 
e  '1  diavolo  chiamalo  con  certi  loro  incan- 
ti ,  gli  entra  a  dosso  ,  e  poi  dimandano  a 
quel  fanciullo  quello  che  desiderano  sape- 
re. I  prieghi  di  costoro  si  crede  che  pos- 
sano molto  e  in  bene  ed  in  male  ;  onde  il 
popolo  compera  a  prezzo  tanto  le  benedi- 
zioni ,  quanto  le  maledizioni  loro.  Quelli  , 
che  desiderano  entrare  in  qucll'  ordine , 
prima  che  siano  ricevuti,  vanno  due  e  tre 
mila  insieme  sopra  un  monte  altissimo  ,  e 
quivi  quando  sotto  spezie  di  penitenza  han- 
no durato  sessanta  dì  a  macerarsi  volonta- 
riamente (  nel  qnal  tempo  il  diavolo  si  la- 
scia vedere  loro  sotto  varie  forme  )  come 
già  coronati ,  e  descritti  in  un'  altra  fami- 
glia, s'ornano  d'alcuni  fiocchi  bianchi,  che 
pendono  loro  dal  collo  ,  e  di  cappelletti 
neri ,  che  non  cnoprono  se  non  il  cucuz- 
zolo del  capo,  e  con  queste  insegne  vanno 
vagando  per  le  provincie  del  Giappone,  ed 
offeriscono  per  tutto  e  se  e  1'  opera  loro  , 
dando  nuova  dell'  arrivo  loro  nelle  Città 
col  suono  d' un  piatto  ,  che  ciascuno  ne 
suole  portare  uno  seco.  Vi  sono  alcuni  al- 
tri nomati  Genguis  ,  i  quali  per  via  d' in- 
dovinazione fanno  ritrovar  le  cose  rubate, 
e  mostrano  i  ladri  stessi.  Costoro  abitano 
sopra '1  giogo  d'un  alto  monte,  e  per  l'as- 
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d'Amida  fatta  di  legno,  col  corpo  da' lom- 
bi in  su  ignudo,  e  cogli  orecchi  forali  a 
guisa  di  femmina,  e  siede  parimente  sopra 
un  rosone  di  legno  mollo  bello  a  vedere. 
Hanno  grandissime  librerie,  e  sale  da  man- 
giare insieme  ,  e  campane,  col  suono  delle 
quali  sono  chiamali  a  dire  1'  orazioni  alle 
ore  debile.  La  sera  il  capo  loro  propone  a 
ciascuno  un  soggetto  da  meditare  ,  e  pas- 
sala la  mezzanoUe  innanzi  l'aliare  del  tem- 
pio recitano  a  due  cori ,  come  il  mattuti- 
no dell'ultimo  libro  di  Xaca  :  sull'alba  cia- 
scuno di  essi  consuma  un'ora  in  fare  ora- 
zione mentale.  Portano  il  mento  e  '1  capo 
raso;  fabbricano  logge  ampissime  colle  co- 
lonne, ed  in  esse  fanno  le  cappelle  de'Fo- 
toqui  (  con  questo  nome  sono  chiamati  al- 
cuni Santi  Giapponesi  )  e  guardano  per 
tulio  r  anno  molte  feste.  I  Bonzj  per  lo  più 
sono  di  chiaro  legnaggio  :  perciocché  i  Prin- 
cipi Giapponesi  che  banno  molti  figliuoli  , 
mettono  nel  numero  de'  Bonzj  quelli  a' 
quali  si  diffidano  di  poter  lasciare  grosse 
entrate.  L' avarizia  di  questi  sacerdoti  è 
molto  grande  ,  e  sanno  tutte  le  vìe  di  far 
danari.  Vendono  al  popolo  molle  cedole  , 
coll'ajuto  delle  quali  il  volgo  crede  esser 
sicuro  da'  demonj.  Pigliano  ancora  danari 
in  prestanza  per  rendergli  neli'  altra  vita 
con  moltiplicata  usura  ,  e  danno  a'  credi- 
lori  per  loro  sicurtà  scritte  di  loro  mano, 
le  quali  quando  muojono  portino  seco  al- 
l' inferno. 
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V'ha  un'altra  setta  molto  numerosa 
di  quelli ,  che  chiamano  Janambuxi  ,  che 
portano  i  capelli  crespi  e  ricciuti.  Questi 
ritrovano  in  questo  modo  le  cose  perdute 
o  rubate.  Si  mettouo  innanzi  un  fanciullo, 
e  '1  diavolo  chiamalo  con  certi  loro  incan- 
ti ,  gli  entra  a  dosso  ,  e  poi  dimandano  a 
quel  fanciullo  quello  che  desiderano  sape- 
re. I  prieghi  di  costoro  si  crede  che  pos- 
sano molto  e  in  bene  ed  in  male;  onde  il 
popolo  compera  a  prezzo  tanto  le  benedi- 
zioni ,  quanto  le  maledizioni  loro.  Quelli  , 
che  desiderano  entrare  in  quell'ordine» 
prima  che  siano  ricevuti,  vanno  due  e  tre 
mila  insieme  sopra  un  monte  altissimo  ,  e 
quivi  quando  sotto  spezie  di  penitenza  han- 
no durato  sessanta  dì  a  macerarsi  volonta- 
riamente (  nel  qnal  tempo  il  diavolo  si  la- 
scia vedere  loro  sotto  varie  forme  )  come 
già  coronati ,  e  descritti  in  un'  altra  fami- 
glia, s'ornano  d'alcuni  fiocchi  bianchi,  che 
pendono  loro  dal  collo  ,  e  di  cappelletti 
neri ,  che  non  cuoprono  se  non  il  cucuz- 
zolo del  capo,  e  con  queste  insegne  vanno 
vagando  per  le  provincie  del  Giappone,  ed 
offeriscono  per  tutto  e  se  e  1'  opera  loro , 
dando  nuova  dell'  arrivo  loro  nelle  Città 
col  suono  d' un  piatto  ,  che  ciascuno  ne 
suole  portare  uno  seco.  Vi  sono  alcuni  al- 
tri nomati  Genguis  ,  i  quali  per  via  d'  in- 
dovinazione fanno  ritrovar  le  cose  rubate, 
e  mostrano  i  ladri  stessi.  Costoro  abitano 
sopra '1  giogo  d'un  alto  monte,  e  per  l'as- 
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siJua  sofferenza  del  sole,  della  pioggia,  del 
vento  e  del  ghiaccio  hanno  la  bocca  nera. 
Pigliano  moglie  ,  ma  .solamente  del  legnag- 
gio  della  stirpe  loro  ,  e  li  medesimi  (  per 
quanto  dicono)  hanno  un  certo,  come 
cornetto ,  che  esce  loro  fuori  del  capo. 
Montano  sopra  arotte  altissime  e  cime  di 
monti,  varcano  grandissimi  liumi  con  1  aju- 
to  del  diavolo  solamente  ,  il  quale  per  in- 
gannare maggiormente  questi  sventurati  , 
comanda  loro  che  salgano  sopra  un  monte 
altissimo,  dove  gl'infelici  l'aspettano  eoa 
gran  desiderio  insino  ad  un  certo  tempo 
determinato.  Ed  allora  finalmente  il  diavo- 
lo apparisce  loro  intorno  al  mezzo  dì  ,  ov- 
vero la  sera  ,  ed  essi  V  adorano  sotto  nome 
d'Amida ,  e  passa  per  mezzo  le  schiere  lo- 
ro, e  per  questa  apparizione  entra  così 
grande  superstizione  ne'  petti  e  nelle  menti 
loro ,  che  dipoi  non  se  ne  può  sbarbare 
con  alcune  ragioni.  Soleva  il  diavolo  anco- 
ra lasciarsi  vedere  a'  Giapponesi  in  un  rer- 
t*  altro  monte ,  e  tu^ti  quelli  che  avevano 
gran  desiderio  della  beatitudine  e  del  pa- 
radiso ,  se  n'  andavano  là ,  ed  aspettavano 
quella  visione  :  e  lìnalmeute ,  come  appa- 
riva loro  ,  a  persuasione  del  medesimo  lo 
seguitavano  in  certi  luoghi  più  riposti  ,  fi- 
no ad  una  caverna  profondissima,  e  il  dia- 
volo vi  si  giltava  dentro,  e  tirava  seco  alla 
morte  il  suo  divoto.  La  fraude  si  scoperse 
in  questa  maniera.  Un  figliuolo  d^  un  vec- 
chio dedito  a  quella  superstizione  s' affaticò 
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invano  di  i  itrarnelo  ,  e  perciò  preso  V  arco 
e  le  saette  seguitò  il  padre  occullamenle 
fino  a  quel  luo^o.  Comparve  quivi  il  dia- 
volo in  forma  d'  uomo  ornato  di  cerio 
splendore  ,  onde  mentre  che  il  vecchio  ri- 
verente l'adora^  ii  figliuolo  tese  tostamente 
!'  arco,  e  scaricala  la  saetta  conlra  quell'ap- 
parizione ,  in  vece  d'  un  uomo  feri  una 
volpe  ,  the  mutò  incontanente  figura  ;  on- 
de seguitando  poi  il  sangue  della  bestia 
che  fuggiva  ,  arrivò  a  quel  precipizio  che 
abbiamo  detto  ,  e  nel  fondo  di  esso  trovò 
molle  ossa  di  morti  ,  che  il  diavolo  con 
apparire  loro  in  quel  modo,  aveva  prima 
ingannati ,  ed  in  quello  modo  liberò  il  pa- 
dre dalla  presente  morte,  e  gli  alni  da 
cosi  pestifera  opinione.  Olire  a  questo  v'ha 
un  luogo  mollo  frequentato  per  molli  Mo- 
nasierj  di  Bonzj  (  nomato  Coja  )  capo  ed 
autore  de'  quali  si  dice  essere  slato  Cora- 
bendassi  astulo  menzoniere  e  giuntatore, 
il  quale  rolT  arte  del  dire  s'  acquistò  fama 
di  santità,  sebbene  scrisse  leggi  e  riti  del 
tutto  diabolici.  Si  dice  ancoraché  fu  ritro- 
vatore delle  lettere  ,  delle  quali  si  servono 
oggi  i  Giapponesi.  Questi,  come  fu  vecchio, 
si  sotterrò  volontariamente  in  u)ia  profon- 
da fossa  di  forma  quadra  di  circa  quat- 
tro braccia  ,  e  con  severe  parole  vietò  che 
la  non  s'  aprisse  più  ,  perchè  non  moriva 
allora,  ma  dopo  alcuni  milioni  d' anni  ver- 
rebbe nel  Giappone  un  certo  uomo  molto 
dotto  chicìmato  Mirozu ,  che  allora  egli  an- 
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Cora  uscirebbe  fiaal mente  della  fossa  ,  ma 
che  ìq  tanto  voleva  dare  riposo  al  corpo 
stanco  dille  lunghe  fatiche.  Intorno  al  se- 
polcro ardono  molte  lampade  mandate  là 
tla  varie  Pi  ovincie  ;  perciocché  quei  popoli 
credono,  che  lutti  quelli  che  saranno  larghi 
e  liberali  in  ornare  quel  sepolcro,  non  so- 
lamente in  questa  vila  acquisteranno  ric- 
chezze, ma  l'eli' altra  ancora  coli' ajulo  del- 
l' istesso  Combendassi  saranno  salvi.  Quelli 
dipoi  che  si  danno  al  culto  di  lui  ,  si  rin- 
chiudono dentro  a  quelli  Monasterj  quasi 
chiostri  ,  e  si  radono  i  capelli  per  mostra- 
re d'  aver  abbandonato  la  vita  secolaresca  , 
sebbene  dipoi  dentro  a  quei  Monasterj  si 
lasciano  traportare  dalla  libidine  e  stanno 
rinvolti  in  ogni  maniera  di  sceleraggine.  In 
quelle  case  ,  le  quali  (  come  ho  detto  )  so- 
no molte  ,  oltre  ad  una  gran  turba  di  laici 
vi  sono  circa  sei  mila  Bonzj.  Alle  donne 
non  è  concesso  entrar  là  dentro  ,  anzi  ne 
va  loro  la  vita  ,  se  si  accostano  a  quel  luo- 
go. Oltre  a  questo  in  Fatonocaito  è  un'abi- 
tazione de' Bonzj.  Costoro  ammaestrano  una 
gran  turba  di  fanciulli  con  varie  arti  ad 
ogni  sorte  d'  inganno  e  di  furto.  Quando 
ne  trovano  alcuni  di  grande  ingegno  ed 
aspettazione  ,  gì'  informano  della  progenie 
e  schiatta  di  tutti  li  Re,  e  de'riti  de'  nobilij, 
e  gli  esercitano  nel  mestiero  dell'armi  e 
nell'arte  del  dire,  e  vestitigli  realmente, 
gli  mandano  in  altre  Provincie,  affine  che 
infingendosi    il'  esser    figliuoli    di   Re    colia 
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grazia  ed  apparenza  della  nobiltà  piglino 
grosse  somme  di  danari  in  prestanza  ,  e 
ritornino  a  loro  ricchi.  Laonde  quel  luogo 
è  tanto  iufame  appresso  i  Giapponesi ,  che 
se  per  avventura  trovano  alcuni  di  quella 
disciplina  ammaeslrati  gli  uccidono  incon- 
tanente; con  tutto  ciò  questi  giuntatori 
non  si  rimuovono  per  questo  dalla  malizia 
e  malvagità  loro.  Presso  al  Giappone  verso 
Tramontana  è  un  paese  ampissimo  abitato 
da  uomini  selvaggi,  trecento  leghe  lontano 
dalla  Città  di  Meaco.  Questi  vanno  vestiti 
di  pelle  di  bestie  ,  hanno  tutto  il  corpo  pe- 
loso ,  la  barba  smisurata  ,  e  grandissime 
basette  o  mustacchi ,  e  quando  vogliono 
bere  gli  alzano  con  un  fuscello,  e  sono 
mollo  ghiotti  del  vino  ,  e  nelle  guerre  fe- 
roci e  mollo  temuti  da'  Giapponesi.  Quan- 
do sono  feriti  nelle  battaglie  ,  lavano  le  fe- 
rite con  acqua  salata,  uè  conoscono  altro 
rimedio;  si  dice  che  portano  uno  specchio 
nel  petto  ,  e  legano  le  spade  al  capo  di 
sorte,  che  il  pomo  viene  lino  alle  spalle.  Non 
banno  alcuna  religione,  solamente  sono  soliti 
adorare  il  cielo.  Aquila  è  una  Città  molto 
ampia  nel  regno  Gevano  del  Giappone  ,  e 
molti  vanno  là  per  trafficare  j  e  gli  Aqui- 
lani scambievolmente  vanno  a  trovar  loro, 
ra.a  più  di  rado  ,  perchè  arrivati  là  per  lo 
più  sono  ammazzati  dagli  uomini  del  paese. 
Ci  sono  oltre  di  questo  molte  cose  da  scri- 
vere in  questo  genere,  ma  per  non  essere 
troppo  lungo  ritorno  alle  pazzie    de'  Giap- 
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ponesi ,  i  quali  perchè  sono  deòiderosissimi 
di  vanagloria  ,  giudicriQo  che  a  perpetuare 
la  memoria  del  nome  loro  ,  s'  appartenga 
questo  principalmente  ,  che  i  morti  siano 
seppelliti  con  grandissima  pompa  ed  appa- 
rato ;  il  rito  e  l'ordine  de'  mortorj  e  del- 
l' esequie  nella  Città  di  Meaco  è  tale.  Cir- 
ca un'ora  prima  che  il  morto  si  cavi  di 
casa,  viene  gran  turba  d'amici,  che  va 
innanzi  al  feretro  vestita  riccamente:  dipoi 
vengono  le  donne  e  i  parenti  e  i  cono- 
scenti vestiti  di  bianco  (  quel  colore  s'usa 
ne'  bruni  )  e  portano  in  capo  un  velo  di 
diversi  calori  :  e  ciascuna  di  esse  mena  se- 
co ancora  la  famiglia  ,  secondo  le  facoltà 
laro  simigliantemente  vestita  come  di  do- 
bretto  bianco  di  mezza  seta  :  e  quelle  che 
avanzano  l'altre  d'onore  e  di  ricchezze son 
portate  ciascuna  sopra  una  lettiga  fatta  di 
cedro  ,  con  grande  appuralo  e  con  molta 
maestria  :  dietro  a  queste  vanno  moki  uo- 
mini a  piedi  vestiti  sontuosamente.  Dietro 
a  questi  un  gran  pezzo  vien  portato  un 
Bonzo  sacerdote  dì  quelle  superstizioni,  ri* 
splendente  d'oro  e  di  seta  sopra  un'am- 
pia ed  alta  lettiga  lavorata  riccamente, 
accompagnato  quasi  da  trenta  Bonzj  co' 
cappelletti  in  testa  ,  e  vestiti  di  bianco  ,  e 
di  sopra  portano  una  cappa  nera  molto  fi- 
na ;  dipoi  viene  un  vestito  di  bigio  (  per- 
ciocché questo  colore  ancora  s'usa  ne' bru- 
ni )  che  con  un  torchio  luni:o  ardente  fat- 
to  di  pmo  ,  mostra  al  morto  (  acciocché  uoa 
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perrolesse  o  si  smarrisse  per  non  saper  Ja 
strada)  la  via  d'andare  al  luogo,  dove  s'ha 
da  abbruciare.  Dietro  a  "questo  veugouo 
quasi  dugento  Bonzj  cantando  il  nome  di 
quell'Idolo,  a  cai  il  morto  in  vita  sua  eb- 
be particolare  divozione  ;  insieme  ancora 
in  vece  di  campana  si  suona  un  gran  piat- 
to o  bacino  indno  al  luoiiO  dove  il  morto 
s'abbrucia  :  e  di  più  due  canestri  di  carta 
di  forma  ampia  ed  aperta  ,  fitti  sopra  due 
aste  pieci  di  gran  copia  di  rose  fatte  pari- 
mente di  carta  di  varj  colori  ;  e  quelli  che 
gli  portano,  vanno  a  passo  lento,  e  scuo- 
tono le  aste  ad  ora  ad  ora  di  maniera,  che 
quei  fiori  a  poco  a  poco  cascano  a  guisa 
di  pioggia,  e  se  trae  vento  ,  si  spargono,  e 
dicono  che  quella  pioggia  è  segno  che  l' a- 
nima  del  mirto  è  penetrata  a'gaudj  del 
Paradiso  :  dipoi  vengono  otto  Bonzj  di  pri- 
ma barba  divisi  in  due  parti,  strascinan- 
do per  terra  lunghe  canne  culla  punta  di 
dietro,  con  bandiere  d'un  braccio,  nelle 
quali  parimente  è  scritto  il  nome  dell'Ido- 
lo. Dipoi  son  portale  dieci  lanterne  ornale 
delle  medesime  lettere  ,  cntrovi  una  can- 
dela accesa,  e  dai  lati  coperte  d'  un  sottile 
velo.  Oltie  a  questo  vengono  due  giovani 
vestili  di  bigio  argentato  portando  alcune 
faccelle  di  pino  lunghe  tre  palmi  ,  e  le 
portano  spente  ,  che  con  esse  poi  danno 
fuoco  alla  stipa.  Seguitano  <lipoi  molti  ve- 
stiti del  medesimo  colore ,  e  sopra  il  co- 
cuzzolo del  capo  portano  alcuni  cappelletti 
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molto  piccoli  legati  sotto  il  mento  ,  e  fatti 
di  cuojo  nero  risplendente ,  e  di  forma 
triangolare  (  che  appresso  di  loro  è  segno 
d'  onore  )  e  i  medesimi  sono  armati  d' una 
cartuccia  posta  sopra  il  capo ,  nella  quale 
è  scritto  il  nome  di  quell'  Idolo  che  ho 
detto  ;  ed  acciocché  questo  sia  più  noto  , 
viene  dietro  un  uomo ,  mostrando  una  ta- 
voletta lunga  un  braccio  e  larga  un  palmo, 
coperto  d'  un  velo  bianco  finissimo  ,  e  dal- 
l' una  e  dall'  altra  parte  è  scritto  il  me- 
desimo nome  a  lettere  d'  oro.  Allora  fiaal- 
menle  è  portato  da  quattro  uomini  il  mor- 
to a  sedere  sopra  una  lettighetta  magnifica, 
e  vestito  di  bianco  col  capo  basso  e  colle 
mani  giunte,  che  mostra  di  fare  orazione; 
ed  oltre  agli  altri  vestimenti  s'  aggiugne  la 
veste  di  fuori  fatta  di  carta  ,  e  dentro  di 
essa  è  scritto  un  libro,  il  quale  si  dice  es- 
sere stato  composto  da  quel  suo  Iddio,  men- 
tre stette  al  mondo  ,  coli'  ajuto  e  meriti 
del  quale  stimano  volgarmente  d'  acc[uistaF 
la  salute.  Dietro  al  corpo  vengono  i  figliuoli 
vestiti  riccamente  ,  il  minore  de'  quali  por- 
ta parimente  una  faccelladi  pino  per  met- 
ter fuoco  nella  stipa.  Dietro  a  tutti  viene 
una  gran  turba  di  gente  colli  medesimi 
cappelletti  ,  che  abbiamo  detto  poco  fa. 
Quando  arrivano  al  luogo  dell'  esequie  , 
tutti  i  Bouzj  ,  ed  insieme  V  altra  turba  fa- 
cendo strepito  con  piatti  ,  bacini  ed  altri 
vasi  di  rame  per  lo  spazio  d' un' ora  invo- 
cano con  gran  grida  il  nome  di  quell  Ido- 
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Io.  Dipoi  si  fa  il  m'M'rorio  ìq  questo  im>do. 
V  ha  uua  piazza  qiiaJia  assai  ampia  ,  cir- 
condata d'  alti  steccati  e  d'  un  velo  gi\»ss<», 
ed  a  ciascheduna  d.dle  quattro  parti  del 
cielo  ha  la  porta  da  entrare.  Nel  mezzo  <li 
essa  è  uua  fossa  piena  di  legue ,  e  sopra 
\'  è  un  tetto  tirato  con  maestrevole  lavoro 
di  materie  fatte  a  onde,  eil  a  dirimpetto 
vi  sono  due  tavole  piene  di  varj  cibi,  (ec- 
cetto però  pesci  e  carne  )  e  s[)ecialmeiite 
di  fichi  secchi  ,  di  cederui  e  di  torte  ab- 
bondantemente. Sopr.i  una  di  esse  è  anco- 
ra un  vasetto  di  profumo  per  fare  odore  , 
posto  sopra  le  brace,  e  del  legno  deli'4- 
quila  sopra  un  grau  piatto.  Come  dunque 
s'  arriva  là  ,  si  leg»  la  lettiija  con  una  fune 
lunga,  e  tutti  i  circostanti  pigliandola  col- 
le mani  a  gara  ,  gridano  ,  come  abbiamo 
detto,  dipoi  girano  di  dentro  tre  volle  lut- 
to lo  steccato.  Dipoi  posta  la  lettiga  sopra 
la  stipa,  il  Bong<ì  sacerdote  di  quelle  ceri- 
monie canta  certi  versi ,  che  non  sono  in- 
tesi dalla  turba  de'circostanli,  egira  tre  volte 
la  faccella  accesa  sopra  il  capo,  per  mostra- 
re con  quel  giro,  che  l'anima  del  m<jrlo 
non  ha  avuto  princi[)io,  né  mai  èperaver 
fine:  dipoi  gitta  via  la  faccella  che  ha  gi- 
rata, e  due  figliuoli  o  pareti  ti  del  morto 
stand(»  in  piedi  da'  lati  della  lettiga  V  uno 
di  verso  Levante,  l'altro  di  ver^o  Ponente 
la  prendono  ,  e  quando  se  la  sono  jjorta 
tre  volte  a  vicenda  sopra  l'islesso  cadave- 
ro ,  r-ome  per  onore  ed  amorevolez/.a ,  fi» 
Majfei  Lettere.  Voi.  Ul,  zi 
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nalmente  la  gittauo  sopra  il  monte  delle 
legne  ,  ed  incontanente  vi  si  sparge  sopra 
deirolio  col  legno  dell'Aquila  ed  altie  co- 
se odorifere  secondo  le  facoltà,  e  facendosi 
un  gran  fuoco  ,  il  crrpo  si  riduce  in  ce- 
nere. Intanto  i  figliuoli  accostandosi  alla 
mensa  ,  e  posto  il  legno  dell'Aquila  sopra 
il  vaso  del  profumo  con  solenne  odore , 
adorano  supplichevolmente  il  Padre  ,  come 
già  salito  al  Cielo.  Compita  T  adorazione  si 
paga  a' Bonzj  la  mercè  delle  fatiche,  secon- 
do il  grado  loro ,  al  superiore  cinque  o 
dieci  ed  anche  venti  scudi  d'  oro ,  ed  agli 
altri  dieci  monete  d'argento  per  uno  o 
certo  numero  di  Caxari  :  ed  ^iì  desinare 
apparecchiato  (  licenziata  la  turba  degli 
amici  e  de'Bon/j  )  si  lascia  a'  ministri  del 
mortorio  ,  ovvero  a'  poveri  e  a'  piagati.  11 
dì  seguente  i  figliuoli  insieme  co'  parenti  e 
cogli  amici  ritornano  al  luogo  dove  fu  ab- 
biuciato  il  morto  ,  e  mettendo  le  ceneri  , 
r  ossa  e  i  denti  del  morto  in  un  vaso  do- 
ralo ,  le  riportano  a  casa ,  e  rivolgendo  il 
vaso  in  una  veste  la  mettono  nel  mezzo 
della  casa  ,  e  di  nuovo  ritorna  buon  nu- 
mero di  Bonzj  a  fare  1'  esequie  private  ,  e 
le  medesime  si  fanno  di  nuovo  dopo  sette 
giorni.  Dipoi  le  ceneri  traportate  in  un 
certo  luogo  si  sotterrano,  e  vi  si  pone  so- 
pra un  sasso  quadro ,  nel  quale  tirate  le 
lettere  majuscole  dalla  cima  infìno  al  basso, 
si  descrive  il  nome  di  quell'Idolo,  qualun* 
que  il  morto  ha  adorato  in  vita  ;    dipoi   i 
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figliuoli  vanao  ogni  di  al  sepolcro  ,  e  qui- 
tì  spargono  rose,  e  vi  pongono  dell'acqua 
calda,  acciocché  il  morto  abbia  donde  pos- 
sa cacciare  la  sete  :  e  non  solamente  il  set- 
timo dì  ,  ma  ancora  il  settimo  mese ,  il 
settimo  anno  dentro  la  casa  privata  ritor- 
nano i  medesimi  uffìcj  de  morti,  e  di  que- 
sto di  vero  in^^rassano  grandemente  i  Bon- 
zj ,  che  ne  cavano  spessi  guadagni.  In  tutto 
in  questi  mortorj  i  ricchi  spendono  circa 
tre  mila  scudi ,  e  i  poveri  dugento  o  tre- 
cento :  perciocché  quelli  che  sono  tanto 
poveri  ,  che  non  hanno  da  far  la  spesa 
del  mortorio,  questi  di  notte  al  bujo  senza 
aktano  apparato  o  pompa  son  gittati  fra 
il  litame  ,  e  ricoperti  di  terra.  V  ha  anco- 
ra un*  altra  maniera  di  mortorj  ,  che  si  fa 
a'  vivi ,  specialmente  nelle  marine  :  costoro 
essendosi  consacrati  ad  Amida  ,  con  uà 
certo  eccellente  colto ,  desiderando  grande- 
mente di  vederlo ,  si  danno  la  morte  per 
$è  stessi  volontariamente.  E  prima  andati 
alcuni  giorni  a  domandare  limosina,  emes- 
sasela nelle  maniche,  predicano  pubblica- 
mente al  popolo  ,  espongono  tutta  la  ragio- 
ne deir  intenzion  loro  con  grande  appro- 
vazione di  tutti ,  perciocché  tutti  ammira- 
no tanta  santità  :  dipoi  prese  alcune  falci 
per  tagliar  le  macchie  e  le  spine,  che  im- 
pediscono il  cammino  d'andare  alle  stanze 
d«'  beati  ,  montano  sopra  un  navilio  nuovo, 
e  legatisi  sassi  al  collo  ,  alle  braccia  ed  alle 
reni,  alle  gambe  ed  a' piedi»    si  tirano    in 
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all'^  mare,  e  quivi  o  f<  raio  a  bello  studio 
il  ÌoikIo  <kl  lej;no  ,  sì  sommert^ono  ,  ovve- 
ro ancora  sì  giltano  Inlti  in  mare  ad  uno 
ad  uno  1'  un  «Jopo  V  yllro.  Gli  amici  e  i 
p»renti  ,  rlie  per  ara<'re\olez7a  gli  accom- 
pagnano s  pra  un  iegno  da  quello  separa- 
i«> ,  mettono  incontanente  f  ac  co  al  navilio 
"VC'to  ,  percalle  stimano  che  sarebbe  grave 
peccato,  che  la  nave  con<iagiata  con  tanta 
relfginne  fosse  dipoi  mai  più  per  P  avve- 
nire t^'cca  da  uomo  alcuno.  Di  vero,  men- 
tre che  POI  ^n(la\amo  a  Meaco  .  otto  gior- 
ni prima  che  noi  ariivassimo  all'isola  Jù , 
sei  uomini  e  due  femmine  erano  morte  in- 
sltme  della  me  «esima  maniera  di  mrite 
alla  terra  noraala  Fore.  Il  ])opoIo  dipoi  riz- 
zò a  tutti  coitoro  in  comune  una  cappella 
ed  una  c(  lonna  ,  ed  un  pino  a  ciascun  di 
loro  per  eterno  onore  vicino  al  Jito,  e  fic- 
carwno  per  tutto  il  tetto  della  cappella  molti 
pezzetti  di  carta  posti  S"pra  alcuni  baston- 
celli ,  proposti  m<'lti  versi  dentro  le  mura, 
che  celebravano  1'  eccellente  lode  di  quella 
felice  brigala.  Talché  quel  luogo  era  visi- 
lato  dì  e  notte  con  giandissima  superstizio- 
ne. E  per  ventura  in  quei  giorni  ,  mentre 
che  io  andava  a  battezzare  un  bambino 
insieme  con  Lodovico  Almeida  ,  ci  occorse 
passare  per  di  là  ,  ed  in  quello  stesso  lem- 
p<«  circa  cinque  vecchieielle  uscendo  del 
Tempio  colie  corone  in  mano  (  di  tal  ma- 
li era  Satan.-.s.so  va  imitando  i  costumi  Cri- 
stiani )  parie  per  iscLerao  si  ridevano  della 
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nostra  pa77Ìa  ,  parte  oon  volto  severo  ci 
rimproveravano  la  empietà  ,  perchè  hapas- 
savamo  dinanzi  a  quel  sacro  monumento 
senza  fare  alcuna  riverenza  o  dimostrazio- 
ne d'  onore.  Resta  eh'  io  tocchi  biievemen- 
te  alcune  cose  de'le  prediche  de'  Bon?]  ,  le 
quali  se  non  si  fanno  tanto  spesso,  come 
appresso  di  noi,  si  fanno  almeno  C(»n  gran- 
dissimo apparato.  In  un  gran  Tempio  sta 
un  gran  perivamo  ,  so]ìra  il  quale  è  un 
baMacchino  di  seta,  ed  in  quello  sta  una 
sedia  ornata  sontnosamenle  ,  e  dinair/i  al- 
la se  lia  v' è  un  tav<»lino  c«»n  un  carapanel- 
Jo  ed  un  lib  o  ;  quando  viene  il  tempo 
della  predica  ,  le  sette  de' Giapponesi  si  ra- 
gunano  in  ^ran  numero  in  diversi  Tempj  , 
ciascheduna  al  suo  mae-^tro.  Egli  montando 
sopra  il  pergamo,  e  sedendo  nella  sedia  si 
pavoneggia  con  molta  magnifi'^enza  ;  dipoi 
fatto  sei»no  colla  campana  ,  che  tutti  sl'ano 
cheti  ed  atl<^nti,  recita  alcune  ])Oclie  paro- 
le di  quel  libro  ,  che  «bbiamo  dello  ,  \q 
qnrìli  il  medesimo  dipoi  di(  hiara  più  lar- 
gamente. E  questi  Pridicatori  sono  per  lo 
più  uomini  eloquenti  ,  ed  atti  a  muovere 
gli  animi  degli  ascoltatoli  :  e  perche  sem- 
pre apparisce  l'avarizia  de'B.n/j,  ogni  )or 
ragionamento  tende  ad  indurre  il  popoh»  sotto 
specie  di  divozione  ad  arricchire  i  loro  IVIoua- 
sterj, dicendo  che  ciascuno  sarà  tanto  più  beato 
nell'altra  vita  ,  con  quanta  maggior  pompa 
e  spesa  ara  fatto  le  cose  pertinenti  a' sacri- 
ficj  degli  Dei    ed    all'  esequie    de'  morti.    E 
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tutto  clie  le  superstizioni  e  le  sette  siano 
tante  e  tanto  contrarie  fra  di  loro ,  nondi- 
meno i  maestri  s'  affaticano  principalmente 
in  questo ,  che  ciascheduno  persuada  di 
maniera  le  sue  menzogne  e  favole  a'  disce- 
poli, che  fuori  di  quelle  credano  niente  es- 
ser vero  ,  niente  sicuro  alla  salute  eterna  , 
niente  degno  d'  esser  udito.  S'  aggiungono 
ancora  altri  artitìcj ,  la  gravità  nelP  andare, 
la  maestà  dell*  aspetto  e  dell* abito,  final- 
mente tutta  r  apparenza  esteriore,  per  le 
quali  cose  i  petti  de'  Giapponesi  sono  ri- 
pieni di  tante  perversità  d*  opinioni ,  e  per 
queste  entrano  in  tanta  fidanza  e  speranza 
della  salute  eterna,  che  non  solamente  per 
le  case,  ma  in  |>ubblico  ancora  e  per  tut- 
ta la  Città  hanno  sempre  per  le  mani  le 
corone ,  chiedendo  da  Amida  e  da  Xaca 
supplichevolmente  le  ricchezze  ,  gli  onori  » 
la  sanità  e  i  gaudj  sempiterni. 

Le  quali  cose  stando  così  ,  fratelli  ca- 
rissimi, potete  per  voi  stessi  considerare  di 
quanto  ajuto  di  Dio  abbiano  bisogno  non 
solamente  quelli  che  portano  in  questi  luo- 
ghi il  Vangelo  ,  ma  quelli  ancora  che  lo 
ricevono  ,  e  lasciati  gli  Idoli  si  congiungo- 
no con  Cristo  :  perciocché  sono  battagliati 
dal  diavolo  con  tante  macchine  ,  sono  di 
maniera  travagliati  dalle  continue  dissuasi©» 
ni  de'  Bonzj  ,  finalmente  sono  tormentati 
con  tante  ingiurie,  noje  e  stranezze  da' 
parenti  e  dngli  amici,  che  se  la  grazia  di 
Dio ,  acquistata  mediante  i  sacrifìcj  «  l'ora- 
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zioni  della  Chiesa  Cattolica  ,  non  gli  soc- 
corre ,  è  necessario  che  la  fede  e  la  co- 
stanza di  moki ,  o  piuttosto  quasi  di  tutti, 
almeno  in  questi  principj  delle  nascenti 
Chiese  ,  porti  gran  pencolo.  Laonde  è  di> 
cevole,  che  toì  che  siete  tanto  desideroso 
della  salute  dell'anime,  abbiate  priacipal- 
menle  per  raccomandali  nel  Signore  questi 
greggi  eie' Giapponesi.  Noi  arrivammo  a  Sa- 
quni  alli  ventotto  di  Geonajo,  e  Lodovico 
Alraeida  impedito  prima  da  alcuni  negozj  , 
dipoi  ancora  dalla  malattia,  si  fermò  quivi 
un  pezzo:  io  dimorato  quivi  non  più  che 
un  giorno  ,  mi  partii  quindi ,  ed  arrivai  a 
Meaco  ,  che  è  lontano  tredici  leghe,  l'ul- 
timo di  Gennajo.  La  venuta  mia  ricreò 
raaravigliosamente  gli  altri  Cristiani,  e  priu- 
cipalmcnte  il  Padre  Gasparo  Vilela,  il  qua- 
le era  stato  in  Meaco  per  lo  spazio  quasi 
di  sei  anni  interi ,  senza  vedere  alcuno  de' 
nostri.  Questi  nou  passa  ancora  quarant'au- 
ui ,  ma  è  tnnto  canuto,  che  ne  mostra  set- 
tanta, che  il  corpo  suo  è  grandemenle  af- 
ilitto  e  consumalo  dalla  violenza  del  freddo. 
Parla  la  lingua  Meacese  ,  la  qu.de  si  dice 
che  per  esser  d'un  popolo  nobilissimo,  e 
della  Città  reale,  è  molto  elegante,  così 
tene,  che  non  solamente  ode  le  confessio- 
ni ,  ma  ancora  predica  in  essa.  Ha  di  più 
recato  nella  medesima  lingua  alcuni  libretti 
molto  utili  per  la  pietà  Cristiana  ,  e  non 
cessa  di  mano  in  mano  nel  tempo  che  gli 
avanza    dalle    occupazioni ,   di    traportarue 
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de^li  altri.  Quanto  a!  rimanente,  il  Signo- 
re per  la  sua  bunlà  ci  difenda  lutli  per- 
peliiaraente  ,  e  ci  dia  grazia  che  possiamo 
inJender  bene  ,  ed  eseguire  come  convie- 
ne la  sua  volontà. 

Di  Meaco  alii   19  di  Febbrajo   i565. 

Del  medesimo  a  compagni. 

Jl  er  la  lettera  che  vi  scrissi  del  mese  di 
Ftbbrajo ,  penso  eh'  abbiale  inteso  molle 
c<ise  de'  riti  e  delle  superstizioni  de'  Giap- 
p"uesi  ;  ora  agginj^nerò  in  questa  lettera 
alhe  cose  princi])a]meute  della  Ciuà  di  Mea- 
co ,  le  quali  credo  che  non  vi  saranno  di- 
scare. Io ,  come  vi  ho  scritto  per  addietro, 
arrivai  a  Meaco  l'ultimo  di  Gennajo  con 
grande  allegrezza  de' Cristiani ,  e  la  mia  ve- 
nula incorse  nelT  istesso  principio  del  nuo» 
vo  anno  ,  il  quale  questo  verno  i  Giappo- 
nesi hanno  preso  da  calende  di  Febbrajo  : 
perciocché  il  corso  dell'  anno  in  questi 
paesi  è  vario  ,  e  la  ragione  e  descrizione 
de*  tempi  è  molto  diversa  dalla  nostra.  Ed 
è  antica  usanza  di  questa  nazione,  che  nel 
principio  dell'  anno  dal  dì  nono  della  Lu- 
na fino  al  ventesimo  ,  i  nobili  del  regno 
e  i  Rettori  de'  Bonzj  vengano  con  doni , 
ciascuno  a  salutare  il  suo  Re;  e  questi  do- 
ni sono  per  lo  più  gran  numero  di  carte , 
ventagli  d'  oro  ,  arme  fatte  con  maestrevo- 
le artificio  ,  ed  altre  cose  somiglianti  ;  e 
questa  usanza  cominciata  fino  da  tempi aa- 
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Wcìiiss^TRÌ  si  osserva ,  ed  in  tutti  gli  altri 
rei^DJ  ed  in  questo  di  IMeaco  lauto  più  di- 
Ji«:enteinente,  quaufo  il  Cubo  avauza  tulli 
gJi  altri  Re  de]  Giappone  d*  onore  e  di 
grande77a  ,  e  il  medes  mo  onore  si  dà  au- 
rora alla  moglie  ed  alla  madre  di  lui.  U 
Cubo  intromette  bene  questi  ,  che  lo  ven- 
dono a  salutare  nelle  più  scerete  parti  del 
Palazzo  ,  per  un  lungo  ordine  di  Ciìmere 
ornate  di  ideile  d' oro  ^  fatte  con  graudis- 
sima  maestria,  ma  u(^n  risponde  nulla  (ta- 
le è  la  maestà  del  luogo  e  della  ]  ersoua  ) 
alle  ]>arole  e  saluti  l<  ro  ;  solamente  ad  al- 
cuni principali  Bon/j  la  qutsto  onore,  che 
abbassa  un  poco  il  veniaj^lio  cbe  tiene  iui 
mano  ,  ed  in  questo  modo  sono  inlromessi 
gli  uomini  della  prima  nobiltà  :  ]»ercio(  che 
agli  uomini  di  più  basso  grado  ,  sebbene 
sono  ricchissimi  e  portano  doni  di  sran- 
clisstmo  prezzo  ,  non  e  contesso  ni  ver  un 
modo  venire  nel  cf^spelto  suo.  E  per(  he 
per  aprir  la  via  al  Vangelo  e  per  rcquislar 
riputazione  appresso  il  popolo  rozzo  ed 
iiinoranle  della  vcia  virtù  e  gloria,  pnieva 
che  importasse  grandemente,  che  si  vedes- 
se che  i  Predicatori  del  Vangelo  non  era- 
no quindi  esclusi  ,  il  Padre  Gaspaio  fece 
opera  di  visitarlo  ancor  ti^li  nella  medesi- 
ma stagione  delT  anno  ,  e  negli  anni  pas- 
sati fu  condotto  là  alcune  volle  per  mezzo 
d'un  cortigiano  uomo  potente  ed  inchinalo 
alla  religion  Cristiana  ,  ma  quest'  anno  io 
ancora  per  opera   del   medesimo    fui    fatto 
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di  quest*  onore  partecipe.  Primieramente 
dunque  visitammo  il  Cubo  ,  dipoi  la  mo- 
glie e  finalmente  la  madre,  abitante  in  una 
casa  separata  ,  ed  infino  al  Palazzo  reale 
fummo  accompagnali  da  onorata  brighila  > 
e  da  tutti  fummo  accolti  benignamente, 
ma  dalla  madre  con  grandissima  umanità  : 
perciocché  non  solamente  ci  fece  dare  da 
bere  da' famigliari ,  ma  ancor  per  farci 
ina£;gior  onore,  ci  porse  di  sua  mano  la 
Zacana  (  questa  è  una  sorte  di  c>bo  salalo 
a  modo  d'  ulive  )  infilzata  secondo  T  usanza 
del  paese  in  alcuni  stiletti  o  ponteruoli. 
Noi  la  trovammo  a  sedere  tra  una  compa- 
gnia di  nob'li  donne,  dinanzi  ad  una  cap- 
pella ornatissiraa ,  nella  quale  era  dipinta 
eccellentemente  T  immagine  d' Amida  in 
età  fanciullesca  colla  diadema  ,  e  dal  capo 
gli  uscivano  raggi  d*  oro  molto  risplendenti; 
quivi  appariva  maraviglioso  silenzio,  mara- 
Tigliosa  modestia  ,  e  finalmente  maravigliosa 
disciplina  domestica  ,  talché  è  cosa  degna 
di  gran  compassione  ,  che  tanta  apparenza 
di  virtù  sia  oppressa  da  tante  frodi  del 
diavolo ,  e  sìa  da  pregare  di  nuovo  e  da 
capo  il  Signore  ,  che  per  la  sua  infinita 
bontà  scacci  queste  tenebre  collo  splendore 
del  Vangelo  ,  e  le  mandi  in  dileguo. 

Fatto  questo  ufficio  ,  il  di  seguente  ii 
Padre  Gasparo  andò  ad  Imori  a  riveder  le 
novelle  piante,  ed  io  cominciai  a  predicare 
il  Vangelo  a'  Meacesi  ,  sì  agli  altri ,  sì  an- 
cora ad  alcuni  uomini  illustri   della    fami-^ 
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glia  del  Cubo  ,  i  quali  cominciarono  a  ve- 
nire spesso  a  visitarci ,  e  Ire  di  questi  udi- 
ta già  airiine  volte  la  parola  del  Signore, 
domandarono  da  noi  con  multa  efficacia  ^ 
che  gli  battezzassimo  :  ma  noi  andiamo 
prolungando  la  cosa  ,  acciocché  inlanto  im- 
parino meglio  i  principi  e  gli  ordini  della 
fede  Cristiana.  Abbiamo  gli  ascoltatori  mol- 
to curiosi  ,  non  restano  mai  di  domandare» 
m«(ssiraamente  quelli  della  setta  Jenxuana  , 
la  quale  tolto  via  ogni  timor  di  Dio,  a 
guisa  di  bestie  seguita  i  piaceri  del  cor- 
po :  questi  non  si  possono  indurre  a 
credere  niente ,  se  non  quello  cbe  "veg- 
gono cogli  occhi  e  toccano  colle  mani;  on- 
de r  espugnarli  è  cosa  difficilissima  ,  e  nou 
cedono  mai  se  non  son  convinti  con  dimo- 
strazioni del  tutto  chiare.  Fra  T  altre  cose 
ci  oppongono  questo;  se  Iddio  è,  come 
noi  diciamo  ,  ed  il  medesimo  è  cos'i  buo- 
no  ,  perchè  fino  a  questo  tempo  ha  celato- 
la sua  bontà  ,  e  tanto  tardi  1'  ha  dichiara- 
ta a'  Giapponesi  ?  a  tutte  queste  cose  si  ri- 
sponde di  maniera  ,  che  non  possono  con^ 
traddire  :  ma  sono  involti  in  tante  e  tanto 
folte  tenebre  ,  che  porhi  appena  accettano 
l'insolita  luce  del  Vangelo,  i  quali  nondi- 
meno sono  ornati  di  tale  ingegno  e  di  tale 
aspeltazioue ,  che  quando  nelle  menti  loro 
s'  è  seminalo  il  Verbo  di  Dìo  ,  come  nella 
terra  il  seme,  quanto  più  tardi  1'  hanno  ri- 
cevuto ,  tanto  più  diligentemente  1'  abbrac- 
ciano e  lo    ritengono.    Ma    uoiversalmealc 
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gì*  ingegni  de'  Giappor.es.ì  sono  molto  ac- 
conci alla  reli^ion  Cristiana  ,  e  uoq  sola- 
menle  flimostrano  la  diligen'/a  e  lo  studio 
nel  conosrere  la  verità,  ma  ancorala  fede 
€  la  costanza  nel  ritenerla  :  quelli  tre  cor- 
tigiani ,  che  abbiamo  dotto  poco  fa  ,  sono 
tanto  diligenti  in  cjnel  geiiere  »  «che  n«)a 
solamente  scrivono  di  mano  in  mano  di  lor 
mano  i  precelli  e  le  formole  della  DoUri- 
na  Cristiana  ,  e  questo  con  grandissima  ce- 
lerità ,  ma  ancora  quando  ritornano  a  casa, 
scrivono  quelle  cose  che  hanno  udite  da 
noi  nelle  prediche;  specialmente  quelle  co- 
se ohe  si  dicono  della  creazione  del  Mondo, 
deir  immoitallfà  e  di  varie  forze  e  facoltà 
dell'anima:  dipoi  danno  spesse  volte  a  ri- 
vedere qijesti  commentai]  a  Dami.ino  no- 
stro compagno.  E  si  la  natura  di  questa 
nazione,  sì  ancora  quello  ajuta  grande- 
mente la  causa  nostra,  perchè  vi  sono  mol- 
te sette  di  supersti/ionl ,  non  s "lamente  di- 
verse e  varie  ,  ma  ancora  contrarie  fra  di 
loro  ;  onde  è  più  agevol  cosa  convincere 
le  menzogne  e  le  frodi  del  diavolo.  lntt>r- 
ro  a  Meaco  in  ampie  campagne  sono  molli 
Tempj  consagrati  agli  Idoli  ;  ed  io,  menato 
da*Ciistiani  n*  ho  visitati  alcuni,  e  fra  que- 
sti n' è  un  certo  consacrato  ad  Amida,  lon- 
tano dalla  Città  quasi  quattro  miglia  ,  fab- 
bricato dagli  antichi  Imperadori  ,  e  rinno- 
vato di  poi  più  volte  ,  che  s'  estende  in 
lunghezza  circa  cento  quaranta  braccia  ,  e 
nel  mezzo  ha  una  gran  porta ,    ed    all'  en- 
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tra  re  v'è  un  pergim  »  ,  sopra  il  quale  è 
.una  grande  statua  d'Amila  in  abito  di 
Brucmane  cogli  orecclii  firati  e  col  mento 
e  ool  capo  raso  ;  sopra  la  statua  quasi  per 
ombrella  pendono  molti  e  i^randi  campa- 
nelli attaccati  a  catefie,  ed  all'  intorno  si 
vei^gono  trenta  soldati  con  dardi  in  mano, 
che  pare  che  scherzino,  ed  Btiopi  caro- 
lanti, ed  una  vecchia  incantatrice  e  demo- 
iij  molto  terribili;  vi  è  ritralt)  ancora  ii 
Tento  con  una  certa  forma  ,  ed  i  tuoni 
d' aspetto  spaventevole.  Oltre  a  questo  si 
sl(M)dono  sette  gradi  per  lunghezza  di  tutto 
il  Tempio  :  in  questi  con  certo  ordine  so- 
no le  immagini  di  Canon,  uno  de' figliuoli 
d'Amida,  che  in  tutto  sono  ben  mihe  cin- 
quecento per  banda  ,  tutte  <lella  medesima 
r)rma,  di  belio  aspetto,  fatte  maestrevol- 
mente, ed  hanno  trenta  braccia  et  altret- 
tante mani,  delle  quali  due  solamente  so- 
no proporzionate  alla  grandezza  del  rima- 
nente del  corpo,  e  gli  altri  sono  piccoli; 
due  ancora  cuo prono  ì  lombi.  Ciascuna 
statua  tiene  due  dardi  ,  ed  hanno  il  petto 
ornato  di  sette  volti  d'  uomini  ,  e  sopra  il 
capo  una  corona  con  un  diadema  pieno  di 
raggi.  E  non  solamente  tutte  le  immagini 
di  quel  Tempio ,  ma  ancora  i  campanelli 
che  abbiamo  detto,  e  ristesse  catene  sono 
molto  gentilmente  coperte  di  gran  copia 
d'  oro  finissimo  da  capo  a  pie  ,  sicché  gli 
occhi  de'  riguardanti  appena  possono  sof- 
frire lauto  splendore  ,  il  luogo  è  molto  ce- 
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ìebrato ,  e  molti  vengono  Jà  per   divozione 
di  lontani  paesi. 

Lungi  da  quel  luogo  circa  due  miglia 
è  un  colie  ,  alle  cui  pendici  corre  un  rio 
araenisslmo,  che  porta  seco  poca  acqua,  e 
-circonda  una  certa  antica  Accademia  ,  di- 
stinta di  molti  iMonasterj  ,  e  quivi  sono 
molti  Tempj,  ed  in  alcuni  de' quali  è  ado- 
rata con  gran  venerazione  la  statua  del 
diavolo  colla  faccia  anopa  più  brutta  e 
più  spaventevole  ,  che  non  si  dipinge  ap- 
presso di  uoi  ;  in  sul  colino  del  qual  colle 
sono  tre  gràuilissimi  Tempj  faiti  di  legno, 
e  sono  sospesi  simigllantemente  sopra  co- 
lonne di  legno,  grosse  a  maraviglia,  ed  il 
piano  da  basso  è  fatto  di  mattoni  molto 
puliti.  In  uno  di  questi  è  un  colosso  di 
maravigliosa  grandezza  ,  figurato  per  la 
statua  di  Xaca ,  ed  ha  due  altre  statue  un 
poco  minori ,  uno  dalla  destra  e  V  altro 
dalla  sinistra  ,  e  dalle  spalle  ha  come  un 
certo  soglio  allo,  dal  quale  rilievano  circa 
due  mila  statuette  alte  un  palmo  ,  ed  in 
oltre  quasi  quaranta  bambini  di  due  anni. 
Finalmente  V  un  e  1'  altro  lato  del  Tempio 
è  guardato  da  due  deraonj  armati  di  ron- 
che,  e  tutte  queste  cose  nono  dorate.  V  ha 
un  altro  Tempio  destinato  per  antica  usan- 
za dell'Accademie  ad  approvare  e  dottora- 
re gli  scolari.  In  esso  è  un  pergamo  di  le- 
gno molto  alto ,  sopra  il  quale  si  monta 
per  tre  scale  ,  e  di  sopra  sono  appesi  molti 
«tendardi  ;  quivi  è  un  ttvolino  colla  catte- 
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dra  apparecchiata  al  maestro  che  ha  da  fare 
cotali  atti,  e  slmilmente  a  pie  del  pergamo 
un'  altra  per  uso  del  discepolo,  che  in  quel 
gludicio  hu  da  esser  approvato  ,  e  pubbli- 
cameate  dottorato;  ristesse.  Tempio  è  con- 
sagrato  alla  lucertola  ovvero  tarantola  ,  la 
quale  tengi>no  volgarmente  per  Iddio  ed 
avvocato  delle  lettere  e  della  dottrina  ;  a 
que'^ta  non  si  dirizza  ne  altare  ne  statua 
alcuna  ,  come  agli  altri  Dei  ;  solamente  si 
dipinge  nella  sommità  del  solajo  in  forma 
rotonda  molto  giande,  ravvolta  io  varj  gi« 
ri ,  acciocché  g'i  scolari  mentre  che  la  ri- 
guardano supplichevolmente,  siano  sforzati 
insiememente  alzare  gli  occhi  e  la  mente 
in  alto.  Il  terzo  Tempio,  che  d'altezza  avan- 
za i  due  già  detti ,  Io  trovammo  chiuso  , 
ed  a  dirimpetto  di  esso  erano  ampie  case 
intagliate  magnificamente,  e  questa  è  l'abi- 
tazione degli  scolari  ;  oltre  a  questo  erano 
nel  medesimo  luogo  molte  altre  cose  de- 
gne d'  esser  vedute  ,  ma  perchè  la  notte 
era  omai  vicina  ce  ne  ritornammo  a  casa. 
Queste  sono  le  cose  che  m'  è  paruto 
a  proposito  scrivervi  al  presente ,  se  le  vi 
pareranno  men  liete  ,  perchè  montano  po- 
co air  accrescimento  della  fede  Cristiana  , 
con  tanto  maggior  diligenza  vi  converrà 
pregare  il  Signore,  che  per  innanzi  possia- 
mo scrivervi  molte  cose  degli  accrescimenti 
delle  Chiese  e  de'  progi-essi  della  fede  Cri- 
stiana con  maggior  frutto  e  consolazione 
spirituale  deli'  animo  nostro  e  vostro  ,  seb- 
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bene  dopo  la  partita  nostra  della  Città  di 
Firando  non  s*  è  perduto  il  tempo  aftatto, 
perchè  colla  grazia  di  Dio  sessaota  Giap- 
pouesi  sotio  venuti  alla  verità  Cristiana  ; 
quanto  al  rimanente  il  Signore  per  sua 
demenza  ci  difenda  tutti  ,  e  conservi  in 
perpetuo . 

Di  Meaco  alli  6  di  Marzo   i565.         * 

Uel  medesimo  a*  compagni 

lo  farò  in  questa  lettera  quello  che  io  in* 
tendo  che  voi  desiderate  principalmente  ; 
prima  scriverò  le  cose  pertinenti  alla  Chie- 
sa ,  dipoi  l'altre  faccende.  Tutte  le  Dome- 
niche della  Quaresima  il  Padre  Gasparo 
Vilela  ha  dichiarato  il  Vangelo  ,  ed  ogni 
Mercoledì  il  nostro  Damiano  ha  disputato 
copiosamente  del  Sagramento  della  Peni- 
tenza ;  e  il  Venerdì  finita  la  Messa  ,  uà 
giovanetto  Giapponese  di  quelli  che  noi 
alleviamo  ,  ha  coatinaameate  parlato  dell  i 
passione  del  Signore  ,  e  sopra  il  medesimo 
soggetto  il  Vilela  disputava  di  nuovo  la 
notte  a'  novelli  Cristiani,  che  venivano  ad 
udirlo  ,  e  si  allargava  principalmente  in 
quei  luoghi,  co' quali  potev^a  massimamen- 
te muover  gli  ascoltatori  a  divozione.  La 
Dumeoica  delle  palme  (  per  quanto  si  po- 
tè in  tanta  strettezza  di  casa  )  si  passò  ne* 
costumi  e  cerimonie  cattoliche  ;  dipoi  dal- 
le terre  vicine,  ed  anche  dalle  più  rimote 
cominciarono  i    nuovi    Cristiani    a    venire 
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air  iiì(3nl<;en7e  (  ie  qu.ui  >eaJ  ici  date  dal 
S' mmo'  P  «ntc-tìce  ,  proponiamo  secondo  .1 
rito  cattolico  )  ed  alla  soieiir.rà  della  P.t- 
squa  ,  e  fra  questi  aK-iiii  u  Mniai  nobJi 
colie  mogli  e  co"  figJ:uoli  ,  tutto  cbe  ve- 
nissero in  lettiga  o  a  cavali  •  ,  tutiavia 
per  esser  stati  mal  trattati  dalla  piogg  a 
colmarono  la  lod  >  delia  pietà  Co'  .neriti 
della  pazienza.  Il  ViJeia  uJite  le  confessio- 
ni quasi  di  dugento  ciuqaa-eta  persone  ,  il 
Gicfedi  santo  in  coena  Domini  predi"ò  pub- 
blicamente sopra  il  comaiidame.it  .  del  V^an- 
gelo  dello  scambievole  amore  :  dip.>i  aven- 
do ragionato  soavissimamente  del  S.icra- 
raeuto  dell'Altare  ,  sparti  il  celeste  pane  a 
circa  sessanta  Cristiani,  i  quali  perche  per 
interno  genso  ed  allegrezza  spirituale  spar- 
gevano gran  copia  di  lacrime  ,  ci  diedero 
maraviglioso  conforto.  INella  cappella  più 
interna  Lodovico  Almeida  fece  un  sepolcro 
ornatissimo ,  ed  in  questo  fu  riposto  il 
corpo  del  Signore  ,  ed  a  guardia  vi  stero- 
no  uomini  armati.  La  sera  compiti  i  soliti 
ur(i(j  un  fanciullo  Giapponese  consumò 
quasi  due  ore  in  esporre  la  passione  del 
Signore  ordinatamente,  raccogliendola  dal- 
l' istorie  de' quattro  Vangelisti  ,  e  dipoi  il 
Vilela  s'allargò  in  esplicate  secondo  il  solito 
quelle  cose  ,  che  pareva  che  principalmen- 
te avessero  bisogno  di  dichiarazione  ,  es  ur- 
tando gli  ascoltatori  aUa  penitenza  :  ma  di 
vero  questo  era  un  da»-  di  sprone  al  cival- 
lo  che  corre,  perciocché  ed  in  altri  lem- 
Moffci  Lettere  Voi,    IH,  ^'.à 
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pi  spesso ,  c  massimamente  in  quella  sta- 
gione dell'anno  sono  soliti  fare  peniten- 
ze volontarie  ,  e  queste  tanto  acerbe  ,  che 
è  da  rallegrarsi  grandemente  ,  che  in  que- 
sti ultimi  confini  del  mondo  ,  fra  tanti  ado- 
ratori degli  Idoli ,  finalmente  oeir  istesso 
(  per  dir  così  )  regno  del  diavolo  ,  i  trofei 
della  sacralissima  Croce  ,  e  la  morte  di 
Cristo  nostro  Signore  ,  salutifera  al  genere 
umano ,  sia  celebrata  dagli  uomini  con 
tanto  ardore  di  mente  ,  con  tanta  religio- 
ne e  con  tanto  grata  memoria.  Dopo  il 
pianto  e  la  tristezza  della  settimana  santa 
seguitò  una  roaravigliosa  allegrezza  della  ri- 
surrezione dei  Sij^ntre.  Di  mezza  notte  si 
riem|)iè  la  casa  di  Cristiani,  che  aspettava- 
no la  Messa  e  la  processione  della  mattina, 
e  quella  finita ,  e  ricreati  ancora  alcuni 
Cristiani  col  Sacramento  della  Comunione, 
si  predicò  della  risurrezione  del  Signore  e 
de'  mister]  della  Pasqua  :  dipoi  fu  Tatto  lo- 
ro un  convito,  il  quale  si  fa  ogu'anno  il 
dì  del  Natale  e  della  Pasqua  del  Signore 
ordinato  dal  Padre  Gasparo  ,  affine  che  gli 
animi  de'  Cristiani  si  congiungano  fra  di 
loro  con  stretti  legami  di  carità  e  di  be- 
nevolenza, ed  insieme  ancora  con  quella 
occasione  furon  fatti  ragionamenti  di  cose 
divine,  e  per  la  dolcezza  durarono  fino  al- 
la sera.  Oltre  a  questo  furon  cantate  alcu- 
ne cose  delle  lodi  divine,  ed  i  Gentili  udi- 
to quello  strepilo,  specialmente  perchè  a\e- 
''^ano  inteso  non  so  che  dell'apparato  della 
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nostra  cappella  ,  fecero  grande  istanza  che 
si  aprissero  le  porle  ,  sicché  non  si  potè 
disdire ,  entrarono  molti ,  e  la  più  parte 
delle  donne  per  certo  istinto  divino  ingi- 
nocchiatesi avanti  Y  altare ,  e  slese  le  mani 
adorarono  supplichevolmente  l'effigie  di  Cri- 
sto nostro  Signore.  Dipoi  i  novelli  Cristiani, 
che  erano  venuti  alla  festa  dalle  terre  vi- 
cine ,  chiesto  commiato  con  molla  amore- 
Tolezza  al  Padre  Gasparo  ,  si  partirono. 
Ora  il  Padre  Gasparo  procurava  a*  aver  un 
alloggiamento  nella  più  alta  parte  della 
Città  vicino  al  palazzo  reale ,  il  che  ha 
tentato  invano  già  sono  quasi  tre  anni , 
acciocché  quivi  ancora  potesse  più  como- 
damente predicare  il  Vangelo.  Ma  basti 
aver  detto  fin  qui  delle  cose  Ecclesiastiche, 
veniamo  all'  altre.  Innanzi  la  partila  del- 
l'Almeida  avvicinandosi  il  tempo  del  parti- 
re, r  une  e  l'altro  di  noi  fummo  menati 
a  vedere  alcuni  notabili  edificj  e  Tempj 
della  Città,  i  quali  sono  in  tanto  gran  fa- 
ma di  religione  e  di  magnificenza ,  che 
vengono  quasi  di  continuo  forestieri  di  tutti 
gli  altri  regni  a  Meaco  per  vedergli.  Io 
toccherò  brievemente  alcuni  di  essi ,  per- 
chè il  raccontargli  tutti  sarebbe  cosa  infini- 
ta. Prima  dunque  andammo  a  vedere  cer- 
ta casa  del  Cubo  fabbricata  con  certo 
maraviglioso  artificio  e  leggiadria ,    e    fatta 

Ser  ispasso  e  per  diporto.     Io    non    ho  ve- 
nto alcuna  cosa  tale  ne  in  Europa  né  anche 
in  tutta  India,  Sotto  a  questa  è  un  giardino.. 


S40  DELLE   LETTERE 

dove  sono  piantati  altri  alberi  incogniti  nel 
nostro  Emispero ,  e  di  più  cedri ,  cipressi , 
pini,  melangoli,  limoni,  e  cotali  agrumi, 
1  quali  tutti  alberi  ridotti  artificiosamente 
in  varie  figure  ,  rappresentano  archi ,  cam- 
pane ,  torri  e  molte  altre  cose  somiglianti  ; 
in  oltre  v'  è  tanta  copia  di  giglj  ,  di  garo- 
fani ,  di  rose  e  di  fiori,  tanta  varietà  di 
colori  e  d'  odori ,  che  apportano  piacere  e 
maraviglia  non  solamente  a'  forestieri  e 
pellegrini  ,  ma  ancora  a'  natii  del  luogo  ed 
agli  stessi  coltivatori  ,  e  non  solamente  il 
eiardino  ,  ma  la  Città  ancora  è  bellissima. 
Le  vie  son  larghe  e  diritte  a  guisa  di  Cit- 
tadelle (  la  qual  cosa  proibisce  principal- 
mente i  furti  e  ilatrocinj)  si  serrano  colle 
loro  porte  ;  in  queste  sono  bottegai  ,  arte- 
fici e  maestri  ,  che  fanno  altre  cose  per 
uso  e  deli/^ie  degli  uomini  ,  e  specialmente 
ventagli  d'oro,  e  tessono  drappi  di  seta 
d'ogni  maniera:  nel  mezzo  è  un  Tempio 
d*Amida  celebratissimo ,  al  quale  concorro» 
no  le  genti  a  tutte  Tore  del  giorno,  e  prin- 
cipalmente suir  imbrunir  della  notte,  quan- 
do si  serrano  le  botteghe ,  ed  il  popolo  of^ 
ferisce  danari  ,  e  fa  orazione,  ed  adora  la 
statua  :  noi  condotti  là  dal  giardino  del 
Cubo  per  una  via  lunga  e  larga,  qindiu 
andammo  a  vedere  una  casa  molto  magni- 
fica del  Governatore  di  Meaco  restaurata 
poco  prima  ,  colla  quale  similmente  è  con- 
giunto un  giardino  ,  che  nqjn  solamente 
diletta  gli  occhi  colla  quantità   degli  alberi 
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ed  artificiose  figure,  ma  ancora  colla  copia 
dell'acqua  limpidissima,  la  quale  coudotta 
di  lontano  circa  nove  miglia,  con  regale 
spesa  tagliata  una  grotta,  fa  un  lago  in 
mezzo  al  £;iardino  ,  nel  quale  sono  piìi  iso- 
le varie  di  grandezza  ,  alle  quali  si  va  per 
ponti  di  legname  e  di  pietra,  e  d' ogni  in- 
torno sono  adombrati  da  alberi  lietissimi. 

Quindi  sebbene  eravamo  stanchi,  e  pen- 
savamo a  ritornarcene  a  casa,  tuttavia  i  no* 
velli  Cristiani  ci  condussero  molto  lontano; 
passati  adunque  molti    Tempj  ,    entrammo 
per  un  bosco    smisuralo  ,    nel    quale    sono 
cinquanta  Monasterj   di    Bonzj    di    maravi- 
gliosa    grandezza,    ne'  quali    abitano    i    fi- 
gliuoli de'  Re  e  de'Priucipi,  che  si  danno 
all'esercizio  delle  cose  sacre,  con  gran  ma- 
gnificenza e  spesa  ,    e  la  vicinanza  stessa    è 
cagione  che  i  Rettori  loro  gareggiano  scam- 
bievolmente   di    vincer    l'un    l'altro    nella 
leggiadria  e  nella  pulitezza  .  Noi  ne  vedem- 
mo  alcuni  per  passo .  Ve  n'  ha  uno  che  ha 
la  porta  di    legno    fatta    con    maraviglioso 
artificio,  e  di  forma  molto  diversa  da  quella 
che  è  in    uso   in    Europa  ,    noi  per    questa 
entrammo    in    una    loggia  ,    il    cui    piano  è 
coperto    di    sassi    quadri    neri  ,  e  le  mura 
dell'  uno  e  dell'  altro  lato  erano  intonacate 
d'un  bianco  liscio  e  candido  a  maraviglia. 
Dinanzi  alla  loggia  è  una  certa  nuova  ma- 
niera   di    giardino ,  nel    quale    si    veggono 
alcuni  colli  fatti  con  arte  dì  pietre  condot- 
te a  bello  studio    di  luoghi  lontani  ,  e  .«on 
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piantati  di  boschetti ,  e  congiiinli  iusieme 
con  ponti ,  dove  si  passa  dall'  uno  e  dal- 
l'altro .  11  terreno  è  coperto  in  alcuni  luo- 
ghi di  rena  grossa  molto  candida  ,  ed  ia 
altri  ancora  di  pietruzze  nere  ,  fra  le  quali 
si  rilievano  alcuni  sassi  di  maggior  forma, 
ed  a  pie  di  essi  spuntano  fuori  garofani  , 
vivuole  ed  altri  fiori  mescolati  fra  loro  ,  e 
divisati  con  tanto  artificio ,  che  perchè  fio- 
riscono or  questi  or  quelli  in  giro  in  cia- 
scuna stagione  dell'anno,  pare  che  quivi 
sia  perpetua  Primavera  .  Io  trapasso  molte 
cose  ,  sì  per  non  esser  troppo  lungo  ,  si 
perchè  mi  diffido  di  poterle  agguagliar  con 
parole ,  ma  non  lascerò  già  questo  che  ve- 
demmo mentre  che  ce  ne  tornavamo  .  In 
mezzo  ad  un  certo  Tempio  v*  ha  una  mac- 
china di  legno  con  maravigliosi  intagli  e 
dipinture  di  varj  colori,  la  quale  contiene 
in  molti  armadietti  i  libri  scritti  da  Xaca 
solamente,  e  la  medesima,  perchè  si  gira, 
■porge  subitamente  qualunque  libro  ciasche- 
dun  vuole,  e  di  vero  la  copia  de' volumi  è 
tanto  grande ,  che  è  cosa  incredibile  che 
in  una  età  si  siano  potuti  comporre  da 
molti  scrittori,  o  in  molte  età  da  un  Autor 
solo  :  e  l'uso  loro  è  grandissimo  non  sola- 
mente nel  Giappone  ,  ma  ancora  ne'  paesi 
di  Sian  ,  donde  si  dice  esser  primamente 
uscite  tutte  le  favole  e  superstizioni  de'Giap- 
ponesi ,  e  ([uindi  a  poco  esser  trapassate  nei 
paese  de'  Chini ,  del  Pegù  e  di  Bengala  ,  ed 
in  tutti  quei  paesi  insino  a  Bisnaga.  Yedem* 
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mo  ancora  nel  riioroo  un  altro  Tempio 
consacrato  al  Re  dell'  Inferno  ,  la  cui  im- 
magine è  molto  alta  ,  d*  aspetto  brutto  e 
spaventevole,  ornala  d'un  scetro  reale,  e 
cinta  da  ogni  Iato  da  due  Demonj  simigiian- 
temente  di  statura  smisurata,  Tuno  de' 
quali  descrive  colla  peuna  i  peccati  degli 
uomini,  l'altro  gli  legge  descritti  in  una 
tavoletta ,  e  le  mura  dipinte  dimostrano 
varie  pene  che  patiscono  l'anime  nelT  In- 
ferno ,  colle  quali  molti  mortali  cosi  uomi- 
ni come  femmine  sono  tormentati  da'  diavo- 
li .  Questo  Tempio  è  molto  frequentato  ,  e 
di  continuo  vi  sono  offerti  danari  ,  percioc- 
ché non  mancano  mai  di  quelli,  che  spa- 
ventati dall'  effigie  del  Re  s' ingegnano  di 
rimuovere  da  se  quelle  pene  e' tormenti .  E 
queste  sono  le  cose  che  vedemmo  quel  dì. 
Ma  il  "iorno  seguente  invitati  da  un  certo 
Principe  Cristiano  andammo  ne'  Monasterj 
de'  sobborghi  ^  che  sono  bellissime  uscite 
della  Città  per  andare  a  diporto)  ad  udire 
le  pred'che  de'  Bouzj  .  Come  fummo  fuori 
della  Città,  vedemmo  una  gran  turba  d'uo- 
mini parimente  e  di  femmine  ,  che  ciascu- 
no faceva  orazione  colle  lor  corone  in  ma- 
no ,  e  domandando  noi  a'  ì^eofili  che  cosa 
fosse  quella  ,  risposero  che  allora  era  finita 
la  predica  :  domandali  del  numero,  risposero 
gli  uomini  periti  di  quelle  cose ,  che  erano 
cinque  mila  persone.  Aggiunsero  di  più,  che 
in  quel  Tempio  ogn'anno  cento  dì  continui 
sì  predicava  da  un  medesimo  Bonzo,  proposte 
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giamli  iti'ìuloejaze  «i^li  ascoltatori  che  pes> 
Sfverassero  .  Noi  desideravamo  udire  in  ogni 
Dìodo  alcuni  di  quelli  predicatori  per  desi- 
derio d'-raparare,  e  salva  la  religione  e 
l'ufficio  di  traportare  a  nostra  utdità  quelle 
cose  che  paressero  a  proposito  per  acqui- 
stare e  muovere  gli  animi  de  Giapponesi  : 
e  perchè  ci  fu  detto  che  eravamo  ancora 
a  tempo  in  un  cert'  altro  Vlonastero  ,  ci 
deiiherammo  di  andare  fin  là  .  Per  cammi- 
no du'^que  incontrammo  prima  il  Tempio 
di  Gulvano  ,  il  qu  de  e  celebrato  ed  ono- 
rato con  grandissima  frequenza  e  supersti- 
Z"-ne  .  e  con  feste  solenni  ogn'  anno  d*  istrio- 
T'ì  e  di  varj  .spettacoli .  Uscdi  quindi  en- 
ti nmmo  per  una  strada  ,  che  da  ojétoi  banda 
a'«'va  pini  che  facevano  molto  bella  vista; 
jnsiememente  vedemmo  il  concorso  del  po- 
polo che  andava  in  fretta  alla  predica.  Co- 
me noi  arrivammo  al  luogo,  avvertiti  da' 
Cristiani  che  se  i  Bt>n''j  si  fossero  accorti 
di  loi ,  era  pericolo  che  n(»n  restassero  di 
predi'^arf  ;  ci  -ermammo  in  un  luogo  oc- 
culto fino  al  principio  della  predica  ,  di 
vero  non  scn:^a  grande  o  maraviglia  o  ver- 
g'>fi;na  conceputa  dalla  coscienza  della  te- 
pidezza e  negligenza  nostra  ,  perchè  in 
quel  mentre  per  Io  spazio  d'  un'  ora  tutti 
quelli  ascoltat(»ri  al  suono  d'una  piccola 
campanetta  p'vstisi  ginocchioni  con  una  certa 
incredibile  dimostrazione  dr  pie'à  ,  alzando 
al  Cielo  le  corone  e  le  mani  ,  sta\an«»  iu 
orazione,  gridando  di  continuo  Namu,  Ami* 


LI  BEO  QUARTO.  34$ 

^a ,  Ambnt ,  le  quali  |>arole  significano. 
D'ime  fa  scinte,  o  Amida  :  il  quale  slesso 
n<'iTie  anc('ra  in  tasa  e  fuori,  o  in  compe- 
rfindo  o  in  veridtndo  alcuna  cosa  invocano 
s^^esso  con  ima  cerla  |ronuncia  dolce,  e 
con  molta  leti'/ia  e  piai  eie;  anzi  che  i  po- 
veri stessi  ancora  mentre  \anno  mendican- 
do il  pai^e,  pregaiH»  che  Amida  sia  propi- 
710  a  crK  ro.  a  cni  domandano  la  limosina. 
E  i  Bf^n'/j  e  i  macstii  della  leg^e  non  re- 
stano di  ricordale  s)  e^sso  alla  pltbe  queste 
parole  Thineii,  Anjidnhut,  Sncumet,  Mu- 
F'o  o  Zai  ,  cioè  ,  chiunque  invtx  heià  dì 
rr'ore  il  santo  ik  me  d' Amida,  stnza  dub- 
bio  sarà  salvo  . 

Dijioi  imposto  silenzio  con  una  mag- 
S'or  cam|  ana  ,  come  il  predicatore  m<  ntò 
sul  perdiamo  ,  allora  noi  ancora  a  poco  a 
poco  ci  mt^tJemwio  tra  la  turba  de^li  ascol- 
tatori li  T(m|»o  (  ra  pieno  d'uomini  e  di 
femmine  inaino  alla  porta  ed  alle  logi^ie , 
e  ne^li  stessi  gradi  dell'  altare  sedevano 
molti  Boi^zj  colle  mani  asccste  dentro  la  ve- 
ste e  coìjli  occhi  bassi  Dipoi  il  j  ledicatore 
uomo,  per  quanto  dicevano,  di  nobile  stir- 
pe ,  di  faccia  in  vero  molto  bella  e  di  gra- 
tijjsimo  aspetto  ,  sedendo  sopra  un'alta  sedia, 
d<mde  poteva  e^ser  veduto  da  tutti ,  vestito 
di  seta  colle  vestimenta  lunghe  sino  al  collo 
del  pie  ,  e  molto  splendide  .  di  setto  bian- 
che e  di  sopra  rosse,  tenendo  in  mano  uà 
ventaglio  d'oro,  cominciò  a  recitai  e  ad  ora 
ad  ora   alcune  cose    del    libro    che    teneva 
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sopra  un  tavolino  ,  dipoi  a  dichiararle  lar- 
gamente con  tanta  non  solamente  legi^iadria 
di  gesti ,  ma  ancora  (  come  affermava  Ga- 
sparo ViJela ,  che  intende  bene  quella  lin- 
gua ,  e  gli  altri  che  erano  con  esso  noi  ) 
eleganza  di  parole  ed  artificio ,  che  non 
deve  parer  maraviglia  ,  che  colali  uomini 
siano  in  tanto  onore  e  venerazione  appresso 
quelli  che  non  hanno  cognizione  della  tc- 
rilà .  A  me  di  vero  considerando  queste 
cose  meco  stesso  cade  nel!'  animo  ,  che  già 
il  Padre  Francesco  Xaviero  ,  non  senza  un 
certo  grande  istinto  dello  Spirito  Santo  de- 
siderasse tanto  ardentemente  questa  cnsì 
lontana  pellegrinazione  del  Giappone  :  per- 
ciocché queste  genti  di  vero  e  per  bontà 
di  naturfi  e  per  eccellenza  d' ingegno  avan- 
zano molte  nazioni  (  sia  detto  con  loro 
sopportazione  )  della  nostra  Europa  .  Che 
se  ì  mercatanti  Portoghesi  non  sentono  o 
parlano  così  onoratamente  de'  Giapponesi , 
questo  in  vero  avviene ,  perchè  non  traf- 
ficano se  non  co'  popoli  marittimi  ,  i  quali 
sono  tanto  alieni  dalle  genti  abitanti  fra 
terra  nel  colto  della  vita  e  leggiadria  de'co- 
stumi ,  che  a  comparazione  di  essi  possono 
parere  quasi  villani  ,  talché  i  Meacesi  per 
dispregio  gli  chiamano  volgarmente  uomini 
selvaggi  ,  tutto  che  per  altro  ancora  gli 
stessi  abitatori  del  mare  non  sono  lontani 
dall'umanità.  Ma  facciamo  ora  mai  fine  a 
questa  lettera ,  fra  pochi  dì  scriveremo  più 
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a   lungo ,  e  Dio    ci  conceda    che  possiamo 
scrivere  quello  che  tutti  desideriamo  . 
Di  Meaco  alli  2^.  di  Marzo   i565. 


P. 


Del  medesimo  a  Compagni* 


er  le  passate  lettere  vi  scrissi  a  lungo 
dello  stato  delle  cose  di  Meaco ,  e  de'  pro- 
gressi della  religion  Cristiana  seguiti  fino 
alla  solennità  di  Pasqua  .  Ora  ,  fratelli  ca- 
rissimi ,  aggiug;uerò  1'  altre  cose,  dalle  quali 
potrete  agevolmente  giudicare  ,  quanto  bi- 
sogno noi  abbiamo  degli  assidui  sacrificj  e 
divoti  prieghi  di  tutti  voi  .  Poiché  dopo  la 
Pasqua  i  Neofiti  se  ne  tornarono  alle  case 
loro  ed  alle  castella  vicine,  noi  seguitammo 
di  predicare  il  Vangelo  a'  Meacesi  ,  e  noa 
mancavano  auditori ,  molti  ancora  veggendo 
convinte  ed  abbattute  le  frodi  del  Diavolo 
e  la  malvagità  della  superstizione  Giappo- 
nese, si  mutavano  di  maniera  illuminati 
dallo  Spirito  Santo  ,  che  credevano  ferma- 
mente che  ogni  rifugio  della  salute  umana 
fosse  posto  in  Cristo  solo  nostro  Signore  e 
Redentore.  Veniva  anche  spesso  a  visitarci 
un  certo  parente  del  Re  di  Mino  insieme 
cogli  altri  principali  della  Città  ,  uomo  certo 
di  bello  ingegno  ;  questi  ci  domandava  ad 
ora  ad  ora  di  molle  cose,  e  scriveva  le 
nostre  risposte  per  considerarle  per  agio , 
ed  a  poco  a  poco  venne  in  tanta  cognizio- 
ne della  verità ,  che  non  solamente  egli 
s'accese  di  desiderio  di  farsi  Cristiano,  ma 
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ci  diede  ancora  speranza ,  che  tutto  il  regno 
del  Mino  per  opera  ed  autorità  sua  fosse 
per  ricevere  il  lume  del  Vangelo  .  Oltre  a 
questo  otto  giorni  innanzi  la  Pentecoste  si 
pubblicò  in  questa  Città  il  Giubbileo  con- 
cesso dal  Sommo  Pontefice  per  ottenere  da 
Dio  con  orazione  e  con  digiuni  felice  suc- 
cesso del  Concilio  di  Trento  :  la  cui  nuova 
come  si  sparse  per  le  ville  e  per  le  castel- 
la ,  i  Neofiti  s'apparecchiarono  con  gran- 
de studio  e  pietà  a  licevere  tanto  se- 
gnalato beneficio  di  Cristo  nostro  Signore  : 
e  sebbene  al  Padre  Gasparo  in  quei  giorni 
"venne  la  febbre  ,  ed  io  non  mi  sentiva  molto 
Bene,  tuttavia  perchè  il  concorso  de' Cri- 
stiani fu  grande,  la  Domenica  della  Pente- 
coste, ajutando  Iddio  la  fievolezza  nostra, 
coir  occasione  di  conseguire  tanta  indulgen- 
za pascemmo  molti  colla  parola  d'Iddio  e 
col  Sacratisslmo  Corpo  di  Cristo  ,  il  quale 
essi  di  vero,  come  sogliono,  riceverono  con 
molte  lagrime  e  spessi  sospiri .  Il  corso  della 
fede  Cristiana ,  rispetto  alle  tante  tenebre 
della  gentilità  ed  alla  potenza  degli  avver- 
sarj  era  assai  felice ,  e  già  s' apparecchiava 
il  Vilela  di  visitare  tutta  questa  Provincia 
Meacese ,  e  secondo  che  si  porgesse  T occa- 
sione divolgare  il  Vangelo  per  le  ville  e  per 
le  terre  de'  Gentili  ;  ma  avvenne  intanto 
un  accidente  atrocissimo  ed  inaudito  dopo 
ogni  memoria  d'  uomini ,  il  quale  non  so- 
lamente disturbò  del  tutto  i  disegni  nostri , 
ma  ancora  mise  noi  stessi  in  estremo  peri- 
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colo  della  vita.  Perciocché  Mioxiadono  Prin- 
cipe d' fnaori  (  del  quale  v'  ho  scritto  anche 
per  addietro  )  cresciuto  di  potenza  e  di  ric- 
chezze per  aver  vinto  alcune  genti  ,  si  pose 
in  cuore  di  cacciare  con  grande  scelerag- 
gine  e  perfidia  ancora  V  istesso;  Cubo  ,  che 
rispetto  alla  pace  stava  senza  pensiero  ,  ed 
era  sprovveduto  di  tutte  le  cose ,  e  di  vero 
non  era  in  alcun  sospetto  di  simiglianle  ca- 
so dell'  Imperio  che  egli  reggeva  con  gran 
giustizia  ,  ed  occupare  la  tirannide,  ed  appo 
r  animo  di  lui  acceso  di  desiderio  di  do- 
minare ,  non  valse  o  la  virtù  o  la  bontà 
del  Cubo,  o  i  molti  e  gran  beneficj  da  lui 
ricevuti.  Dunque  conferita  tutta  la  cosa 
con  due  che  si  prese  per  compagni  della 
sceleraggine ,  Dajandono  Tiranno  de' Narensi 
ed  un  cert' altro  Signore,  s'inviò  subita- 
mente verso  Meaco  con  dodici  mila  soldati 
scelti  e  bene  armati ,  ed  aveva  tanto  più, 
certa  speranza  che  la  cosa  gli  fosse  per 
riuscire,  perchè  ed  egli  a  nome  del  Cubo 
era  generale  sopra  tulle  le  cose  della  guer- 
ra ,  ed  aveva  nella  Città  di  Meaco  molti 
seguaci  e  clienti .  Dunque  avendo  ordinato 
alle  genti,  che  si  fermassero  vicino  alla  Città 
in  un  luogo  opportuno  ,  egli  con  una  ca- 
terva d'  uomini  fedeli  entrò  in  Meaco  sotto 
specie  di  andare  a  ringraziare  il  Cubo  ,  dal 
quale  poco  prima  era  stato  onoralo  d'alcuni 
titoli  d' onore ,  ed  acciocché  potesse  mette- 
re ad  effetto  l' intendimento  suo  senza  tu- 
multo ,  all'  altre  dimostrazioni  d'amore  fatte 
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con  parole  aggiunse  ancor  questo  :  che  con 
lusinghevoli  prieghi  invitò  il  Cubo  a  cena 
in  un  certo  Monastero  de'  Bonzj  ne'  sob- 
borghi (iella  Città ,  perciocché  quivi  aveva 
disegnato  di  torlo  in  mezzo  ed  ammazzarlo. 
Ma  perchè  la  cosa  non  gli  riuscì ,  che  il 
Cubo  finalmente  avvisato  dell'  esercito  che 
era  intorno  a  Meaco  ,  e  sospettando  di  quel- 
lo che  era  ,  non  solamente  non  fidava  la 
vita  sua  al  Mioxindono ,  ma  ancora  si  pre» 
parava  a  fuggire  (  dal  qual  pensiero  fu  poi 
distolto  da'  suoi  con  molta  imprudenza  )  il 
Mioxindono,  giudicando  che  fosse  da  pro- 
cedere palesemente,  s'accostò  con  tutte  le 
genti  ai  palazzo  Reale ,  ed  acciocché  nou 
l^aresse  che  portasse  odio  mortale  al  suo 
Imperadore  e  Re ,  mentre  che  il  Cubo  non 
sapendo  che  partito  si  pigliare  si  travagliava 
co' famigliari ,  egli  inviò  alcuni  al  palazzo, 
che  deuunciasssero  palesemente ,  che  non 
macchinava  niente  contro  la  vita  del  Cubo» 
ma  solo  era  gravemente  sdegnato  con  alcu- 
ni parenti  ed  amici  di  lui ,  e  non  poteva 
più  soffrire  la  potenza  loro,  talché  la  cosa 
s' accorderebbe  di  leggieri ,  ed  egli  si  par- 
tirebbe quindi  pacificamente ,  se  il  Cubo 
facesse  ammazzare  quanto  prima  alcuni  ba- 
roni che  egli  nominatamente  aveva  descritti 
in  una  cedola  .  A  queste  domande  sì  sfac- 
ciate colui  che  per  ordine  del  Cubo  era 
uscito  per  intender  quello  che  egli  preten- 
desse,  che  era  un  vecchio  cortigiano,  quel- 
1*  istesso    che  era  solito    farci  aver  udienza 
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dal  Cubo  ,  acceso  d'  ira  ,  letta  la  cedola  la 
gettò  via  ,  e  dette  gravi  villanie  contra  i 
traditori  e  parricidi ,  ali'  ultimo  aggiunse , 
che  poiché  le  cose  erano  disperate ,  perchè 
non  si  poteva  in  altra  maniera  ,  egli  alme- 
no colla  morte  volontaria  era  per  soddisfare 
air  ufficio  ed  alla  fede  sua  .  Dette  queste 
parole  ritornò  io  palazzo  ,  in  presenza  al- 
l'istesso  Cubo  messo  mano  al  pugnale  se- 
condo l'usanza  del  paese,  se  lo  ficcò  nelle 
viscere  e  cadde  morto  ;  e  quattro  altri,  per- 
chè scudo  le  porte  chiuse  per  paura  non 
erano  intromessi ,  perirono  dipoi  della  me- 
desima morte  sulla  porla  stessa  del  palazzo. 
Ma  il  figliuolo  del  vecchio  morto,  come  vide 
il  padre  privo  di  vita  ,  acceso  dal  dolore  e 
dalla  collera ,  andò  come  disperato  sopra  i 
congiurati ,  e  menando  le  mani  fu  ammaz- 
zato .  Allora  essi  misero  fuoco  al  palazzo 
da  più  parti  ;  e  '1  Cubo  ,  come  di  ciò  s'  ac- 
corse ,  disposto  di  morire  più  tosto  di  fe- 
rite combattendo,  che  di  fuoco  ,  uscito  dalle 
braccia  della  madre  donna  onestissima  e 
gravissima  ,  e  insieme  co'  suoi  andò  a  cac- 
ciarsi armato  tra  la  folta  schiera  de'  nimici, 
e  quivi  combattendo  valorosamente,  gli  fu 
passato  il  ventre  con  un'asta,  e '1  capo  con 
una  saetta,  e  tocche  di  più  due  ferite  nella 
faccia  ,  cadde  in  terra  morto  ,  e  sopra  di 
lui  furono  distesi  circa  cento  cortigiani  delia 
prima  nobiltà  ,  combattendo  valorosamente: 
ed  in  tutti  di  vero  apparve  molto  grande 
la  grandezza  dell'  animo  e  la  lealtà ,  e  spe 
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2i.4lm.ente  ili  iiu  certo  giovanetto  di  quat- 
tordici anni  ,  il  quale  aven  io  aella  batt:i^Iia 
fatto  stupire  i  nimici  con  l'ardire  miravi- 
glìoso  ,  e  sforzandosi  essi ,  levato  da  og.ù 
parte  il  gr<do,  di  [)reuderIo  vivo  egli  veg- 
geudo  morto  il  Cubo  ,  e  riputandosi  a  giau 
vergogna  sopravvivere  al  suo  R.o  e  S  gaore  , 
gittato  via  incontanente  la  spad\,  mj»e  ma- 
no al  pugnale,  e  tagliatasi  la  gola  si  cacciò 
il  (Uelesimo  pugnale  nel  ventre.  In  questo 
Tne/i.o  molti  de'  nimici  entrarono  nel  palaz- 
zo, per  dove  il  fuoco  aveva  loro  aperto  il 
passo  ,  e  con  grandissim  i  crudeltà  ammaz- 
zarono il  fratello  del  (lubo  B  nzo  insieme 
colla  madre,  non  avendo  alcuna  compassio- 
ne o  alla  vecchiezza  di  lei  o  alla  giovanez/.a 
di  lui  ;  il  tesoro  reale  fu  mess  >  a  sacco  ,  e 
tutte  le  cose  furon  poste  a  ferro  e  fuoco  ; 
le  donne  e  le  serve  del  palazzo  ,  ciie  quasi 
tutte  erano  fi^^liuole  di  Principi  e  di  Signo- 
ri, e  nate  di  nobilissime  famiglie  ,  riera, ìieu- 
do  ogni  cosa  miserabilmente  di  pianti  e  dì 
lamenti  si  sforzarono  di  salvare  la  vita  4 
fuggendo  per  le  uscite  assediate  da'  soldati 
armati  ;  alcune  delle-  quali  furono  ancora 
spogliate  de'  vestimenti  iu  quel!'  istes^a  be- 
stialità con  molta  sf.jcciatèzza  e  soperchie- 
ria  ;  altre  che  furon  circa  venti  ,  mentre 
che  distratte  da  vario  timore  ,  di  qua  sono 
spaventate  dalle  ignude  e  risplendenti  spade, 
e  di  là  dal  crudel  incendio ,  nascostesi  iu 
una  certa  stanza  ,  dove  non  era  ancora  ar- 
rivato il  fuoco  ,  allargaudosi  poi  le  6amiiie 
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più  presto  che  non  si  credeva ,  furono  op- 
presse nel  medesimo  luogo  ,  e  tutte  consu- 
mate dal  fuoco  ;  due  figliuole  dell*  istesso 
Cub  )  gittatesi  supplichevolmente  a  pie  de' 
nimici  ,  per  opera  d'un  certo  Cristiaiio 
scamparono  la  vita  ,  ritirandosi  in  casa 
d'jlcuni  amici  vicini  .  Ma  la  Regina  lor 
madre  scampata  per  allora  felicemente  fra 
le  schiere  delle  scniave  ,  si  ritirò  in  un  cer- 
io monasierio  lontano  dalla  Città  circa  un 
miglio  e  mezzo  :  ma  poco  dipoi  ritrovata 
da' soldati  che  laudavano  cercando,  quan- 
do intese  d'esser  destinata  alla  morte  per 
comandamento  del  Dajondono  e  Mioxindo- 
no  ,  domandò  carta  ed  inchiostro,  e  scrisse 
una  lun^a  lettera  di  sua  mano  ad  ameudue 
le  lìgliuole,  la  conclusione  della  quale  era, 
che  sendo  stato  ammazzato  il  suo  marito 
da'  traditori  a  gran  torto ,  che  ella  ancora 
senza  alcuno  suo  merito  era  condotta  alla 
morte  ;  tuttavia  ,  che  soffriva  la  morte  con 
pazienza  ,  e  non  dubitava  che  questo  fosse 
stato  ordinato  da  Amida  per  sua  infinita 
clemenza  ,  acciocché  più  tostamente  potet.se 
salire  a'  gaudj  del  paradiso  ,  e  quivi  godere 
il  suo  Cubo .  Dipoi  sigillata  la  lettera  e 
rese  grazie  a'  Bonzj  ,  appo  i  quali  era  stata 
nascosta,  andò  all'altare  d' Amida  ;  quivi 
alzate  le  mani  al  Cielo  per  ottenere  1'  in- 
dulgenza ,  invocò  due  volte  Amida  nomi- 
nalauiente  ,  ed  insieme  il  Rettore  del  mo- 
nastero per  segno  dell'assoluzione  le  pose 
le  mani  in  capo  mentre  che  ella  orava  ;  dì' 
Majfei  Lettere  VoL  IIL  z'à 
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poi  ritornata  in  camera,  ed  alzate  le  mani 
al  Cielo  ,  mentre  che  di  nuovo  invoca    Ami- 
da  ,  fu    da'  soldati    scannata  .   Dipoi    furono 
poste  a  sacco  le  case  di  coloro  che  s'  erano 
ritrovati    co!  Cubo  nell' ultima    battaglia,  e 
i  palazzi  loro  vicini  alla  Città  furono  spia- 
nati e  i  corpi  abbruciati  insieme   con  l' istes- 
so  palazzo .  Solamente    il    corpo    del  Cubo 
con  licenza   de'  nimici  fu   tolto  da'  Bcuzj ,  e 
portato  a    seppellire  in  un  monastero,  che 
egli  a  questo  effetlo  aveva  con  maravigliosa 
spesa  fabbricato  ;  uno  de'  principali  famiglia- 
ri del  Cubo  era  andato  in  viaggio  ,  ed  in- 
tesa   la  cosa   per  cammino  ,  ritornò    incon- 
tanente a  Meaco  ,  e  quando  vide  il  palazzo 
disfatto,  ed  ogni  cosa  ridotto  in  cenere,  se 
ne  andò  per  la  diritta  al  luogo  della  sepol- 
tura ,  e  quivi  tagliatosi  il  ventre  cadde  mor- 
to sopra']  sepolcro  dei  Cubo.  Due    sorelle 
del  Cubo    sono    Bonze  ,    le    quali    sebbene 
stanno  rinchiuse  nel  monastero  ,  nondime- 
no dicono ,  che  sono   villaneggiate  e  scher- 
nite   da'  nimici  ,    e    perciò  le   compagne  le 
guardano  di  continuo,  scambiaudosij  a  mu- 
ta a  muta  quelle  che  fanno  la  guardia,  ac- 
ciocché   per    disperazione    non    si  diano  Ja 
morte.  INoi  intanto  sendo  Ja  Città  per  così 
acerbo   spettacolo    sbattuta    da    «randissima 
paura  ,    perchè    i    Neofiti    ricorsero    a    casa 
nostra  ,  postisi  a  fare  orazione  ed  a  dire  ìe 
letanie  aspettavamo  la  morte  quasi  aJ  ogni 
momento  j  e  di   vero    per  J' odio    che    ci  è 
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portato  ila'  Bonzj  ,  e  per  la  i^razla  ci  auto- 
rità che  liiauo  appresso  al  MÌoxÌqcIoqo  e 
DajauJoao  ,  t'ummo  vicini  al  pericolo  della 
morte .  Ma  esseado  venuto  a  uoi  celatamea- 
te  per  l'amicizia  che  tiene  con  esso  noi  ,  il 
segretario  del  Mioxìndono  picchiandosi  il 
petto  »  e  detestania  e  riprendendo  gravissi- 
mamente l'empietà  del  suo  Signore,  e  man- 
dali dipf)i  molti  messi  ed  interpreti  indie- 
tro ed  innanzi  ;  finalmente  s'ottenne  con 
grandissima  difficoltà,  avendo  già  inviato 
inoìnzi  i  vestimenti  sacri  e  gli  ijitri  para- 
menti in  luoghi  sicari  e  pacifichi,  che  po- 
tessimo andarcene  in  esilio  .  Laonde  il  pa- 
dre Gasparo  andò  a'  Cristiani  d'  Imori  ,  io 
fai  confinato  in  una  piccola  Isola  nomata 
Cìnga,  E  l  acciocché  voi  C')inprendiate,  quiiu- 
to  lieti  fratti  mostrasse  la  vigna  del  Signo- 
re ,  se  non  si  fosse  levata  subitamente  que- 
sta così  atroce  tempesta,  1' istesso  dì  che  ci 
partimmo  (  ed  era  il  di  di  S.  Maria  Mad- 
dalena )  non  ostante  così  gran  confusione 
e  tumulto  ,  vennero  al  battesimo  un  Bonzo 
e  due  laici  della  famiglia  del  Mioxindono . 
Quanto  al  rimanente  ,  padri  e  fratelli  ca- 
rissimi, bisogna  che  voi  preghiate  Iddio  e 
Signore  di  nuovo  e  da  capo  ,  che  per  la 
sua  bontà  e  sapienza  rimetta  le  cose  aftlitte 
in  buono  stato  ,  acciocché  agli  stolti  stima- 
tori ,  e  che  non  pesano  gli  occul'.i  giudirj 
del  Signore  con  giusta  bilancia  ,  non  paja 
ehe  abbia  potuto    più  il  diavolo  al  disfacl" 
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mento  della  Chiesa  Meacese,  che  Cristo  alla 
tutela  e  difesa  della  medesima  . 

Di  Ganga  Isola  del  Giappone  del  mese 
d'Agosto  i565. 


I 


Del  Padre   Organtino  Bresciano 
a'  Compagni  a  Roma. 


.o  sapeva  (  fratelli  carissimi  )  quanto  grafe 
vi  sogiiano    essere  quelle  cose   che  vi  sono 
avvisate  dall'India  delle    fatiche  e  de' peri- 
coli de'  nostri  uomini  .   Laonde  non   ho  vo- 
luto mancare   di    scrivervi    alcune, cose    di 
quelle   che    principalmente    sono    accadute 
quest'  anno  ,  e  specialmente  la  felice  morte 
di  Francesco  Lopez  ,  il  quale   con  due  de' 
nostri  fratelli  un    mese  fa  è  stato   ammaz- 
zato da' Maomettani  per  la  ferma  confessio- 
ne della  fede  Cattolica ,  acciocché  insieme- 
mente   intendiate    e    quanto     bisogno     noi 
abbiamo   del    divino    ajuto  e    delle    vostre 
orazioni  ,  le  quali  cose  massimamente  si  5  i- 
cercano  in  colui ,  che    desideri  di  venire  in 
questa  espedizione  e  provincia  dell'India. 
Prima  dunque  dirò  questo  ,  che  que- 
st' anno    finalmente    siamo    stati    certiiicati  , 
che  due  de'  nostri  padri  Ramerò  ed  Alcara 
(  i  quali    pensavamo  che  vivessero  in  certa 
regione  non  conosciuta  )  sono  passati  a  mi- 
glior   vita.  Costoro  due  anni    addietro  per 
passare  a'  regni  del  Giappone  s'imbarcaro- 
no   nella    Città    di  Cochin   sopra    una  nave 
grossa,  di    vero    contra    lor  \oglia,  ovvero 
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perchè  lì    padrone    uomo   potente ,  per  so- 
verchia   cupidigia    di     guadagno    sforzava  i 
mercatanti  con   violenza  e  con  villanie  a  ca- 
ricare   le    mercatanzie    sopra    la  sua    nave  ; 
ovvero  perchè  per  tal   cagione  la    nave  op- 
pressa dal  soverchio  carico   minacciava  aper- 
ta rovina.   Ma  il  Signore,  che  è  parimente 
clemente  e  giusto,  permise  che  questi  due 
Sacerdoti  corressero  il   medesimo  pericolo  , 
l'amorevolezza  e  pia  diligenza  de' quali  non 
mancasse  a  purgare  e  confermare  uelT  estre- 
mo delia   vita  tanti   uomini  colla  sacra   con- 
fessione .  Navigarono    fino  a    Malaca   felice- 
mente ,  e  quindi    dirizzala    la  proia    verso 
la  China,  come  arrivarono  uel  golfo  di  Sian, 
si  mise    subitamente    una    crudel  tempesta 
cagionata  da  quel  vento,  che  i   Latini  chia- 
mano Tifone ,  e  volgarmente  è  detto  da  al- 
cuni   marinari    Remolino.  Questo   venendo 
per  Io  più  dalle  parti  occidentali  con   gran 
violenza,  e  girando  con  molta   furia  intorno 
Torizzonte,    crescendo  di  continuo,  finisce 
il  giro  per  lo  spazio  di    circa   venti  ore,  e 
con     impeto     orribile    e    crudeli     tempeste 
muove  ed  agita  quei   vasti   mari  con   gran- 
dissima  forza,  alzandosi  da  ogni  parte  onde 
smisurate ,  che    percotendosi    e    quasi    co?,- 
zaudosi    fra    se    stesse ,  privano  i    naviganti 
d'ogni    speranza    di  salute  .   Aggiugnendosi 
adunque  a    questa  fortuna    così    pericolosa 
il  soverchio    peso  della  nave  ,  si  ruppero  i 
legami    della    carena ,    e  '1     mare    inghiott} 
tutta  la  nave  di  maniera,  che  non  vi  rimase 
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veruna  relìc^uia  .  Insieme  con  lei  navigava 
un  Giunco  (  questa  è  una  sorte  di  nave  da 
carico  de'  Chinesi  )  che  per  particoìar  grazia 
di  Dio  arrivò  salvo  al  porto  ,  e  da  esso 
s'intese,  che  la  nave  con  un  c(ìlpo  d'arti- 
glieria diede  segno  del  soprastante  pericolo 
invano,  perchè  i  Chinesi,  che  avevano  che 
fare  da  loro  ,  e  si  trovavano  in  gran  timo- 
re ,  non  poterono  dar  loro  soccorso ,  ed 
ella  poco  dipoi  se  n'andò  in  fondo,  e  non 
fu  mai  più  veduta  .  Questo  caso  ha  dato 
gran  travaglio  a'  coloni  dell'  India  ,  percioc- 
ché hanno  perduto  il  valsente  di  quatlro- 
cento  mila  scudi  e  molte  persone  ,  e  sono 
perciò  rimat'te  molte  donne  vedove  e  po- 
vere. E  di  vero  considerando  la  cosa  uma- 
namen1e,anoi  ancora  è  tocca  non  piccola 
parte  di  quel  d.inno  ,  ]X)ichè  abbiamo  per- 
ento due  uomini  della  Compagnia  ,  1' opera 
de' quali  ]ioleva  scn/,' alcun  dubbio  esser  di 
grand'  utilità  in  questi  paesi  alle  cose  de' Cri- 
stiani ,  sebbene  speriamo  che  essi  siano  an- 
dati in  luogo  dove  possano  darri  maggior 
ajuto  colle  loro  intercessioni  oppresso  Id- 
dio :  perciocché  non  è  da  stimar  poco  mo- 
rire in  tale  causa,  faticando  per  l'amore 
di    Cristo. 

Un  simigliante  pericolo  hanno  corso 
ancora  Andrea  Fernande?  e  Giovanni  (^a- 
prale  ,  l'uno  andando  verso  la  China,  l'al- 
tro passando  dalla  China  al  Giappone  ,  e 
l'uno  e  l'altro  di  loro  affermano  che  è 
gran  miracolo ,  se  alcuno  scampa  d&Ua  vio- 
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lenza  del  Tifone  ,  massimamente  se  dura 
la  SjDcrania  di  poter  salvare  il  corpo  ,  si 
volgono  più  tosto  a'  voti  che  agli  aim amen- 
ti ,  più  tosto  alle  confessioni  che  a  r'metlj 
timani  ;  perciocché  la  violenza  del  venJp 
non  solamenie  straccia  le  vele,  speyza  gli 
alberi  ,  e  scommette  tutto  (jiiello  che  avanza 
fuori  dell'  acqua  ,  ma  si  dice  ancora  che 
sbalza  i  navii^h  stessi  (  specialmente  quando 
sono  poco  carichi),  e  percotendo^li  in  ter- 
ra da  lontano  gli  fracassa  e  rompe  .  Questo 
■vento  occupa  tutti  i  mari  che  sono  tra  Ma- 
laca  e 'I  Giappone,  e  soffia  spesso  del  mese 
di  Maggio  fino  a  Settembre  ,  nel  qual  tem- 
po massimamente  si  naviga  per  questi  mari. 
Yoi  dunque  ,  fratelli  carissimi  ,  che  per  de- 
siderio d'ampliare  la  fede  Cristiana  deside- 
rate questa  espedizione  della  China  e  del 
Giappone  ,  preparatevi  a  morire  per  cam- 
mino ,  come  sono  morti  quei  due  primi 
fratelli  ;  ed  all'  incontro  pensate  di  poter 
fiiniie  il  viaggio  a  salvamento,  come  l'han- 
no fornito  questi  due  secondi  che  abbiamo 
delto  .  Chi  si  trova  in  queste  parti  n^u  dee 
curarsi  molto  di  salvare  il  corpo,  tanti  pe- 
ricoli della  vita  gli  occorrono  giornalmente. 
E  di  vero  fa  di  bisogno  ,  che  ciascuno  sia 
così  disposto  e  risoluto  d'  animo ,  che  di- 
spregi del  tutto  la  morte  ,  perciocché  il 
soverchio  timore  e  cura  del  corpo  impedi- 
sce grandemente  il  profitto  spirituale  e 
nostro  e  degli  altri  ,  il  che  potrà   ciascune 
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ìp    falto    sperimentare    e    conoscere   in    se 
stesso . 

L'anno  passalo  Francesco  Yiera  venen- 
do dalle  Molucche  a  Goa  aveva  fatto  poco 
cammino  ,  che  la  nave  percosse  nelle  secche 
e  negli  scogli ,  e  si  ruppe  ,  ed  egli  ,  non 
ostante  che  non  sapeva  nolare  ,  si  gittò  in 
mare ,  ed  andò  due  volte  a  fondo,  e  final- 
rpente  fu  preso  da  alcuni  che  andarono 
iKvtando  sotto  l'acqua,  e  fu  condotto  al 
lito  mezzo  morto  ,  dove  sendosi  ritirati  an- 
cora quasi  tutti  gli  altri  compagni  ,  ricu- 
perata ancora  qualche  parte  della  vettova- 
glia e  dell' artiglierie  ,  si  trovarono  iuconfa- 
Denie  in  un  nuovo  periglio:  perciocché 
quei  luoghi  erano  abitati  da'  l\Iaometlani 
cimici  capitali  de' Portoghesi  ,  onde  corse 
una  grande  schiera  di  essi  per  ammazzar- 
gli ;  ma  i  nostri  s'erano  ritirati  ad  un  luo- 
go per  natura  forte,  colla  cui  opportunità, 
e  parimente  co*  tiri  dell'artiglierie  si  dile- 
sero dagli  assalti  de'  nimici  ,  fino  a  che  ar- 
rivò un'  altra  nave  dalle  Molucche»  la  quale 
sottrattigli  da  quel  pericolo ,  gli  conausse 
salvi  a  Malaca..  Francesco  racconta  ,  che 
a^li  uomini  della  nostra  Compaguia  nell'Iso- 
le Molucche  soprastanno  quasi  ogni  di  molli 
pericoli  della  vita  ,  e  narra  ancora  cose 
maravigliose  de' Neofiti ,  i  quali  quelf  anno 
massimamente  furon  perseguitati  crudel- 
mente per  cagion  della  fede  (  ristiana  ,  e 
molti  ancora  furono  ammazzati  con  vari 
tormenti,  onde  le  donne  stesse  altre  tenendo 
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1  piccoli  figliiHiJìni  in  biarcio  ,  ed  altre  me- 
nHii'lo^l»  seco  per  mano  ,  lasciale  a  btllo 
shicJio  le  ricche  e  ben  fornite  case,  an- 
davano errando  per  le  selve  pvr  non  esser 
8for7atp  a  lasciare  o  rinnegare  la  Cristiana 
rellgioi'.c  poco  prima  imj^resa  ;  ed  allre  an- 
cora insieme  co'  l'gliuc  li  perseverando  fe- 
delmet)te  ideila  confessione  di  Gesù  Cristo, 
erano  ."mmazzale  dalle  spade  degli  infedeli  ; 
ed  oltre  a  questo  molti  gì('vauetti  ]>er  rile- 
iiere  la  medesima  fede  trapassavano  grandi 
s]>a7J  di  mare,  passando  d'nn  Isola  in  iin'al- 
Ira  .  II  medesimo  Francesco  ag^iiiì^neva  an- 
cor questo  ,  che  nel  tempo  che  essi  }>er  te- 
menza de'  Maomellani  ,  dopo  che  la  nave 
fu  rotta,  s'erano  ritirati  in  quel  luogo  forte 
che  abbiam(/  detto ,  andavano  là  de'  fan- 
ciulli di  dieci  e  dodioi  anni  al  più  ,  i  quali 
venendo  di  notte  a  nuoto,  dubitando  che  i 
nostri  per  uon  gli  conoscere  non  iscaricas- 
sero  loro  contra  l'ariìglierie,  gridavano  :  non 
tirate,  uon  tirale,  siamo  Cristiani,  e  i  no- 
siii  mossi  insiuo  a  piagnere  per  la  costanza 
1(  ro ,  (d  avendo  compassione  ali.  miseria 
degli  altri  ,  a"  quali  non  potev.mo  dare  .'ju- 
lo  ,  gii  presero  allegramente  in  loro  com- 
pagnia. Che  non  domandaie  voi,  o  fratel- 
li ,  che  vi  sia  permesso  finire  i  giorni  vostri 
in  questi  paesi,  poiché  ristesse  femminee 
fanciulli  c'invitano  con  T  esempio  loro  a 
metter  la  vita   per  Cristo? 

A'  nostri    che  attendono  alle  cose  Cri- 
stiane   nel    capo    di  Comorin  ,  sopiastanuo 
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gravissimi    pericoli  ,    si    da'  Maomettani  ,  si 
da'Narsignani    c!)e    chiamano    Be;lagi  ,    che 
per  Io  più  stanno  quivi  a  riscuotere  le  ga- 
belle regie  .  V  ha  anche  una   maniera  d'  uo- 
mini importuni  ed  arroganti  ,  che  nomano 
volgarmente  Nairi.Uno  di  questi ,  che  ave- 
va carico  di   l'ar  giustizia  ,   rendeva  ragione 
nei  nostro  Tempio  ,  ed   Andrea   Fernande? 
(il  quale  steUe  già  in  cotesto  collegio  Ro- 
mano )  non   potendo  soffrire  tanta  indegni- 
tà ,  si   pose    in  cuore    di  rimuovere  quindi 
il   Maomettano  in   ogni   modo,  e  rivoltosi  a 
lui  disse:  Còme  soffrireste  voi  agevolmente, 
che  i  Cristiani  facessero  cotali   ufficj  ne' vo- 
stri tempj  ?   in   niun   modo,  rispose  egli.  On- 
de Andrea  :  Così  dunque  voi    non  permet- 
tete che  ne'  vostri  tempj   dedicati  al  diavolo 
si  faccia  alcun'  opera  che  non   vi  paja  con- 
venevole ,  e  noi    comporteremo  che  le  no- 
stre Chiese  consagrate    al   vero  Iddio  e  Si- 
gnore siano    con  grande  sceleraggine    mac- 
chiate   e    profanate  ?  e  dipoi    con    maggior 
spirito ,    disse  :  Toli  ,  toti  via  di    qua  .   E  ^i 
Barbaro  indotto   da  questa  riprensione  per 
allora  si  partì,  ma  poco  dipoi  come  quello, 
che    era    d' animo    altiero  e    superbo ,   non 
potendo    soffrire    il    dolore  ,  ragunafa  una 
schiera  di  più   è\  cento  uomini  armati,  ri- 
tornò con  loro  per  ammazzare  il  padre  An- 
drea ,  come    se   per  fare    tale    soperchieria 
non  fosse  bastato  un  solo.  Ma  il  padre  An- 
drea intesa    la    cosa  ,  acciocché  un  Neofito 
suo    compagno  in  quel  primo    empito  non 
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ricevesse  qnalrlie  danno  ,  lo  rinclniise  to- 
stamenle  nel  lcra]iio;  ed  egli  si  {ermo  sulla 
porta  appofi;giato  ad  iir-a  canna  aspettando 
quivi  la  TTiorle ,  e  i  Maomettani  di  vero 
vennero  armati  d'archi  e  di  schioppi,  c^o-r- 
tando  se  slessi  sombievolmente  a  feiire 
Andr'  a  ,  e  srerono  un  i;raii  pez7.o  fermi 
ne'  medesimo  limpo  (  talché  si  pnò  agevol- 
mente rt  m prendere  !a  provvid(n7a  divina 
in  difendere  il  ])adre  Andrea  )  finalmente  , 
selvbene  ninno  fece  loro  resisti  nza  ,  si  iiar- 
tircno  stnza  fnre  altro,  e  lasciarono  Ini  del 
lutto  ilKso  ed  intatto  ;  ed  ct-Ji  ripreso  ruoi« 
per  questo  avvenimento  si  confermò  in  quel 
proponimento  ,  che  piacesse  a  D  o  che  quel- 
la malvaoia  usanza  di  fare  raciore  de' een- 
tili  fosse  tolta  via  de'  sacri  Tenipj  ,  onde 
messo  mano  alla  cosa  con  g'ande  sforzo  , 
ottenne  per  tutto  quel  paese  l'intendimen- 
to suo.  Il  medesimo  fece  mettere  in  carcere 
un  Ncofjto  ,  die  dopo  d'essersi  batlez/alo 
non  s'era  vergognato  di  contaminarsi  co'riti 
Maomettani  ,  e  quelli  U(  mini  ,  appo  i  quali 
il  Neoiilo  aveva  fatto  quel  peccalo,  man- 
darono ])3r  pubblici  messi  a  pregare  il  ])a- 
dre  che  traesse  il  prigione  di  carcere  ,  e  lo 
lascia "ise  libero  ;  ed  egli  rispose  che  non 
era  giusto  .  Essi  lo  ridcmai:darono  la  secon- 
da e  la  terza  volta  ,  mijìaccia»ido  anche  di 
dargli  la  morte  se  non  lo  fficevn  .  E  perchè 
egli  per  questo  non  si  piegava  ,  essi  fatta 
una  gran  caterva  debberanno  d'andare 
ad  assalirlo,  e'I   padre  fu  avvisato  dell'ani- 
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mo  loro  (la  rertl  Cristiani  ,  che  l'avvertì-* 
rono  che  sì  ritirasse  in  certo  luogo,  ed  egli 
ricusò  di  farlo  con  dire,  che  l' iiao  e  l'al- 
tro luogo  era  ugualmeate  esposto  a'  uimici. 
Allora  uno  de'  Cristiani  disse  :  vi  couIcq- 
tale  che  il  popolo  preuJa  l'arme  per  vostra 
difesa?  No,  diss' egli ,  solamente  voglio  che 
mettiate  in  ordine  una  harca ,  perdi'  io  ]Jos- 
sa  fuggire  ,  se  fosse  di  bisogno .  Mentre  che 
si  facevano  questi  ragionamenti,  eccoti  su- 
hiiamente  sopraggingnere  gran  moltitudine 
di  nimici ,  i  quali  sendo  stili  alquanto  in- 
toruo  Andrea  (  cosa  maravigliosa  a  dire  ) 
non  solamente  non  l'ammazzarono  ,  ma  si 
partirono  ancora  seuza  pur  villaneggiarlo 
di  parole  . 

V'ha  un'altra  villa  di  Maomettani,  i 
quali  non  potendo  soffrire  il  grande  ed  ar- 
dente studio  del  padre  Andrea  in  ampliare 
la  fede  Cristiana,  fecero  fra  loro  delibera- 
zione di  comun  couseutiraento  la  prima 
\<»lta  ,  che  occorresse  al  padre  passare  per  di 
là  ^  ammazzarlo.  Ma  come  egli  arrivò  là, 
il  Signore  gU  riempiè  di  tanto  spavento  , 
che  come  se  Au<lrea  fosse  entrato  nella  ter- 
ra con  grosso  esercito,  tutti  corsero  a  na« 
scendersi  ,  e  ninno  ebbe  ardimento  di  la- 
sciarsi  vedere  . 

Questi  ed  altri  simiglianti  pericoli,  ca- 
rne ho  detto ,  in  quel  paese  sono  quasi 
continovi  ,  talché  i  nostri  per  gli  spessi  in- 
sulti de'  nimici  sono  sforzati  mutar  spesso 
luoghi  ,  e  spesso  ancora  montare  sopra  fo- 
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(Ieri,  eJ  alìoi^i^iare  in  mare.  In  Malaljar  è 
una  nazione  Maoraeltana  ,  che  per  lo  più 
vanno  corseggiando  ,  e  tanno  gravi  danni 
a'  Cristiani ,  come  hanno  già  provato  molti 
della  nostra  Compag  lia,  Pietro  Vaes  insieme 
col  compagno  mandato  a  Daman,  quando 
era  quasi  al  fine  delia  navigazione,  veggea- 
dosi  venire  incontro  cinque  galeotte  de* 
Malahari  approdò  loslamente  c(jÌ  vascello 
al  lilo  ,  e  sbarcati  insieme  co'  marinari  e 
passeggieri ,  tullavla  non  potè  smontare  co- 
sì prestamenle  ,  che  i  Malabari  raggiunti 
quelli  del  rctroguardo  non  amniazzuòseto 
alcuni  uomini  ed  alcune  femmine.  1  no- 
stri due  non  tanto  per  velocità,  o  gagliar- 
dia  di  corpo  (  massimamente  che  erano 
quasi  consumati,  perchè  erano  siali  già  tre 
giorni  senza  mangiare,  ed  erano  inferrai) 
quanto  per  certa  speciale  grazia  e  presen- 
te ajuto  di  Dio  scampali  dalle  mani  de' ni- 
mici,  facendosi  ornai  notle,  si  misero  per 
boschi  e  per  sentieri  incogniti ,  e  non  se- 
2:uali  da  vestigio  umano  .  Accrescevano  la 
paura  di  qua  i  corcali  che  cercavano  di 
loro  ,  di  là  gli  abitatori  del  luogo  nimici 
de' Cristiani ,  ed  essendo  andati  errando 
quasi  tutta  la  notte,  finalmente  Alfonso 
vinto  dalia  stanchezza  si  fermò  pel  cammi- 
no ,  e  chiamato  il  compagno,  disse:  lo  di 
vero  (perchè  cosi  piace  a  Dio)  non  posso 
più  oltre  schifare  la  fierezza  di  queste  gen- 
ti. Tu  fratello,  provvedi  per  te  stesso  altro 
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scampo  .  la  ttaL^>  si  fece  di  ^  e  scapersero 
uua  schiera  d' armali  che  s'dvvicimva  loro, 
e  credendo  di  certo  che  veuisser)  per  dar 
loro  la  morte,  ricorsero,  come  in  tali  casi 
si  suv)l  fare  ,  all'  orazione  ,  ed  ameadue  si 
offersero  per  vittime  a  Oio .  iVla  la  cosa 
riuscì  a  rovescio  di  quello  che  si  pensavano; 
peiciocchè  un  cerio  Bratunane  di  (fuel  pae- 
se molto  ricco  avendo  senlito  che  i  corsali 
erano  sbircali  ,  aveva  di  sua  volontà  man- 
data quella  schiera  d'  armati  a  cercare  de* 
nostri  .,  e  1  a  liberargli  dal  pericoi-.)  :  costo- 
ro presero  Alfonso  sopra  le  spalle,  e'I  com- 
pagno lo  seguitava ,  e  gli  condussero  al 
Bracmane  ,  il  quale  gli  accolse  cortesissima- 
mente  ,  e  diede  loro  da  mangiare  ;  fattigli 
riposare,  dati  loro  ancor  soliati  per  guar- 
dia ,  gli  lasciò  andare  liberi  a  Dimau  .  II 
Sigiiore  per  sua  benignità  ricompensi  \i 
sovrana  umanità  e  beneficeaza  (  massima- 
mente in  tanta  birbarie  )  di  questo  Brac- 
mane .  Il  medesimo  Alfonso  ritornando  da 
Dninan  a  Goa  intoppò  di  nuovo  ne'cors:di, 
ma  con  più  felice  avvenimento,  perciocché 
i  Cristiani  fecero  b«ttaglia,  e  tolsero  a' la- 
droni  una  galeotta  ,  e  due  fuste  . 

Pietro  Martinez  simifrliantemanle  na- 
vigando  quest'  anno  per  1'  obbedieiiza  a 
Bazain  intoppò  in  questi  Malabari ,  da'  qna- 
Ji  sarebbe  stato  preso  di  certo,  se  non  che 
il  legno  che  lo  portava  ,  era  btne  armato 
e  fornito  d'  ogni  cosa  ,  e  con  felice  sforzo 
ed  impeto  passò  per  mezzo  i  oioiici  e  scaiU" 
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pò  ,  la  qaal  cosa  nondimeno  non  fu  senza 
qualche  danno  ,  perciocché  il  uostro  Capi- 
tano in  passando  fu  ferito  da'  ladroni. 

Ma  il  Padre  Dionigi  quest'auno  siml- 
gliaaleineute  aralaudo  a  Cochin  toccò  per 
passo  a  Mmgalor ,  djvj  allora  i  Portoghe- 
si avevano  posto  li  campo  ,  ed  assediavano 
la  Città  di  certa  Reina  nimica  del  nome 
Cristiano  (  la  qual  Città  fu  poi  presa  e  di- 
strutta da  essi  )  pregato  che  sbarcasse  per 
udire  la  confessione  d'  un  soldato  che  era 
ferito  gravemente,  ed  in  pericolo  di  mor- 
te, sendo  già  nel  lito,  i  barbari  assahrono 
subitamente  i  Portoghesi  fuL.'ri  d'  ogni  ior 
credenza  ,  ed  amiuazzar(KiJ  ancora  alcuni 
de* compagni  del  Padre,  ed  egli  per  ritirar- 
ci al  vascello  si  gitlò  in  mare  con  perlcoI^ 
non  punto  minore,  perchè  non  sapeva  no- 
tare, ed  alcuni  lo  liberarono  dalla  presen- 
te  morte  . 

Nel  medesimo  esercito  era  Giovanfran- 
cesco  Stefanouio  con  un  comj)aguo,  il  quale 
oltra  a  che  attendeva  ,  quando  era  di  bi- 
sogno, a  coi^fessare  i  soldati  ,  spesso  ancora 
esponeva  la  sua  vita  a'  colpi  de' nimici  , 
come  quello  che  ogni  volta  che  si  andava 
a  combattere,  si  metteva  tra  le  prime  (Ile, 
e  portando  un  Crocifisso  in  mano  ,  atten- 
deva a  dare  animo  a' soldati  ;  e  sebbene  in- 
torno a  lui  morivano  molli  combattendo  , 
tuttavia  la  divina  provvidenza  conservò  sem- 
pre lui  sano  e  salvo  , 
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Oltre  a  questo  Ire  altri  de'  nostri  ,  e 
fra  questi  Melchior  Nugnez  ,  andando  da 
Goa  a  Gochin  ,  quando  furono  circa  mezzo 
il  cammino  s'  incontrarono  in  alcuni  cor- 
sali iMalabari  ,  i  quali  con  alcune  fregate 
ed  un  vascello  carico  di  cavalli,  che  essi 
avevano  prima  tolto  a'  Cristiani  ,  si  misero 
a  combatter  la  nostra  nave  grossa,  la  qua- 
le era  la  maggiore  e  la  più  forte  di  tutta 
l'India.  Ma  questo  ardimento  costò  lor  ca- 
ro ,  perchè  furono  vinti  e  posti  in  volta , 
e  molti  di  loro  morirono  combattendo,  e'I 
vasceli^j  carico  di  cavalli  fu  da' nostri  ricu- 
liernto  .  S  irei  troppo  lungo  se  volessi  rac- 
contare tutte  le  lor  insidie,  che  non  è  alcu- 
no de'  nostri  che  sia  navigato  per  questi 
mari,  che  questo  anno  non  l'abbia  provate. 

U  Isole  di  Salset  sono  vicine  ,  nelle 
quali  sono  dugento  mila  gentili,  e  circa 
due  mila  Cristiani,  descritti  in  cinque  Ghie- 
se;  ed  in  ciascuna  di  esse  stanno  due  del- 
la Compagnia  a  cura  dell'  anime  .  Queste 
Isole  sono  divise  da  terra  ferma  da  un  ca- 
nale assai  lungo ,  e  nel  lito  del  canile  è 
una  certa  spiaggia  ,  dove  i  S  ilselani  barba- 
ri con  grande  ingiustizia  fanno  pagare  la 
gabella  anche  da'  viaudanli  che  passano  : 
sendo  arrivato  là  un  di  quei  dieci  che  ab- 
biamo detto  essere  in  quella  diocesi  ,  ac- 
compagnato da  alcuni  pochi  JNeoiili  per 
guardia,  che  andava  a  visitare  uno  de'com- 
pagni ,  fu  in  brieve  circondato  da  molte 
barchette  di  Maomettani.  E  primamente  co- 
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minniarono  a  querelarsi  de'  nostri  leggier- 
menle  ,  perchè  iti  passando  uon  approda- 
vano ii  a  pagare  la  dogana  :  dipoi  perchè 
il  Sacerd'^te  diceva  che  non  era  mercaian- 
te,  né  :bbiigato  a  tali  carichi  ,  essi  adirati 
accostarono  pian  piano  i  naviij  ,  e  tolsero 
alcune  anni  de'  Neofiti  ,  e  messe  le  mani 
a  Mosso  al  Sacerdote  stesso  ,  si  sforzarono 
di  menarlo  \ia  per  forza  ,  e  perchè  non 
1  insci  loro,  palesarono  finalmente  tutta  la 
fierezza  e  malizia  loro  ,  e  lo  percossero  con 
aste  ,  dardi  e  sassi ,  ed  ei^li  preso  un  gran- 
de scutlo  s'  andava  riparando  :  e  i  Neotiii 
combattendo  valorosHmente  a  sua  difesa  , 
uno  de' quali  veg^endo  che  il  Capitano  del 
luogo  menava  un  gran  colpo  al  capo  dei 
Sacerdote,  e  non  veggendo  alcuna  altra  via 
di  difenderlo  ,  scaricata  incontanente  una 
freccia  dóil'  arco  che  aveva  teso  ,  passò  il 
Maci.aeltaao  da  banda  a  banda  ,  ed  egli 
raiorendo  cadde  subitamente  in  mare,  egli 
altri  allora  sì  ritirarono,  lasciato  dall'altra 
parte  il  Sacerdote  mezzo  mtrto  ,  sendo  la 
targa  (  col  cui  riparo  si  salvò  )  forata  in 
più  luoghi  .  I  Brar-mani  vicini  inteso  il  ca- 
so ,  corsero  in  gran  numero  a  soccorrere  i 
nostri  «  e  fatta  tostamente  ,  come  una  cer- 
ta lettiga  di  legname  e  di  lenzuola  ,  diede- 
ro ricetto  al  Sacerdote  in  casa  loro  con 
una  certa  maravigliosa  umanità  ,  e  lo  me- 
dicarono il  meglio  che  poterono;  dipoi  po- 
stolo sopra  una  carretta  assai  comoda  ,  Io 
Maffei  Lettere    Voi.  111.  24 
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condussero  alla  sua  Chiesa  ,  acciocché  quin- 
di fusse  portato  a  Goa  ;  e  fiualmente  con- 
dotto a  Goa  ,  stelle  più  di  quaranta  idiomi 
nel  letto  di  quelle  ferite  .  E  prima  ancora 
queir  istesso  capitano  aveva  preso  in  quel 
medesimo  luogo  tre  de'  nostri  ,  e  condotti- 
gli  a  casa  sua  eli  aveva  travagliati  con  mol- 
ti scherni  e  villanie. 

Non  sono  ancora  venti  giorni,  che  Bal- 
dassarrì  Gago  fu  preso  nel  medesimo  luo- 
go ,  e  condotto  a  Fonda,  fu  da' Maometta- 
ni menato  innanzi  al  Capitano  Regio.  E 
queielandosi  perchè  non  gli  pagava  la 
gabella,  e  rammaricandosi  d'alcune  altre 
cose,  il  padre  Baldassarri  soddisfece  a  tut- 
te le  querele  eccellentemente  .  Dipoi  gli  fu 
ordinato  che  andasse  ad  alloggiare  appres- 
so alcuni  Cristiani ,  e  '1  dì  seguente  fu  ri- 
mandato salvo  a'  nostri  ;  perchè  il  Viceré 
dell'  India  intesa  la  cosa  ,  aveva  di  subito 
occupato  lutti  i  passi  da  uscir  di  quei!'  I- 
sola  ,  e  fatto  comandamento  che  non  fosse 
lasciato  passs-.re  verun  Maomettano,  ed  era 
per  usare  ancora  molto  maggior  rigore  e 
severità,  se  il  padre  di  Gago  non  fosse  sta- 
to così  prestamente  liberato  . 

Nel  medesimo  paese  di  Salset  il  Gago 
s'incontrò  in  alcuni  malandrini,  e  per  sin- 
goiar grazia  d'Iddio  scampò  loro  dalle  ma- 
ni ,  perchè  uno  schioppo  già  caricalo  cen- 
tra di  lui  non  prese  fuoco.  Ma  in  questo 
tempo  s' intendeva  che  quei  luoghi  erano 
pieni  di  Maomettani    e  d'altri  assassini  per 
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certo  con  grau  periglio  de' nostri;  ma  nou- 
dimeno  il  Signore  (  come  vSperiamo  )  per 
la  sua  clemenza  gli  difenderà  .  11  Viceré 
ancora  il  dì  che  io  scrissi  la  presente,  man- 
dò una  compagnia  di  soldati  a  difesa  di 
quei  luoghi  . 

Che  dirò  io,  fratelli,  del  nostro  Fran- 
cesco Lopez  ?  la  cui  morte  abbiamo  inteso 
per  una  lettera  di  Melchior  Nugnez  ,  che 
è  Rettore  in  quei  paesi  per  la  Compagnia, 
essere  passato  in  questa  maniera  .  Egli  in- 
sieme co'  fratelli  per  ordine  del  medesimo 
Melchior  era  montato  sopra  una  nave  ac- 
concia e  fornita  d'altre  cose,  e  di  più  di 
cento  tra  soldati  e  marinari,  e  fatto  '1  viag- 
gio d'un  giorno,  il  dì  seguente  s'incontra- 
rono in  quindici  fregate  di  Malabari ,  e 
s'attaccò  la  battaglia,  e  la  nostra  nave  che 
era  bene  armata ,  la  sostenne  valorosamen- 
te insino  alla  sera  ,  ed  all'  ultimo  sendo  i 
Cristiani  intenti  alla  zuffa,  s'attaccò  fuoco 
per  mala  ventura  alla  polvere  ,  e  si  levò  si 
grande  incendio ,  che  spezzata  tutta  la  na- 
ve sopra  coverta ,  giltò  in  mare  alcuni  uo- 
mini ,  onde  i  nimici  veduto  questo  fiero 
accidente  ,  accostarono  i  loro  navilj  sì  per 
pigliare  i  nostri  che  andavano  notando  pel 
mare,  sì  ancora  per  rubare,  se  potessero, 
qualche  parte  del  carico  che  avanzasse  al 
fuoco  .  In  tanto  la  fiamma  cresceva  a  più 
potere ,  e  sendosi  già  appicciato  il  fuoco  a 
pui  parti ,  la  nave  ardeva  come  una  forna- 
ce. 1  passeggieri  ei  marinari,  di  mano  in 
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mano  secondo  che  il  lucco  s' appressava 
loro  ,  saltavano  ciascuno  in  mare  ;  amando 
più  tosto  di  vivere  in  servitù,  che  morire 
di  fuoco;  i  nostri  quattro  si  slavano  in  uu 
cantuccio  ,  dove  non  era  per  ancora  arri- 
vato i)  fuoco ,  e  facevano  orazione  a  Dio  , 
stando  in  dubbio  qual  sorte  di  morte  do- 
vessero più  tosto  eleggere;  perciocché  stan- 
do nel  medesimo  luogo  ,  bisognava  essere 
a  mano  a  mano  abbruciati  ,  e  se  si  mette- 
vano in  mare  ,  veJevano  che  o  era  forza 
annegare  neli'  acqua  ,  o  perire  di  dardi  «-d 
arme  de'  nimici  ,  se  non  volevano  venire 
in  poter  di  coloro  che  sapevano  portale 
mortale  odio  ,  massimamente  alla  nostra 
Compagnia  :  sendo  stati  lungamente  sopra 
questo  pensiero  ,  si  risolverono  finalmente 
di  rimettere  tutta  la  cosa  nella  bontà  di 
Dio,  ed  imitare  gli  altri.  Menti  e  che  dun- 
que sono  sbalzati  per  lo  mare,  i  Maomet- 
tani riconosciuto  Francesco  per  Sacerdote 
dalla  chierica,  lo  presero  subitamente  den- 
tro le  fusle,  risoluti  di  privarlo  della  vita, 
o  ritirarlo  da  Cristo  ;  e  però  lo  domanda- 
rono se  voleva  rinnegar  Cristo,  e  seguitar 
Maometto .  P^on  già  io ,  disse  il  buon  cara- 
pione  di  Cristo;  essi  lo  stringevano  mag- 
giormente ,  e  co'  pugnali  gnudi  minaccia- 
vano d'  ammazzarlo  se  non  ubbidiva  ;  ed 
egli  ancora  con  gli  occhi  più  arditi  fece 
la  medesima  rispc/sla  ,  e  i  barbari  accesi  di 
maggior  rabbia  per  la  costanza  sua,  e  qua- 
si   infuriati    l' ammazzarono    crudelmeate . 
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Egli  lasciato  a  noi  ii;i  beli' esempio  di  vera 
virtù  ,  se  ne  sali  viacit'>re  d^l  diavolo  al 
Sii^tiore.  Iddio  per  sua  be-iigaltà  co.ireda  a 
molti  di  noi  per  atnpiiazione  della  santa 
fede  simiglia  liti   triónfi  . 

Quanto  agli  altri  due  si  crede  che 
o  facessero  il  medesimo  tìae,  o  che  notan- 
do fossero  uccisi  colle  lance;  questa  con- 
gettura si  fa  ,  perchè  abbiamo  avuto  la  li- 
sta di  tutti  i  prigioni,  fra'  quali  è  annove- 
rato solamente  uno  le'  nostri  ,  (Mide  giudi- 
chiamo, come  ho  detto,  die  gli  altri  siano 
morti  .  11  padre  Melchior  è  più  vicino  a 
quel  luogo,  e  per  avventura  ìnten  lerà  me- 
glio tutto  il  successo  ,  e  lo  scriverà  a  Ro- 
ma . 

Resta  il  ([uarto    nomato  Antonio   Dio- 
nigi .  I  corsali   non  ebbero  cagione  di   per- 
seguitare   lan2;ìmenie     lui ,  che    andava    a 
nuoto  verso    la  terra:     perciocché  già   altri 
si   erano    fermati     nel  lito  ,  apparecchiati  a 
far  predi  ,  da'  quali   Antonio     spogliato     di 
tutti  i  vestimenti   ancora  che  si   portano   di 
sotto  (tale  è  la    sf-icclatezza    e  bestialità  di 
quella  gente)   fu  condotto  in    una   terra  .  I 
Maomettini    abitatori    del     luogo  ,  i     quaii 
per  ancora  non  sanno  chi  e' si    sia,  l'han- 
no   messo  in  carcere    ed    iu    catene,  e    lo 
trattano  così  bene  ,  che  egli  giace  in  terra 
nudo  senz' alcuna    materassa    o  coltrice,  e 
non  £;li  danno  da  mangiare    più    che    una 
scodella  di  riso    il  dì  ;  ma    speravamo  che 
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dovesse  fra  pochi  giorni  esser  condotto  a 
Goa,  perciocché  già  sono  stati  rimessi  i  da- 
nari pel  suo  riscatto  . 

Ora  perchè  sì  da  queste  difficoltà  e 
disagi ,  sì  da  altri ,  che  per  avventura  vi 
sono  stati  scritti  dal  Giappone ,  intendete 
a  bastanza  ,  come  io  penso  ,  che  il  \enire 
in  questi  paesi  dell'  Indie  non  è  altro  se 
non  esporsi  volontariamente  addolori  ed  al- 
la morte  per  cagiou  di  Cristo  N.  S.  Farò 
fine  a  questa  lettera  ,  e  tacerò  gli  altri  pe- 
rìcoli, che  ricercano  ancora  maggiore  virtù 
o  franchezza  d'  animo  :  solamente  vi  priego 
di  questo,  e  vi  scongiuro  per  il  beneficio 
comune  a  tutti  noi  di  questa  nostra  voca- 
zione, che  con  una  certa  pia  separazione 
di  tutte  le  cose  (  senza  tralasciare  intanto  , 
o  sprezzare  quelle  che  sono  commesse  alla 
fede  e  cura  nostra  )  che  desideriate  arden- 
temente, e  di  continuo  porgiate  prieghi 
a  Dìo  ,  che  vi  sìa  permesso  per  sacrificare 
al  medesimo  1'  anime  e  i  corpi  vostri  veni- 
re in  questi  luoghi  per  certo  molto  acco- 
modati a  questo  effetto  .  La  qual  cosa  da« 
to  che  sia  concessa  a  pochi  ,  nondimeno 
tutti  con  questa  petizione  faranno  gran 
frutto:  perchè  se  non  resterete  di  frequen- 
tare il  trono  e  la  frequenza  di  Dio ,  e  di 
offerirgli  il  capo  e  la  vita  vostra  per  la 
salute  dell'  anime,  egli  per  certo  per  la  sua 
bontà  non  solamente  approverà  i  vostri  de- 
siderj,  ma  ancora  gli  rimunererà  secondo  i 
meriti    di  ciascuno  .  Oltre  a  questo  non  è 
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possibii,  che  aìcuao  si  apparecchi  alla  mor- 
te »  che  il  medesimo  non  spicchi  e  separi 
se  stesso  da  questa  misera  vita  .  Dirò  più 
apertameate,  chiunque  desidera  veracemen- 
te e  di  cuore  morire  per  la  gloria  di  Cri- 
sto nostro  Signore  ,  il  medesimo  raffrena 
con  molta  agevolezza  le  malvage  cupidigie 
dell'  animo,  la  qual  cosa  può  molto  a  ri- 
verire Iddio  santamente  ed  asrevolmeate  . 
Laonde  tenete  questo  per  fermo  ,  fratelli 
carissimi,  che  quelli  empiti  d'animo,  e 
quelli  desiderj  che  non  si  sostengono  sopra 
tali  fondamenti  congiunti  con  assidui  eser- 
cizj  d'orazione,  non  son  sufficienti  a  questa 
legazione  e  cirico  dell'India:  perciocché  quan- 
to sono  peggio  fondati  ,  tanto  più  agevol- 
mente mancano  a  poco  a  poco  ,  e  cascano 
quando  sono  sbattuti  ogni  dì  da  varj  disa- 
gi ;  ma  all'  incontro  se  appoggiati  sopra  la 
virtù  matura  e  stabile  si  sostentano  ,  non 
solamente  non  si  scuotono ,  o  cascano  per 
le  soprastanti  fatiche  e  pericoli  ,  ma  an- 
cora ogni  dì  più  sono  confermati  e  cor- 
roborati .  Laonde  ciascuno  osservi  e  con- 
sideri se  slesso  di  nuovo  e  da  capo  ,  e 
vega;a  come  cammini  ,  e  Iddio  stesso  con- 
ceda a  tutti  noi  spirito  e  forze  di  esegui- 
re la  8ua  santa  volontà,  e  tutte  le  cose  che 
a  lui  piacciono,  come  conviene.  Amen. 

DI  Goa  a  Ili  28.  di  Dicembre  i568. 
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Di  Francesco   Capraia  al  Padre 
Glovanibaùista  Montano. 


1 


)  vi  ho  scritto  per   adiJictro    distesamen- 
te le  cr.se  fatte    l'anno  pas-iato    nella  vigna 
del  SigQore  ,  ora   nari'erò    le  cose  successi- 
vamente seguite  .    I!    Ficare  lo     per    ancora 
s'è  trattenuto   nello  stato  dei  Signor  Barto- 
lommeo,  dove  si  sono  fatti  in  più  volte  mol- 
ti   Cristiani  ,    e    fra    questi    alcuni    nobili  , 
L'  altre  cose  intendf^rcte    per  k^tere  dell'  i- 
slesso    Ficaredo  .    Dipoi     in  questa    Città  di 
Cochinoco  ,  dove  per  lo  più   dimora   il  pa- 
dre Baldassarrl     Lopez  ,    si  sono    udite  dal 
medesimo  mtlte  confessioni  per  mezzo  del- 
l' interprete  in   vero  con    gran    frutto    del- 
l'anime;  molli  ancora,    cbe    per    addietro 
erano  grandemente  ostinali,  finalmente  han- 
no  piegato  l'animo,  e  fuori  della  speranza 
di  tutti    sono    venuti    alla  fede    di  Cristo  . 
Oltre  a  questo   mentre  che  soprastava  gra- 
Te  pericolo  a  questo    gi'egge    de'  Neiliti   sì 
ddl'istesso  Principe,    che    è    molto    alieno 
dalla   fede  Cristiana ,  sì  ancora  dalla  legge- 
rezza d'alcuni  che  non  erano  ancora  bene 
fermati  nella  fede  ,  è  avvenuto    per  divino 
miracolo  fuori  d'ogni  nostra  credenza,  cLe 
molti   prima  vennero  ad  udire  la  parola  di 
Dio,  dipoi  ancora  sono  venuti  al  sacramen- 
to del  Battesimo,  ed  in  questo  stesso  tenv- 
pò  il  numero  sì  f'ceva   ogni  dì  maggiore  . 
Ma  perchè  di  tutto  questo    genere  peaso  , 
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che  r  ìstesso  Baldassarri  vi  scriverà  a  lun- 
go ,  io  coatentaaJomi  d'  aver  tocco  questo 
poco,  verrò  a  raccontare  le  cose  d'Amigu- 
sa  ,  nella  quale  Lodovico  fratello ,  e  Loren- 
zo Giapponese  ed  io  siamo  svernati  quest'an- 
no a' prieghi  dell' islessj  Tono  d'Amagusa, 
il  quale  avendomi  invilito  per  più  lettere 
per  desiderio  d'udire  il  Vangelo,  uè  a  me, 
né  a  quelli  co' quali  mi  consigliai  sopra  tal 
cosa,  parve  che  si  dovesse  in  alcun  modo 
lasciarsi  uscir  di  mano  così  bella  opportu- 
nità d'  ampliare  la  religiou  Cristiana  .  Ve- 
nimmo adunque  primamente  a  Fondo,  che 
è  una  terra  molto  forte  e  ben  popolata , 
e  '1  Sisuore  di  essa  è  suddito  del  Tono . 
Quando  noi  sbarcammo  qui,  ci  vennero  in- 
contro m)lli  della  prima  nobiltà  con  una 
lettiga  per  condurre  me  in  essa  ioilno  alla 
terra  che  era  lontana  circa  tre  miglia  ,  ed 
io  con  tutto  ciò  non  volli  servirmene ,  seb- 
bene essi  r  avevano  a  male  grandemente  . 
Fummo  dipoi  alloggiati  in  un  mouasterio 
de'  Bon/j  ,  donde  essi  poco  prima  per  co- 
mandamoito  del  Tono  avevano  sgombrato 
insieme  coi  loro  Idoli  :  egli  qui  ci  mandò 
tostamente  presenti,  e  poco  dipoi  venne  in 
persona  a  visitarci  con  molta  allegrezza  . 
Vennero  dipoi  ancora  i  magistriti  della  Cit- 
tà ringraziandoci  pubblicamente  ,  perchè 
fossimo  andati  da  loro  a  predicare  la  legge 
di  Dio .  Dipoi  consumali  pochi  giorni  in 
visitare  i  principali  della  Citta  ,  ed  a  farci 
benevoli  i   cittadini  ,  cominciammo    a  pre- 
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clicare  nel    medesimo    monastero  ,  ed  oltre 
air  altra  turba  veniva  ad  udirci  ancora  l'i- 
stesso    Tono    insieme    col    Castellano    della 
Fortezza,  e  con  gli  altri   principali  con  tan- 
to fervore  d'animo,  che  alcuni  di  essi  su- 
bitamente nel  principio  chiesero  il  Battesi- 
mo .  Ma  il  diavolo  intento    al  disfacimento 
dell' umau  genere,  veggendo  la  copia  della 
futura  ricolta,  s'oppose    gagliardamente  a' 
nostri  sforzi.  Il  Signore  di  Xichia  è  vicino 
a  quel  d'  Amagusa ,   nel  cui    stato  abbiamo 
alcune  Chiese  sotto  la  cura    del  padre  Mi- 
chele Vaz  :  questi  per  attrarre  a  se  le  navi 
de' Portoghesi ,  fino  a  che  potesse  ingannar- 
gli, prese  la  religion    Cristiana,  dipoi   con 
grande  sreleraggine    e  perfidia  la  lasciò  ,  e 
per  istinto  del  diavolo  (il  quale  si  diceche 
gli  apparisce  visibilmente,  e  che    esso   l'a- 
dora ,  e  gli  parla    presenzialmente  )  e    così 
a  persuasione  de' Bonzj ,  i  quali  le  più  vol- 
te ci  sono  contrarj ,  gravemente  intesa  l'in- 
chìnazione  del   popolo  d'Amagusa  alla  fede 
Evangelica,  adoperò  tante  e  tanto  varie  mac- 
chine   a    ritrarre    il  Tono    e    gli    altri    da 
quel  proponimento,  che  tutta   la  cosa  inco- 
minciò incontanente  a  raffreddarsi .  11  che 
avendo    io  veduto    con  gran    mio    dolore, 
mancò    poco    che    io    per  non    perder  più 
lungamente  il  tempo     in  quei  luoghi,  nou 
me  ne  tornai  in   dietro  senz'aver  fatto  al- 
cun fruito;  ma  per  non  partire  senza  fare 
qualche  profitto ,  volli  tentare  se  si  potesse 
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fare  alcuna  cosa  in  una  terra  vicina,  cele- 
hre  sì  per  altre  cagioni,  sì  j)erchè  il  Tono 
abita  quivi  cfuasi  la  più  parte  del  tempo  : 
ma  quivi  ancora  per  malvagità  del  medesimo 
ribelle  ,  e  degli  altri  seguaci  del  diavolo  , 
trovammo  chiuse  tutte  le  vie  alla  salute 
dell'anime;  talché  passato  quivi  lo  spazio 
di  circa  tre  mesi  con  maravigliose  fatiche 
e  con  grandissima  asprezza  del  verno,  quan- 
do non  ci  avanzava  omai  alcuna  speranza 
di  fare  alcun  frutto ,  eccoti  che  il  Tono 
d'Amagusa^  incontanente  mutato  per  divina 
spirazione  parere,  domanda  il  Battesimo, 
e  con  esso  molti ,  e  dipoi  ancora  gran  nu- 
mero di  gente  dell'  altre  ville  e  terre,  imi- 
tando questi ,  s'  unirono  colla  Chiesa  Cri- 
stiana :  e  fra  questi  ancora  (  che  è  degno 
di  maraviglia)  un  Bonzo  nobile  predicato- 
re e  capo  della  setta  Icoxuana  ,  la  quale 
in  questi  paesi  corrisponde  alla  settn  Lute- 
rana d'  Europa ,  perciocché  dicono  niente 
altro  ricercarsi  per  acquistare  la  beatitudi- 
ne, fuor  che  il  nome  di  solo  Amida,  e  che 
se  alcuno  stima  che  le  buone  opere,  e  che 
r  industria  degli  uomini  sia  necessaria  ,  fa 
onta  a'  grandissimi  meriti  di  lui  ,  e  saluti- 
feri al  genere  umano .  Si  convertì  a  Cristo 
ancora  un  figliuolo  adottivo  del  Tono,  gio- 
vanetto di  grande  speranza  e  di  somma  vir- 
tù, e  questi  innanzi  al  battesimo  ebbe  gran 
contese  co'  Bonz]  ,  e  con  Cam  Isa  ma  moglie 
del  Tono;  ma  l'amore  della  conosciuta 
Terità  ,  e  certa  maravigliosa    costanza  d'  a- 
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«imo  invitto  superò  con   l*ajuto  di  Dio  tut- 
te le  'lifllcohà  .    Il   medesimo    dodici  c;ìoini 
poiché  rinacque  nel!' acqua  del  Bittesimo, 
senJk^do  che   noi  ci  appiirecohiavamo  a  par- 
tire ,   volle  in   o«^iii   modo    fare  u;ia  confes- 
sione :^enerale  di  lutti   i  peccati  ancora  mi- 
nimi ,  e  sebbene  lo  gli  dissi   più   non  esser 
ne'^essario  ,  perchè  era  uscito  novellamente 
dal   Battesimo  puro  e  netto  ;,   ed   egli  lutta- 
via   non   restò  di  pre£;arini    cbe    gli    facessi 
questa    Crirità  ,  con    dire    die     non    sapeva 
quello  che  fosse   per  esser  di  lui   in  assenza 
mi^  .    Onde    io    cedei    a*  fé»  venti    prleghi  , 
ed   ascoltai    la    confessione    del    Neofito  ,  il 
quale  espose  lutti  i  peccati    e  tutte  le    cir- 
c  'Stanze  tanto  bene    e  tanto    ordinatamen- 
te, che  io  non    senza    stupore   riconosceva 
la  luce,  colla  quale  l'animo  di  lui  era  il- 
luminalo, e  le    grazie    fattegli    da  Dio  .    E 
queste  cose  seguirono  innanzi    al   mio  par- 
tire :   ma  dipoi   (  per  quanto  m'  è    stato  ri- 
ferito) Camisama  chiamò  a  se  il  giovanetto, 
e  lo  domandò  se  egli  s'era    fatto  Cristiano 
contra  hi  voglia  di  lei  .  Egli  confessò  inge- 
lìuamenie     la    cosa    come  slava  .    Allora  la 
donna  sdegnata    gli    rimproverò    i   beneficj 
che  eiijli  aveva  da  lei   ricevuii ,  e  V  ingrati- 
tudine sua   verso  di   lei,  e  gli  comandò  con 
volto  severo  e  turbato,  che  uscisse  inconta- 
nente di  casa  sua ,  uè    avesse    mai   più  ar- 
dimento di  venirgli  innanzi  :   e  'l  giovanetto 
non  solamente  non    si    spaventò    di  questa 
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denunzia,  ma  rispose  ancora  arditamente, 
cbe  per  il  nome  di  Cristo  sosterrebbe  con 
grande  allegrezza  l'ignominia  e  i  disag  del- 
l'esilio.  M-i  andato  poi  al  Tempio  poco  pri- 
ma d;i' Neofiti  fabbricato,  e  sendosi  gi^ 
sparsa  per  la  terra  la  lama  di  tutta  lu  to- 
sa ,  venne  di  subito  l' isiesso  T«'Uo  in  per- 
sona, e  per  mezzo  d'un  nobile  Bonzo  che 
aveva  allevalo  quel  giovanetto  da  bambino, 
placata  con  molli  piieghi  Caaiisama,  ripo- 
se in  grazia  di  lei  1'  innocente  rigliuolo  , 
senza  che  fosse  sforzato  lasciare  la  fede 
Cristiana,  lo  dunque  mi  partii  quindi  per 
andare  a  Bungo  con  questi  nnanelli  per 
grazia  di  Dio  ,  e  per  passo  arrivai  di  nuo- 
vo a  Fundo  ,  e  pubblicate  le  lettere  del 
Tono,  per  le  quali  esortala  tutti  ad  udire 
la  parola  di  Dio ,  fu  tale  mutamento  di 
cose  e  tale  ardore  d'  animi,  cbe  quelli 
che  poco  pri  uà  erano  stati  principali  ad 
impediie  con  scellerato  sforzo  la  pubblica- 
zione del  Vaogelo,  e  fra  questi  ancora  al- 
cuni del  numero  de'  Bonzj  ,  rimutali  subi- 
tamente voltarono  l'animo  e '1  pensiero  a 
darci  ajuto  con  gran  prontezza  .  Talché  in 
otto  o  dieci  di  che  ci  fermammo  quivi  , 
oltre  all'  altra  turba  ,  tirammo  a  Cristo  più 
di  venti  de' principili  :  oltre  a  questo  fu 
data  cura  ad  alcuni  di  fabbricare  il  Tem- 
pio ,  e  finalmé\ite  apparve  in  tutti  tanto 
movimento  d'  animi ,  che  subito  che  io  ri- 
tornassi qua  ,  promisero    di  farsi  tutti  Cri- 
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stianl,  e  l'istesso  Signore  di  Faudo  adduce- 
va  questa  scusa  ,  perchè  nou  si  faceva  Gri- 
sliauo,  perchè  era  astretto  dalle  leggi  della 
patria,  lino  a  che  tutta  Ja  gente  lasciasse 
i  riti  de*  gentili  ,  intervenire  alle  lor  feste 
e  celebrità  pubbliche,  però  differito  il  bat- 
tesimo air  anno  vegnente  ,  intanto  impara- 
va r orazioni  solite  della  dottrina  Cristiana. 
Quelli  che  si  sono  battezzati  nel  paese  d'A- 
magusa  ,  sono  in  tutto  circa  due  mila.  Nel 
regno  di  Bungo  si  sono  convertiti  alcuni , 
ed  anche  si  sono  riscaldali  alcuni  che  s'  e- 
rano  raffreddati .  Oltre  a  questo  nei  paese 
di  Xichia  ancora,  sebbene  il  Signore  rinne- 
gato ò  molto  infuriato ,  e  faccia  gran  mi- 
nacce ,  s  è  fatto  qualche  giunta  al  gi'C^gge 
di  Cristo,  e  vi  sono  seguiti  alcuni  chiari 
segni  di  verace  fede  e  pietà:  perciocché  uno 
de'  Neofiti  spaventato  per  umana  fragilità 
dalla  pena  della  vita,  che  gli  era  proposta 
perseverando  nella  fede,  si  ribellò  da  Cri- 
sto ,  e  la  consorte  di  lui  ne  prese  tanto 
sdegno,  che  incontanente  insieme  col  fi- 
gliuolo si  separò  dal  consorzio  del  marito  » 
né  volle  più  oltre  viver  seco  ,  garrendolo 
arditamente  .  Tolga  Dio  ,  diss'  ella  ,  che  io 
viva  con  quelli  che  per  paura  della  morte 
ha  rinnegato  Cristo.  Laonde  egli  compunto 
neir  animo  ,  e  riconosciuto  T  errare  ,  andò 
di  notte  a  trovare  il  padre  ^lichele  Vaz  , 
e  versando  molte  lagrime,  e  traendo  sospi- 
ri dall'  intimo  cuore  ^  chiese  umilmente  la 
penitenza,  pronto  a  fare  qual  si  vogha  pe- 
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na  di  tanto  peccato  ,  affermando  ancora 
che  s'era  posto  io  cuore,  lasciala  la  patria 
e  tutto  l'avere,  andare  ad  abilaie  ne' luo- 
ghi de'Cristiani,  per  potere  più  liberamen- 
te vivere  nella  nuova  religione ,  e  quello 
che  disse  in  parole  ,  1'  osservò  co'  falli , 
Nel  silenzio  della  notte  egli  si  parti  con  un 
fratello  e  con  dodici  altri  compagni  che 
erano  del  medesimo  parere  ,  i  quali  tutti 
lasciata  Ja  roba  e  le  possessioni  già  semina- 
te hanno  amato  più  tosto  servue  a  Cri- 
sto andando  errando  poveri  e  bisognosi  , 
che  slaudo  in  casa  ricchi ,  e  favoriti  e  po- 
tenti appresso  '1  Priucipe  adorare  gli  Idoli. 
Né  minor  virtù  apparve  negli  altri  JNeotìli 
del  paese,  sebbene  pochi  di  numero,  ed 
ancora  teneri  ;  perciocché  sebbene  il  Tiran- 
no propose  gravi  pene  contra  gli  adoratori 
di  Cristo,  essi  non  solamente  non  si  ritras- 
sero dalla  religione  ,  che  si  posero  ancora 
in  cuore  di  comun  consenso  lasciate  ie  ca- 
se e  i  beni  proprj  andare  in  volontario  esilio 
nelle  terre  de'  Cristiani,  ovvero  se  fosse  di 
bisogno,  metter  la  vita  per  Cristo  .  Laonde 
il  Tiranno  intesa  questa  risoluzione,  temen- 
do insieme  il  danno  e  '1  biasimo  ,  rivocò  i 
bandi ,  e  chiamò  a  se  il  nostro  Michele 
Vaz  ,  e  gli  ha  fatto  larghe  promesse  . 

Pacata  è  Città  molto  celebre,  la  qual 
poco  prima  fu  dalla  rabbia  de'  nimici  in- 
sieme con  altre  terre  abbruciala  e  distrut- 
ta ,  e  di  nuovo  per  1'  opportunilà  dei  luo- 
go cominciata  a  rifare  ,  ed  a  poco    a  poco 
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è  t  {tornala  ndl'  antica  frequenza  ,  e  già  vi 
sono  faMe  circa  tre  mila  cise  ,  che  prima 
erano  ben  dieci  mila.  Lodovico  ed  io  di- 
morammo quivi  per  passo  quattro  o  cin- 
que di,  e  facemmo  alcuni  Cristiani,  e  molto 
più  n'aremmo  fatti  se  avessimo  potuto  star- 
vi un  mese  ,  tanto  era  il  concorso  delle 
genti  che  da  ogni  parte  venivano  a  tro- 
varci, el  un  certo  Neofìto  faceva  quivi  di 
presente  una  Chiesa  a  sue  spesele  tutto  l 
gregge  domandava  con  molta  istanza  qual- 
che Sacerdote,  ma  noi  avevamo  chi  con- 
ceder loro  di  vero  con  gran  mio  dolore  ; 
perciocché  e  1'  inclinazione  di  quel  popolo 
alla  fede  ,  e  la  maravigliosa  varietà  delle 
nazioni  straniere  ,  che  per  i  loro  traffichi 
concorrono  là  ,  mostra  grande  apparecchio 
di  futui-a  ricolta  .  Novetìamente  ancora  uu 
certo  Sif^nore,  che  è  lontane»  da  Cochinoco 
circa  dieci  leghe  ,  ci  ha  offerto  luogo  da 
fare  il  Tempio,  e  provvisione  continova  per 
la  spesa  dei  Parrocchiano  .  In  altri  luoghi 
ancora  i  nostri  sono  desiderati  grandemen- 
te a  questo  effetto ,  ma  noi  siamo  tanto  po- 
chi, che  non  solamente  non  possiamo  fare 
nuovi  acquisti,  ma  né  anche  mantener  quelli 
che  sono  già  fatti  ;  perciocché  le  cose  Cri- 
stiane periscono  in  più  d'  un  luogo  per 
mancamento  d'operai,  non  dico  con  quan- 
to cordoglio  dell'animo  nostro  ;  nondimeno 
avevamo  grande  speranza  ,  che  il  Signore 
per  la  sua  clemenza  e  bontà  fosse  per  man- 
darci qualche  sussidio  in  tempo    tanto  ne- 
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cessano,  e  la  raejle  aoo  so  in  che  modo 
dettava,  che  voi  aacora  foste  per  venire  : 
io  di  sevo  lo  desìd«trava  g^»fiudeaiente,  non 
solo  per  goder  V  abb.)cc<<|rnento  e  la  con- 
■versazioue  d'  un  uomo  amicissimo  ,  ma 
aaciira  acciocché  commosso  dall'esempio 
rostro,  mi  ristrigaessi  in  me  stesso,  per- 
ciocché già  un  pezzo  sono  multo  distratto 
da  varie  cure  ed  occupazioni  .  Iddio  iufon- 
da  iu  noi  tulli  copi«jsa  grazia  e  carità  del 
suo  nome  ,  acciocché  in  tutte  le  cose  ser- 
riamo a  lui  con  somma  diligenza.  Amen. 
Di  Cochinoco  alli  23  di  Settembre  1677. 

Lodovico  Frois  ad  Antonio   Quadros 
neW  India. 

JL  er  quale  perversità  della  mente  umana 
ti  dee  diie  che  avvenga,  o  padre,  che  noi 
conosciamo  i  beni  che  Iddio  ci   ha  donati, 

Siù  tosto  quando  ne  siamo  privi ,  che  quan- 
o  gli  godiamo  ?  lo  di  vero  provo  questo 
ogni  dì  più  chiaramente  per  la  morte  di 
Vatandouo  Comidono  uomo  nobilissimo  ed 
ottimo  ,  della  cui  incredibile  affezione  ver- 
so di  noi  e  di  tutto  il  nome  Cristiano,  seb- 
bene per  addietro  vi  ho  spesse  volle  rag- 
guagliato, nondimeno  di  presente,  essendo 
egli  morto  in  guerra  con  maraviglioso  dolore 
di  tutti  i  buoni ,  ho  giudicato  spediente 
scriverne  alquanto  più  distesamente  :  per- 
ciocché e  r  ufficio  dell'  animo  grato  e  ricor- 
devole questo  di  vero  richiede ,  e  T  istessa 
Maffei  Lettere  Voi.  111.  ^5 
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rammemoranza  delle  lodi  df  luì  alleggeri- 
sce in  qualche  parie  il  mio  dolore,  e  pai;:© 
che  ei  s'  appartenga  alla  celebrità  e  gloria 
della  divina  provvidenz9  ,  che  s'  intenda  , 
che  a  noi  che  dimoriamo  in  paesi  tanto 
rimoti  (ra  l'insidie  de' Bon/j  e  Tarme  de* 
barbari  ,  apparecchiale  contro  di  noi ,  non 
manchino  né  anche  fra  gì'  istessi  Principi 
gentili  grandissimi  difensori  e  della  sal- 
dezza nostra  e  della  religione  o  fede  Cri- 
stiana :  ed  acciocché  tutta  la  cosa  s*  intenda 
più  chiaramente ,  ripiglierò  un  poco  più 
da  alto  gli  slessi  principj  ,  e  V  origine  del- 
l' amicizia  ,  che  abbiamo  avuta  con  esso 
lui.  In  questo  paese  di  Meaco  è  un  Cri- 
stiano non  solamente  chiaro  per  nobiltà 
di  sangue ,  ma  ancora  molto  favorito  e 
ben  voluto  da  tutti  per  la  gran  sua  virtù 
e  bontà ,  nomato  Dario  Tacajama  Fidano. 
Questi  per  la  pietà  sua  verso  Dio ,  e  per 
la  dimestichezza  che  aveva  con  Vatandono, 
parlò  seco  alcune  volte  famigliarmente  del- 
le cose  divine  e  degli  ordini  della  nostra 
Compagnia,  sicché  finalmente  l'indusse  a 
venire  alla  noslra  Chiesa  per  udire  la  Pre- 
dica. Sendo  dunque  venuti  amendue  a  Ga- 
sparo Vilela  si  disputò  da'  nostri  per  ispa- 
zio  di  più  d'un' ora,  cominciandosi  dal 
principio  della  dottrina  Cristiana,  essere  un 
solo  Iddio  fonte  ed  origine  di  tutto  l'u- 
ni\erso,  il  quale  di  niente  ha  creato  tulle 
le  cose  che  si  veggono  ,  ed  insieme  fu  con 
muìie  ra^^iuui  ribuUata    la    perversità    e  ia 
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pazzìa  (Ielle  sette  Giapponesi ,  le  quali  tuitc 
cose  VatandoQO  uomo  inj»e^noso  yscoltò  r^a- 
zientemente  sino  al  fine,  e  le  approvò  grao- 
demeiite ,  parendogli  che  si  confaressero 
colla  ragione  e  colla  natura  delle  cose  ,  e 
di  presente  rese  grazie  al  Padre  Gasparo , 
e  gli  offerse  molto  cortesemente  ogni  suo 
favore ,  e  perchè  per  alcune  cagioni  era 
f<  rzato  andare  incontanente  nel  regno  di 
Vomì  (  che  era  la  patria  di  lui  )  in  ultimo 
aggiunse,  che  come  avesse  tempo  ritorne- 
rebbe ad  udire  la  parola  di  Dio.  Seguì  di- 
poi la  morte  del  Cubo ,  e  perchè  i  mede- 
simi congiurati  che  avevano  ucciso  il  Cu- 
bo ,  uomini  crudelissimi  e  nimicissimi  del- 
la fede  Cristiana,  cercavano  di  ammazzare 
noi  ancora  ,  fummo  sforzali  fuggire,  e  scorsi 
per  molli  luoghi,  venimmo  finalmente  alla 
Città  di  Saquai  ,  acciocché  stando  quivi  in 
luogo  sicuro  e  vicino  al  Regno  di  Meaco, 
aspettassimo  il  fine  delle  guerre  ,  e  qual- 
che occasione  di  ritornare  a  Meaco.  Iniao- 
to  Vatandono,  a  cui  le  cose  che  aveva  no- 
vellamente udite  ,  d'  un  solo  Dio  Signore 
del  Cielo  e  della  terra  stavano  fis>e  nella 
mente  ,  ed  era  molto  desideroso  d'  udire 
altre  cose  somiglianti ,  pregò  Dario  Tacaja- 
ma  per  lettere,  che  chiedesse  per  sua  parte 
al  Padre  Gasparo  Vilela  qualche  Giappo- 
nese ,  che  fosse  sufficiente  interprete  della 
legge  divina,  e  Gasparo  ciò  inteso,  gli 
mandò  incontanente  D3mi;«no  ,  il  quale  è 
SDolto  esercitalo  in  araraaeslrarc    i  Giappo» 
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nesi  della    sua    nazione ,    il    quale    mentre 
che  dirizza  il  cammino  a  Vomi    con    gran- 
de speranza  di  fare  alcun  frutto  ,  in  «|uel- 
lo  slesso  tempo  Cavadono  Vojacata  fratello 
del  morto  Cubo  ,    scampato    dalla    carcere 
de' congiurati ,  ricorse  supplichevolmente  a 
Vatandono    per    domandare    soccorso  ,    ed 
egli   non  solamente    lo    ricevè    con     grande 
benignità,  e  lo  trattenne  e  difese  più  d'un 
anno    con     grande    spesa    e     magnificenza 
dentro  una    sua    fortezza    nomata    Coca,    e 
per  questo  fece  gran    debiio ,    ma    ancora 
per  riporlo   nell'Imperio    del    fratello     non 
restò  d*  andare  attorno  a'  Re  ed  alle  nazio- 
jli  vicine,  e  sollecitarle  per  ogni   maniera  , 
fino  a  che  Nubunanga  Re    di    Voari     fatto 
un   esercito  di  cinquanta   mila     persone ,    e 
raffrenato  1*  ardimento  del     Mioxindono     e 
del  Drijandono ,  che  erano  slati  i  capi  della 
congiura,  ripose  il  fuoruscito,  che    abbia- 
mo detto ,  nella   potenza  del  fratello  e  nel- 
r  amplissimo  grado  d'  onore.    Questa  fu  la 
causa  ,  che    sendo  Vatandono  assente  dalla 
patria  ,    ed  occupato  in  cose  importantissi- 
me ,  Damiano    non    potè  trovarlo  ,    e    per 
agio  (  come   aveva    sperato  )    ammaestrarlo 
ne*  Misterj  della  religion    Cristiana.    Venne 
dipoi  Vatandono  a  Saquai  insieme  co'  prin- 
cipali Capitani  deli'  esercito  di  Nubunanga, 
e  sendo  appresso  di  Jui  ancora  Dario    Ta- 
cajama,  giudicando  che  fosse  comodo  tempo 
di  rimettere  in  piedi    la    Chiesa    Meacese  , 
infurmò  Vaiandone ,  che    ucciso    il    primo 
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Cubo  ,  noi  ancora  con  e;rande  ingiustizia 
fummo  dalla  fazione  de'  Bonzj  cacciali  di 
Meaco,  che  dipoi  non  avevamo  potuto  mai 
più  ottenere  licenza  di  ritornarvi  ,  e  che  il 
gregge  de'  Neofiti  poco  prima  ritratto  dal- 
la servitù  degli  Idoli  al  culto  del  solo  e 
verace  Iddio  ,  privo  di  Pastori  stava  in 
pianti  ed  in  guai  sollecito  molto  ]>iù  della 
nostra  ,  che  della  sua  salvezza  e  sicurtà  ; 
però  Io  pregò  e  lo  scongiurò  ,  che  pren- 
desse la  difesa  nostra,  come  era  deijno  di 
lui  e  delle  prove  sue,  e  s'opponesse  alla 
malvagità  e  furore  degli  uomini  scellerati 
per  l'equità  e  per  la  giustizia,  e  che  ciò 
facendo  a<'quisterebbe  grande  amore  non 
solo  da' Cristiani,  ma  ancora  dall' istesso 
Cristo.  Vatandono  intese  queste  cose,  pre- 
se di  subito  la  difesa  della  causa  con  ma- 
ravlgllosa  prontezza  ,  ed  incontanente  la 
medesima  notte  fece  intendere  a  me  (  che 
il  Padre  Gasparo  già  molto  prima  s'era 
transferìto  a  Bungo,  dove  era  stalo  chiama- 
to )  che  andassi  a  trovarlo  ,  e  quando  io 
arrivai  a  lui ,  fui  accolto  con  tanta ,  non 
dico  piacevolezza,  ra.a  venerazione,  che  in 
una  ragunata  di  Principi  (  il  che  appena 
crederebbono  i  nostri  d' Europa  )  sebbene 
io  feci  molta  resistenza  mi  fece  sedere  nel* 
la  sua  sedia  ,  e  mi  mostrò  altri  segni  di 
sommo  onore ,  secondo  1'  usanza  del  paes«. 
Io  aveva  menato  meco  il  nostro  Lorenzo  , 
e  quando  Vatandono  intese  che  egli  era 
Giapponese  ,  rivolto  a  lui  disse  :    Che   non 
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dici  tu  ,  se  non  t'  è  sconcio  ,  a  me  ed  a 
questi  Signori  ,  alcune  cose  della  legge  Cri- 
stiana, e  dei  Creatore  di  tutte  le  cose  ?  Ed 
egli ,  che  è  molto  eloquente,  ragionò  sopra 
quel  soggetto  così  copiosamente  e  con  tan- 
ta attenzione  degli  ascoltatori  ,  che  quel 
ragionamento  durò  fino  a  mezza  notte. 
Quando  egli  ebbe  finito  di  dire  ,  Valando- 
no  lodò  grandemente  il  discors'>  e  gli  argo- 
menti suoi,  ed  insieme  raccomandò  di  cuo- 
re la  causa  nostra  a'  Principi  che  erano 
presenti  ,  onde  sendo  io  andato  il  giorno 
seguente  a  baciar  Joro  la  mano  ,  non  sola- 
mente fui  accolto  da  ciascuno  di  loro  ono- 
ratamente,  ma  ancora  mi  fu  da  tutti  of- 
ferto con  gran  b^-nignità  il  favore  e  l'ope- 
ra loro  in  tutte  le  cose.  Oltre  a  questo 
VatandoDo,  che  conosceva  l'alterigia  e  Ja 
superbia  de'  Saquajaui  .  e  sapeva  che  noi 
dopo  che  fummo  cacciati  d:  Meaco  ,  era- 
iFnmo  per  tutfo  sprezzati  come  fuorusciti 
ed  uomini  abbietti,  per  arquistarci  autori- 
tà e  grazia  venne  ben  due  volte  a  visitar- 
ci a  casa  per  onorarci  ,  accompagnalo  da 
Così  gran  gregge  d'  amici ,  che  non  capiva- 
no nella  str-da.  Anziché  mandò  ancora  a 
chiamare  Fabio  Reoquejo  Cristiano  del  luo- 
go uomo  principale,  il  quale  in  quel  no- 
stro esilio  ci  aveva  accolti  e  dato  ricetto  : 
e  non  solamente  lo  lodò  perciò  grandemente, 
e  gli  rese  grazie  marnvigliose ,  ma  ancora 
gli  fere  larghi  doni  del  suo ,  aggiugnendo 
di  più ,  che  tutte  l' amorevolezze    e    dimo- 
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strazionl  d'amore,  che  ci  aveva  fatte  o  fa- 
rebbe r^r  innanzi ,  le  stimerebbe  ugualmen- 
te ,  come  se  fossero  tu'te  falle  a  lui  stesso. 
Dipoi  ritornò  a  Meaco ,  e  passati  poclii 
giorni  mi  scrisse  che  aveva  trattato  con 
Nubnnani^a  e  col  nuovo  Cubo  del  nostro 
ritorno  ,  e  spedila  la  cosa,  e  che  Dario 
verrebbe  fra  pochi  di  a  rirondurmi,  e  cosi 
fu  fatto  ,  con  quanta  alle^rez/a  de'  novelli 
Cristiani,  lo  potete  giudicare  voi  slesso; 
conciossiacosaché  già  ninno  vi  era  che  osas- 
se ciò  sperare  per  la  somma  grazia  e  po- 
tenza degli  avvers-nj.  Finalmente  dunque 
arrivai  a  Meaco,  e  perchè  un  certo  Colon- 
nello aveva  occupalo  la  casa  nostra  ,  andai 
ad  alloggiare  con  un  Cristiano  Cittadino  di 
Meaco  ''nomato  Antonio  ,  uomo  onorato  e 
nobile  ,  e  Vatandono  ci  venne  a  visita- 
re subito,  e  dipoi  tre  altre  volle,  come 
aveva  fatto  in  Saquai,  e  diede  onorati  pre- 
senti al  nostro  oste,  e  lo  pregò  che  nou 
gli  paresse  grave  tenerci  qualche  poco  ai 
tempo  in  casa  ,  che  i  Cristiani  erano  per 
conoscere  fra  breve  con  quanta  fede  e  cu- 
ra Vatandono  avesse  spedito  le  faccende  de' 
padri  ;  e  sarebbe  cosa  malagevole  a  contare 
quanta  riputazione  apportasse  appresso  quel- 
le genti  questa  così  notabile  dimostrazione 
d'  amore.  Non  passò  mollo  (  di  vero  con- 
tra  ogni  credenza  degì'  infedeli  )  che  egli 
mi  venne  a  cercare  con  gran  corte  dietro, 
e  mi  menò  nel  reale  Palazzo  ,  ed  operò  e 
fece  con  ogni  ,arte ,  che  con  gran  dolore  e 
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dispetto  de'  Bno/j  ,  e  su  gli  occhi  loro  ,  io 
e  da  jNuhiinanij;a  e  dal  Cuba  fra  gran  Si-» 
gnori  fui  ammesso  ed  ascoltato  con  glande 
onore.  OUre  a  questo  ottenne  priviiegj  dal 
Re  Cf>n  molta  diligenza  ,  che  noi  non  sola- 
mente potessimo  stare  in  questa  Città  sicu- 
ri, ma  piovvidc  ancora  a' comodi  ed  orna- 
menti nostri,  le  quali  cose  perchè  i  Retto- 
li ancora  e  i  capi  de'  B'^'O/j  non  sogliono 
ottenere  senza  ^ran  quaniiià  d'oro  e  d'ar- 
gento ,  Vatandono  perciò  senza  mia  saputa 
portò  a  Nubunanga  dieci  piashe  d'  oro  di 
giusta  grandezza,  ed  egli  sogghignando  dis' 
se  ,  che  in  tal  causa  non  era  di  bisogno 
dare  presenti  ,  che  Ciili  stesso  distendesse  il 
decreto  in  quella  forma  che  più  gli  piace- 
va, che  egli  incontanente  lo  sottoscrivereb- 
be. Allora  egli  vedendo  così  grande  incli- 
nazione del  Re  verso  di  noi  ,  scrisse  che 
non  solamente  potessimo  abitare  in  Meaco 
sicuri  ,  proponendo  grave  pena  a  chi  ci 
desse  alcuna  noja,  ma  ancora  che  la  casa 
nostra  non  fosse  tenuta  c.lloggiare  soldati 
(  i  quali  per  lo  più  si  so;j,lioiu)  dividere  per 
li  Tcmpj  e  per  li  Mouasterj  )  e  di  più  che 
tutti  quelli  che  abitano  nella  nostra  vici- 
nanza fossero  esenti  dal  fare  la  notte  le 
guardie  ,  dal  dare  opere  alle  fortitìctzìoni 
e  dagli  altri  somiglianti  carichi.  Le  quali 
tuUe  cose  avendo  ottenute  da  Nubunanga 
e  dal  Cubo  ,  sebbene  gli  avversar]  s'  oppo- 
sero gagliardamente  ,  egli  con  gran  piacere 
deir  animo  suo  chiamato  a  sé  Lorenzo  gli 
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diede  la  patente  solloscrifta  (  della  quale 
e^li  si  salvò  la  copia  nel  suo  archivio  )  e 
pmmise  di  più  die  farebbe  opera,  che  qnel 
Colonnello  cbe  aveva  occupato  la  casa  no- 
stra già  molto  prima  abbandonala  da'  Cri- 
stiani ,  se  ne  uscisse  ,  e  questo  usati  molti 
me/zai'ji  procurò  con  tanta  diligenza  ,  che 
egli  finalmente  con  grandissima  maraviglia 
del  popolo  se  ne  andò  a  slare  nella  parte 
più   alta  della  Città. 

Molto  tempo  dipoi  scudo  venuto  a 
Meaco  per  visitare  il  Cubo  il  Be  di  Mi- 
cava  con  grandissima  Corte,  fu  alloggialo 
in  un  albergo  non  molto  lontano  dalla  ca- 
sa nostra;  e  perchè  per  allocgiare  la  corte 
di  lui  erano  occupati  tutti  i  Monasteri  de' 
Bon'/j  ,  che  erano  quivi  virini  ,  Valandcuo 
dubitando  che  a  noi  ancora  n(>n  fos^e  da- 
to qualche  impaccio  ,  mandò  a  casa  nostra 
il  suo  Segretario  ,  e  di  più  ;  ncora  alcuni 
famigliari,  per  mostrare  d'aver  già  pi  cso 
per  se  quello  alloggiamento.  La  qual  cosa 
di  vero  liberò  nr>i  da  ogni  ncja  tale  ;  ed 
egli  in  verità  non  fece  palese  a  noi  questo 
stesso  atto  di  somma  benevolenza,  ma  l'in- 
tendemmo  dipoi  dal  Segretario  consapevole 
de^  suoi  segreti,  e  per  certo  sì  in  questo 
si  in  altre  cose,  che  s'appartenevano  o  al 
comodo  o  all'onore  del  nostro  Orrline,  fu 
tanta  la  sua  diligenza  e  l'amore  verso  di 
noi  ,  che  non  solamente  anticipò  i  nostri 
prieghi  ,  ma  ancora  le  volontà  co' suoi  fe- 
delissimi consigli,  ufficj  e  benignità.  In  tut* 
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to  il  tempo  che  Nuburiauga  dimorò  in  Mea- 
co ,  io  andai  a  parlargli    alcune    volle    per 
consiglio  di  Valandono,    «^  per    sua    racco- 
mandazione   fui     intromesso    aì     Re     tanto 
agevolmente,  che  sebbene  Sìlcune  fiate  molti 
gran  Signori  e  Principi  de'Bon/j   stavano  ad 
aspettare  alla  porta,  io  era  iiuromesso  fuo- 
ri delJ' ordine.     Ma    novellamente  sendo    io 
andato  al   Re    intorno    al  tempo    della    sua 
partita  ,    mi   occorse  fare  quella    lunga    di- 
sputa, della   quale  vi  ho  scritto   per  addie- 
tro della  immortalità  dell'  anima  ,    con   JNi- 
chioxine  Bonzo    persona  mollo     eloqueote , 
e  per  la    grande    inlelllgenza    che    na  del- 
l' arte   militare  (  perciocché  questa  sorte  di 
sacerdoti  non   è  aliena  deli'  arte  delia  guer- 
ra )    di  grande    autorità    appresso    al     Re  , 
della  qual  contesa  perchè  egli    restò    vinto 
con  gran    sua     vergogna  ,    s'  accese    di     tal 
rabbia,  che  da  quel  tempo  in  poi  non   re- 
stò mai  più  di  macchinarci  V  ultima  rovina. 
AI  cui   furore  e  pazzia  opponendosi  Valan- 
dono in   tutti  i    luoghi    alla    scoperta    non 
solamente  col  consiglio,  ma  ancora  coll'ar- 
me ,  e  non    lasciando    che  potesse  riposare 
in  alcun   luogo,  egli   vinto  dalla  costanza  di 
quell'uomo,  quando  conobbe  d'essere  in- 
feriore di  forze,  si  pose  in  cuore  d'assalir- 
lo per  innanzi  con  ogni  sorte  d'  inganno  e 
d' insidie.  Dun({ue  dissimulata  ])er  a   tempo 
la  collera  ,    incolpò    con  false  calunnie   Va- 
tandono  ,    che  in  quel    tempo  era  maìai-o  , 
con  tanto  artificio  ed  astuzia  appresso  Nu- 
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Ksinanga  ,  presi  per  compaoni  di  qiieJIa 
malvagità  molli  seguaci  dei  diavolo  ,  che  \\ 
lìe  alterato  dalle  costoro  menzoj^ne,  quan- 
do Vataudono  ricuperata  la  saraiià  an^iò 
pei"  narlari^li  ,  non  soìamenle  non  p<'lè  ave- 
re udienz^i  dal  Re  eoa  iua  gran  vergogna, 
ma  fu  ancora  spogliato  d'uu'^ntrata  di 
venti  mila  scudi  1'  anno  e  d'  una  fortezza 
molto  ce'ebre.  Mn  egli  ricevuto  «rosi  grave 
danno  non  solamente  non  isceraò  punto 
per  ciò  la  benevolenza  e  favore  verso  di 
n(>i ,  che  ancora  diceva  apertamente  a'  Si- 
gnori che  andavano  a  consolarlo  ,  che  si 
riputava  a  gran  ventura  esser  caduto  ia 
tanta  calamità  per  nostra  cagione;  e  di  più 
acciocché  l'amor  iW  lui  verso  di  noi  fesse 
più  chiaro  ,  sebbene  ave»  a  fatto  così  gì  aii 
perdita  di  roba  e  di  dignità,  nondimeno 
era  risoluto  d'  ajutarci  dovunque  fosse  di 
bisogno  con  ogni  sua  cura  e  potere,  anco- 
ra più  diligeuiemente  di  prima.  Intanto 
dair  altra  parte  Nichioxine  e  gli  altri  Ret- 
tori de' Boazj  oppressa  l'innocenza  so<»rre- 
vano  pieni  d'ardire,  minacciavano  di  di- 
struggerci col  ferro  e  col  fuoco ,  e  nelle 
loro  congreghe  trattavano  di  disfare  la  no- 
stra Chiesa  e  di  seminarvi  sopra  il  sale, 
la  qnal  vergogna  è  ordinata  di  farsi  a'  ri- 
belli. Tuttavia  questa  cosa  non  riusci  loro 
secondo  il  desiderio  :  perciocché  e  Nubu- 
nanga  ed  il  Cubo  non  ])ermisero  che  noi 
senza  alcuna  nostra  colpa  fossimo  cacciati 
della  casa  o  delia  Città,  e  iN'ichìOxine  mae- 
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Siro  di  (jpiieì  tradimento  ,  sendosi  scoperte 
per  gJiislo  giudicio  di  Dio  m(dle  altre  sue 
malvagità  e  misfatti  ,  poco  dipoi  fu  cou 
molte  parole  villaneggiato  da  IVabunanga  e 
•spogliato  d'ogni  onore,  ed  alla  fine  dell'an- 
no Vatandouo  venuto  a  baciar  la  mano  a 
IVnbunanga  ,  che  allora  era  per  sorte  ri- 
tornato a  Meaco,  vestito  a  bruno ,  per  gra- 
zia divina  ottenne  a'  prieghi  degli  amici  di 
poter  difendere  le  sue  ragioni,  e  mosse 
talmente  gli  animi  de' Grandi  a  compassio- 
ne della  sua  rovina  ,  che  il  Re,  conosciuti 
3  meriti  e  la  bontà  sua  ,  lo  ripose  nel  pri- 
miero grado  di  grazia,  ed  alli  venti  mila 
scudi  di  entrata,  che  prima  godeva,  n'ag- 
giunse dieci   mila  di  più. 

Ora  quello  che  tanto  diligentemeate 
soleva  difendere  le  cose  nostre,  e  con  tan- 
to amore  farci  avere  udienza  dalli  Re  po- 
tentissimi ,  il  quale  finalmente  per  amor 
nostro  si  sia  esposto  a  pericolo  dell'  avere 
e  della  vita  ,  giudicherei  cosa  sconvenevole 
spiegare  quanto  benignamente  e  con  quan- 
to onore  fosse  solito  accoglierci  ,  quando 
andavamo  a  visitarlo  o  in  Meaco,  in  luo- 
go molto  lontano  dalla  casa  nostra  ,  o  nel- 
le  sue  terre  e  fortezze  fuori  della  Città. 
Con  quanta  cura  ci  alloggiava  egli ,  e  prov- 
vedeva che  non  ci  mancasse  nulla?  quanto 
domesticamente  ci  teneva  egli  a  tavola  se- 
co insieme  colla  moglie  e  co'  figliuoli  nel- 
le più  segrete  parti  della  casa ,  dove  en- 
travano   molto    pochi    de'  suoi    famigliari  l 
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quante  volte  quando  preudevamo  a  fare 
qualche  viaggio  per  la  fede  Cristiana  per 
luogbi  pieni  di  rubatori  di  strade ,  ci  die- 
de ei»li  cavalli  e  soldati  per  guardia  delle 
persone  nostre?  quanto  spesso  ci  mandò 
presenti  con  molta  umanità  ?  quanto  pia- 
cevolmente se  noi  all'  incontro  mandavamo 
qual  cosa  a  lui,  ohe  ci  fosse  stata  portata 
q' Europa  o  dell'India,  ohe  egli  conosces- 
se che  dovesse  esser  grata  a  INubuuanija  o 

•  •  •  > 

al  Cubo,  ce  la  rimandò  egli,  e  ci  avvertì, 

ohe  colto  il  tempo  opportuno  ,  la  donassi- 
mo a  loro  ?  Ne  solamente  favoriva  noi  , 
ma  ancora  aveva  abbracciato  la  fede  Cri- 
stiana con  tanto  ardore,  che  egli  stesso 
quando  vedeva  1'  opportunità  nelle  raguna- 
te  de'  Principi  ,  moveva  spesso  ragionamenti 
dell'  eccellenza  della  legge  Divina ,  delle 
sempiterne  pene  e  premj  che  hanno  ad 
essere  date  agli  uomini  dopo  la  morte , 
delle  virtù  Cristiane.  Anzi  quando  era  in 
Meaco  ,  sotto  specie  di  vedere  i'  orologio , 
m.acchina  incognita  in  questi  paesi ,  condu- 
ceva molti  a  casa  nostra,  ed  intanto  ope- 
rava che  udissero  la  sacra  predica,  e  quan- 
do era  finita,  egli  stesso  replicava  la  som- 
ma di  tutta  la  dottrina ,  fermandosi  ne' 
luoghi  più  importanti,  e  ributtando  le  fro- 
di e  gli  errori  de'  Bonzj.  Oltre  a  questo 
quanto  di  cuore  avesse  preso  la  dife- 
sa e  la  protezione  de'  Neofiti  ,  che  tutti 
teneva  in  luogo  di  fratelli  ,  lo  mostrò  eoa 
molli  altri  segui ,   che  io  per   esser    brieve 
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laccio  a  bello  "siucIkj  ,  e  principalmente  con 
un  notabile  esempi  >  di  pietà  e  di  g]u>iizia, 
che  fu  (jiiesto.  Fra  il  gregi^e  de' iNeotìli  era 
uuu  veccbierelia  nomata  D  meiiica  ,  il  cui 
figliuolo  era  solito  Sv-Tvire  nel  nostro  tem- 
pio ;  ed  un  certo  gentile  uom  )  patente  si 
sforzava  di  cavarla  per  forza  e  con  villa- 
nia del  possesso  di  cena  casa  ,  ed.  ella  ri- 
corse supplichcvolmenfe  a  V.itandono,  e 
per  opera  di  lui  ottenne  poi  quello  che 
desiderava  ;  ma  andata  a  casa  sua  all'  alba, 
mentre  sia  aspettando  alla  porta ,  alcuni 
paggi  della ,  famiglia  di  Vatandono,  mentre 
che  la  vecchierella  secondo  il  suo  costume 
diceva  la  Corona ,  per  ischeruo  le  toccava- 
no detta  Corona  ,  e  le  tolsero  una  Meda- 
glietta di  stagno,  che  pendeva  da  essa,  ed 
ella  allora  si  sdegnava,  come  è  usanza  del- 
le femmine  ,  e  riprendeva  V  empietà  del 
fatto;  i  paggi  all' incontro  quanto  più  la 
vedevano  adirata ,  tanto  maggiormente  la 
stimolavano  e  schernivano.  Perchè  lo  stre- 
pito andava  crescendo,  Vatandono  udì  dal- 
la camera  la  donna  che  si  lamentava  , 
subitamente  domandò  che  cosa  fosse  ;  ed 
intesa  la  sfacciatezza  de'  paggi  ,  fece  subi- 
to prendere  tre  di  loro,  e  riprendendogli 
molto  severamente  disse  ,  che  voleva  mo- 
strare ,  quanto  egli  desiderava,  che  tutti  i 
Cristiani  fossero  sicuri  da  ogni  oltraggio, 
e  massimamente  in  casa  sua  :  e  non  istau- 
do  alcuno  in  dubbio  ,  che  non  fosse  per 
dar  loro  gravi  pene  ,    la  donna    in    prima 
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cominciò  a  pregare  per  Ja  saltile  loro  ,  e 
perchè  essa  non  faceva  alcua  fruito  ,  io 
avvertito  di  ciò  mandai  subito  a  luì  Lo- 
reuzo,  il  quale  similmente  non  avendo  po- 
tuto placarlo,  io  in  persona  finalmente  an- 
dai a  trovarlo  ,  e  con  molle  ragioni  mi 
sforzai  di  mitigare  la  sua  collera;  ma  né  i 
prieghi  della  veccliierclla,  né  T  ambasceria 
di  Lorenzo  ,  uè  lo  sforzo  nostre»  poterono 
piegare  1* animo  di  lui,  che  non  mandasse 
uno  di  loro  ,  perciocché  era  gionanetto  di 
più  nota  sfacciatezza  ,  in  una  «uà  fortezza 
fuori  della  Città ,  e  gli  togliesse  la  vita  : 
tanta  era  la  venerazione  che  egli  portava 
alle  cose  divine  ,  e  tanto  gran  riverenza 
alla  religione.  Finalmenie  per  far  line  egli 
favoriva  tutti  i  Cristiani  in  tutte  le  cose 
grandi  e  minime,  come  fa  i  figliuoli  un 
padre  amorevolissimo.  Si  maraviijlierà  per 
avventura  qualch'  uno  ,  qual  cosrj  induces- 
se un  Catecumeno  a  lama  pietà  e  carità. 
Prima  come  io  di  vero  pensr» ,  lai  costanza 
in  lui  naturale,  e  la  bontà  t.-anto  segnalata, 
che  molti  uomiai  valorosi ,  Linciate  maggio- 
ri condotte  ,  andavano  voloatariameote  a 
pigliar  soldo  da  lui  ;  dipoi  e  molto  mag- 
giormente ancora  perchè  udiva  spesso  e 
meditava  la  parola  di  Dio,  alla  quale  ogni 
volta  che  le  cure  della  guerra  ed  altre  im- 
portantissime occupazioni  lo  permettevano, 
porgeva  gli  orecchi  con  grandissima  dili- 
genza. Perciocché  era  grandemente  inna- 
morato della  bellezza  dell'  onesto ,    ed  ogni 
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dì  j>lti  arnmlrava  la  verità  e  T eccellenza 
delia  fe<ie  Cristiana.  E  di  vero  la  prima 
volta  che  Lorenzo  gli  dinioslrò  T  immorta- 
lità Jeir  anima  ,  e  le  varie  e  diverse  po- 
tenze di  essa,  Vatandono  incontanente  quasi 
trasecolalo  ,  come  quello  e  Le  i  usino  a  quel 
tempo  era  stato  della  scita  de'Jenxuaui,  i 
quali  n'>n  credono  che  dopo  la  morte  avan- 
zi cosa  veruna  ,  esclamò  palesemente  ,  che 
allora  finalmente  poiché  aveva  imparalo 
quelle  cose  ,  gli  pareva  d'  essere  uomo  , 
che  prima  era  giaciuto  in  tante  tenebre 
d'  errori  »  che  era  stato  più  infelice  che  le 
bestie.  E  di  più  ancora  aveva  chiamato  a 
sé  con  molli  prieghi  il  medesimo  Lorenzo 
a  Tacacuqui  (  questo  è  il  nome  d'  una  for- 
tezza )  per  poteie  più  comodamente  impa- 
rare la  dc>tlrina  Cristiana ,  e  questo  fatto 
pienamente  s'  era  posto  in  cuore  di  battez- 
zarsi ;  ma  mentre  che  egli  stava  in  questi 
preparamenti  e  pensieri  continui  ,  fu  op- 
pres.^o  dalla  morte  a  lui  acerba ,  a  tutti  i 
Cristiani  dolorosa  ,  in  qual  caso  vi  raccon- 
terò  il   meglio  che  potrò. 

Iquenda  ò  una  Provincia  vicina  allo 
stalo  di  Vatandono  ,  la  qual  è  abitata  da 
popoli  mollo  bellicosi.  VatanJono  fabbricò 
a  ([uelle  frontiere  due  fortezze  ,  onde  il 
principe  d'  Iquend.i  per  ciò  sdegnalo  rac- 
colse incontanente  l' esercito  ,  e  la  prima 
cosa  promise  di  dare  mille  cinquecento  scu- 
di d' entrata  V  anuo  a  chi  gli  portasse  la 
testa  di  Vatandono:  dipoi  il  gioruo  seguen- 
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te  andò  con  l'esercito  a  battagliare  una  di 
quelle  Fortezze.  Di  che  fjiiaudo  si  accorse 
il  Castellano  Dado  Tucajama ,  spedi  subito 
un  messo  in  poste  a  Vataudouo  ,  che  era 
in  Tacacuqui  fortezza  vicina.  Egli  intesa  la 
cosa  s' inviò  subito  in  fretta  contro  a'  ne- 
mici con  quelle  genti  ,  che  si  trovava  in 
quel  tempo:  aveva  egli  intorno  a  sé  du- 
gento  uomini  valorosissimi  ,  e  con  questi 
andò  innanzi  coraggiosamente ,  e  comando 
agli  altri,  che  erano  minor  numero  ,  che 
egli  non  si  pensava  (  non  furono  più  che 
cinquecento  )  ,  che  gli  venissero  dietro  in- 
sieme col  figliuolo.  11  nimico  accortosi  del 
piccol  numero  de'  nostri ,  dubitando  che 
se  Vatandono  ciò  risapesse ,  non  schivasse 
la  battaglia  e  si  ritirasse  dentro  alle  for- 
tezze ,  ordinò  che  la  maggior  parte  del  suo 
esercito  si  mettesse  in  posta  occultamente 
alle  pendici  d'  un  monte  ,  ed  agli  altri  co- 
mandò che  cercassero  di  tirare  Vaiandone 
alla  battaglia.  Come  queste  genti  s'  accosta- 
rono ,  Vatandono  con  un  cappel  rosso  in 
testa ,  che  gli  era  stato  donato  da'  Porto- 
ghesi ,  come  quello  che  ardeva  di  deside- 
rio di  combattere  senza  aspettare  il  soccor- 
so, colia  sua  schiera  solamente  smontato  a 
terra  (  che  nel  Giappone  non  è  usanza  di 
combattere  a  cavallo)  andò  ferocemente  ad 
urtare  i  nimici  dalla  fronte ,  né  prima 
s'accorse  dell'insidie,  che  levandosi  su  la 
moltitudine  da  ogni  parte  fu  tolto  in  mez- 
zo ,  si  combattè  da  amendue  le  parti  ardi- 
Maffei  Letture  Voi,  IIL  26 
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tainenle,  fino  a  rhe  Valandono  tocche  mol- 
le ferite  ,  e  combattendo  valorosamente  fu 
ammazzalo  da    uno    de'  nemici  ,    che    per 
avventura  s'era  affrontalo    seco;    ma    egli 
ancora  fu    ferito    mortalmente,    e    mentre 
che  porta  via  la    testa    di     Vatandono    con 
certa  speranza  del  premio  ,  fatti   pochi  pas- 
si cadde  morto  :    gli  altri  della  guardia    di 
Vatandono  ,  che  erano  della  prima  nobiltà 
furono  tutti  aramazzati.  Quelli  che  veniva- 
no per  soccorso  veggeudo  d'  essere  di  ^ran 
lunga   inferiori  a'  nemici  ,  si   posero  subita- 
mente in  fuga.   Il  figliuolo  di  Vatandono  si 
fuggi   eoa  pochi    nella  Fortezza  Tacacuqui, 
i   uimici  ubando  la  viU(^ria  ,    dato   il  guasto 
al  paese  ,  ed  abbruciale  le  ville  ,  posero    il 
campo  alla  fortezza,   lo  il  giorno  di  questa 
rotta  era  nell'isola  Sanga  così  vicina  a  que- 
sti stessi   lu«  ghi  ,  the  ii*  udiva  il  rimbombo 
dell'  artiglierie  ;  ma  mentre  che  io  pensava 
ad  ogni  altra  cosa  ,  mi   furon   portate  subi- 
tamente le  triste  novelle  che  Vatandono  era 
slato    ammazzato    co' suoi.    Quando    cjuesto 
s'intese  io   Meaco ,  il   Padre  Oi^anlino   Ita- 
liano e  Lorenzo  Giapp(>nese  ,   temendo  l'in- 
solenza de'  Bonzj  ,    per  consiglio  de'  JNeofìti 
fecero  portare  in   luogo    sicuro    lutto  1'  ap- 
pallato delle  cose  sacre.   Io  acciocché  gli  av- 
versar]  non  pigliassero  aidimeuto  di  tenta- 
re alcuna  co^a  contro  a' Cristiani,  l' islesso 
dì   eh'  il,  scrissi  Ih  presente  ,  aveva  manda- 
to la   mattina  Lorenzo  a  INuhunanga  ed  agli 
amici  suoi    con  presenti  :    le  cose    di    vero 
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erano  piene  di  tumulto  ,  e  da  per  tolto 
erano  molti  nimiri  :  i  Neoiìli  sono  tulli 
sbattuti  dalla  paura  e  dal  dolore:  l'odio  è 
cresciuto  per  la  morte  stessa  di  Yatandono, 
e  per  la  fama  cavata  fuori  per  malvagità 
de'  maligni  ,  che  tutti  quelli  che  prendono 
a  favorirci  ,  finalmente  per  V  ira  degli  Dei 
capitano  male.  Noi  in  tanta  solitudine  e 
tanti  pericoli  siamo  sostentati  solamente  dal- 
la fidanza  che  abbiamo  nella  bontà  Divina, 
ed  acciocché  possiamo  consegunda  ogni  dì 
meglio,  preghiamo  voi  ottimo  padre  e  tutti 
i  nostri  fratelli,  che  nelle  vostre  pie  ora- 
zioni e  sacrifìcj    vi   ricordiate  di    noi. 

Di  Meaco  alli  28  di  Settembre    iSji. 

Del  medesimo  ad  Antonio    Qiiadros 
nell'  India. 


JNol  vi 


abbiamo  scritto  novellamente  a 
lungo  in  quanta  confusione  fosser  le  cose, 
ed  in  quanto  dolore  fossero  i  Cristiani  per 
la  morte  di  Don  Vatandono  ,  uomo  valo- 
rosissimo e  nostro  amicissimo.  Dipoi  sono 
avvenute  alcune  cose  fuori  di  speranza,  le 
quali  sono  state  molto  accomodale  ad  apri- 
re la  via  al  Vangelo  ,  ed  ad  alleggerire  il 
nostro  dolore,  in  questa  lettera  dunque  io 
racconterò  questi  successi. 

Frenojama  ,  come  voi  avete  inteso  mol- 
to prima  ,  è  un  monte  molto  alto,  lontano 
dalla  Città  di  Meaco  circa  nove  miglia  ver- 
so Oriente.  In  questo  monte  un    certo    Re 
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del  Giappone ,  che  era  molto  dedito  alla 
supeislizioDe  del  paese  ,  fabbricò  già  sono 
più  d'otlocento  anni  circa  Ire  mila  e  otto- 
cento teinpj ,  congiugnendo  con  essi  case 
per  uso  de'Bonzj  solamente,  che  attendesse- 
ro agli  sludj  delle  leggi  e  delle  discipline  ; 
ed  acciocché  potessero  ciò  fare  comoda- 
mente senza  alcuno  interrorapimento  ,  non 
solamente  rimosse  quindi  tutti  i  romori  e 
strepiti  de'  lavoratori  ,  ma  ancora  fabbricò 
due  ville  alle  pendici  del  monte  ,  donde 
potessero  ^vere  tutte  le  cose  necessarie , 
Sacomoto  di  sopra  e  di  sotto  (  questo  no- 
me hanno  quei  luoghi  )  ,  ed  a'  medesimi 
Bonzj  di  più  donò  quasi  la  terza  parte  del- 
l'entrate  del  Regno  di  Vomi.  Questa  opera 
fondala  da  quel  Re  è  stata  poi  ajutata  da' 
posteri  suoi  con  tanto  maggiore  studio  , 
che  a  tutta  quella  Ac«\'ìdemia  si  suole  dare 
per  capo  con  somma  autorità  alcuno  o  de' 
figliuoli  del  Re,  o  almeno  de' più  stretti 
parenti  di  lui.  Per  lo  che  l'Accademia  era 
già  montata  a  tanta  grandezza ,  ed  aveva 
acquistato  tanto  onore  ed  autorità  ,  che 
non  solamente  si  rci^geva  ad  arbitrio  loro 
tutta  la  giurisdizione  di  Meaco,  ma  anco- 
ra tutti  gf  interpreti  e  maestri  delle  super- 
stizioni del  Giappone  ,  e  capi  delle  selle 
uscivano  quivi,  come  da  un  vivo  e  perpe- 
tuo fonte  o  seminario  :  ma  sendo  scemata 
a  poco  a  poco  la  potestà  Regia  ,  ed  andan- 
do le  cose  (come  avviene)  in  rovina  per 
3'  ingiuria  ed  anl'chilà  delle    guerre  ,    quel 
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COSÌ  gran  numero  di  tempj,  che  erano  pri- 
ma compartiti  per  sedici  valli,  si  ridusse 
ad  ottocento  o  poco  più  ,  insieme  quella 
disciplina  de'  Bouzj  ,  qualunque  la  si  fosse, 
a  ])oco  a  poco  mancò  di  maniera  ,  che 
sciolta  ogni  vergogua  ,  si  diedero  a' bruttis- 
simi piaceri  e  ribalderie,  e  rivoltato  lo  stu° 
dio  della  dottrina  e  della  religione  all'  uso 
dell'armi  e  rubamenti  ,  ed  hanno  fatto 
molte  altre  cose  per  forza  e  scelleratamen- 
te, e  già  sono  treiitaseite  anni,  misero  fuo- 
co nella  Città  di  Meaco  ,  e  fatta  grande 
uccisione  del  popolo  1'  abbruciarono  quasi 
tutta.  Ma  per  giusto  giudicio  di  Dio  ,  mas- 
simamente che  sendo  portato  loro  il  Van- 
gelo di  Cristo  lo  rifiutarono  con  menti  osti- 
nate ;  avvenne  Tanno  passalo,  che  nata 
grave  guerra  fra  il  Re  di  Nechieue  e  Nu- 
bunanga ,  i  Bouzj  diedero  ricetto  e  vetto- 
vaglie alle  genti  di  colui  ,  ed  a  Nubunan- 
ga  oltre  all'  altre  ingiurie  vietarono  ancora 
li  passo.  Laonde  egli  sdegnato  grandemen- 
te e  sbuffando,  fatta  tregua  col  nimico, 
ritornò  nel  Regno  di  Voari ,  e  la  prima 
cosa  spogliò  di  tutte  le  castella  i  Bonzi  di 
quel  paese ,  nomato  Icoxi  ,  e  quanti  ])otè 
pigliar  vivi  o  di  loro  o  ancora  de' sudditi, 
tutti  gli  fece  morire  in  croce;  dipoi  stimo- 
lato dall'  ira  accrebbe  1'  esercito  ,  e  rivoltò 
subito  le  vincitrici  insegne  a  Freni 'jania. 
Allora  i  temerari  A.ccademici  ,  i  quali  si 
ppomettevano  tutte  le  cose  felici  ,  si  spa- 
ventarono per  il  vero  terrore  della  guerra. 
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e  si  pentivano  d'  aver  provocalo  Niihunan- 
ga  »  e  conosceii'lo  J'  esser  molto  inferiori 
di  forze,  maodarono  Ambasciadori ,  e  pri- 
ma con  gran  somma  d'  oro  ,  dipoi  colia 
religione  del  luogo  ,  e  col  timore  divino  si 
sforzarono  di  placare  il  Re  ;  a'  quali  egli 
rispose,  che  non  veniva  per  acquistare  da- 
nari,  ma  per  punire  le  sceleraggini  e  ven- 
dicarsi dell'ingiurie,  e  che  non  aveva  alcu- 
na paura  de'  bugiardi  Dei.  Allora  essi  co- 
nosciuto il  pericolo  si  prepararono  per  ogni 
via  contro  l'impeto  de' uiraici.  Neil' istessa 
cima  del  monte  era  un  tempio  dedicato  a 
Quanone,  il  quale  Iddio  o  piuttosto  dia- 
volo la  cieca  gentilità  per  tutto  il  Giappo- 
ne adora  con  maravjglloso  colto,  e  molti 
di  continuo  andavano  per  voto  in  pellegri- 
naggio a  quel  teinpio  ,  perchè  credevano 
che  da  quello  Iddio  si  ottenesse  lunga  vita, 
sanità  e  ricchezze  ;  ed  i  Bonzj  di  Frenoja- 
ma  sono  soliti  ogni  anno  fare  sacrificj  e 
feste  al  medcvsimo  idolo  con  apparato  e 
spesa  maravigliosa  ,  dopo  le  quali  subita- 
mente si  faceva  nella  Città  di  Meaco  la 
solennità  di  Gibone  con  tale  ordine  di  pom- 
pa, frequenza  d' uomini ,  ritrovamenti  d'ar- 
tefici ,  che  si  conosce  agevolmente  che  Sa- 
tanasso emulo  della  divina  gloria  ha  voluto 
in  questi  luoghi  rassembrare  la  solennità, 
che  si  fa  appo  di  noi  del  corpo  di  Cristo. 
Adunque  i  Bonzj  e  la  moltitudine  raccolta 
dalle  vicine  ville  si  ritirarono  nel  colmo  di 
quel  monte  ,  ed  ordinate  le    guardie   disc- 
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gnarouo  di  tenere  i  nimici  discosto  da  quel 
luogo.  Ma  Nubuuanga  abbruciale  e  rovi- 
nate le  ville  di  Sacotnoto  e  di  Catata  ,  ed 
ammazzati  gli  abitatori  ,  acciocché  niuao 
de  Bonzj  potesse  scampare  dalle  sue  mani, 
fece  una  fila  di  gente  intorno  all'  istesso 
monte  Freuojama  ;  dipoi  schierato  V  eserci- 
to 1'  inviò  air  erta  contro  di  loro.  I  Bonzj 
fecero  alquanto  resistenza  col  vantaggio  del 
luogo ,  dipoi  stretti  dalla  moltitudine  de' 
nemici  ,  che  avevano  tetto  gli  argini  e  su- 
perate le  munzioni  ,  furono  quasi  tutti  ta- 
gliati a  pezzi,  e  insiememente  sendo  messo 
fuoco  nel  maggiore  e  principale  tempio  , 
tutti  quelli  edifirj  con  orribile  incendio  fu- 
rono disfatti  e  consumati  dal  fuoco,  e  que- 
sto avvenne  aili  29  di  Settembre,  che  è  il 
giorno  consacrato  a  S.  Michele  Arcangelo, 
onde  pare  che  il  Principe  della  celeste  mi- 
lizia aiutasse  con  presente  favore  a  distruii- 
gere  i  nemici  di  Cristo  ,  e  tor  via  del  tut- 
to i  covili  della  nequizia  e  la  fucina  delle 
diaboliche  malvagità.  Il  giorno  seguente, 
che  fu  il  dì  natale  di  San  Girolamo  ,  ]\u- 
bunanga  mandò  da  per  tutto  i  soldati  a 
cercare  de'  Bonzj  ,  che  erano  avanzati  alla 
battaglia,  nascosti  a  guisa  di  fiere,  e  trat- 
tigli fuori  delle  macchie  e  delle  spelonche 
gli  ammazzò  tutti  ;  oltre  a  questo  le  cose 
loro  furono  sacchegi^iate  ,  e  ni ù  di  quat- 
trocento tempi  f^ii'0"o  parimente  abbru- 
ciati con  tutti  gli  strumenti  delle  cose  sa- 
cre, e  fu  messo  maraviglioso  terrore  a  tuAie  le 
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nazioni  circonvicine.  Dipoi  Nubunanga  al 
principio  del  mese  d' Ottobre  se  ne  venne 
vincitore  a  Meaco  :  dove  il  padre  Organti- 
no  ed  io  andammo  a  baciargli  le  mani,  ed 
egli  non  solamente  ci  accolse  amendue  con 
molta  umanità  ,  ma  ancora  ,  (  cbe  appeaa 
sarebbe  chi  lo  credesse  )  ci  mostrò  gran- 
dissimo amore.  Quanto  al  rimanente  noi 
vi  preghiamo,  padre  Reverendo,  di  nuovo 
e  da  capo  ,  che  non  restiate  d'  ajutare  col- 
le pie  orazioni  e  sacrificj  vostri  e  de'  com- 
pagni ,  e  noi  e  tutto  questo  gregge  Giap- 
ponese. 

Di  Meaco  il  dì  natale    di  San  Francesco 
l'anno   iSyi. 

Poiché  la  presente  fu  scritta  ,  e  non 
ancora  data,  sono  avvenute  in  questo  mez- 
zo tempo  molle  altre  cose,  le  quali  io  non 
bo  voluto  mancare  di  scrivere  a  fede  ed 
a  gloria  della  giustizia  e  provvidenza  di- 
vina. 

Erano  nella  Città  di  Meaco  due  fra- 
telli carnali  nati  di  nobil  legnaggio  ,  e  mol- 
to ricchi ,  ed  i  medesimi  erano  molto  di- 
voti di  Xaca  ;  l'uno  e  l'altro  de'  quali  s'è 
mostrato  sempre  molto  nimico  alla  religioa 
Cristiana,  e  li  medesimi  negli  anni  passati 
furono  capi  di  quella  fazione  ,  per  Ja  cui 
malvagità  i  nostri  con  grande  oltraggio  so- 
no stati  ben  due  volte  cacciati  di  Meaco. 
Dipoi  passati  quasi  sei  anni  accadde,  che  io 
già  rimosso  per  opera  e  favore  di  Vatan- 
dono,  andai  a  baciar  le  mani  al  Cubo,  ed 
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un  dì  per  avventura  il  maggiore  di  questi 
fratelli  si  trovò  presente,  nomato  Taqaeno 
Ucfaisamidono,  Questi  per  1'  odio  e  rabbia 
che  portava  al  nome  Crisllano,  non  si  po- 
tè contenere  dì  non  dire  villanie  a  me  ed 
a'  compagni  in  presenza  dell'  istesso  Cubo  , 
e  disse  centra  di  noi  ed  altre  calunnie,  e 
specialmente  ci  rimproverò  che  mangiassi- 
mo carne  umana ,  le  quali  accuse  nondi- 
meno come  uscite  dalla  collera  e  dal  furo- 
re e  dalla  pazzia  ,  non  furono  credule  dal 
Cubo  e  dagli  altri  che  era*no  presenti.  11 
medesimo  novellamente  veggendo  con  in- 
credibil  dolore  dell'animo  suo  il  progresso 
del  Vangelo  ,  e  la  riputazione  de'  suoi  Dei 
andarsene  per  terra,  fidato  e  nelle  sue  ric- 
chezze e  nel  favore  de'  Principi  ,  mise  ma- 
no a  fondare  una  nuova  setta  di  Xaca,  e  già 
rifiutata  la  moglie,  e  rasosi  il  mento  e  il  ca- 
po ,  aveva  preso  1'  abito  e  le  vestimeuta  da 
Bonzo  ,  e  molti  a  istigazione  del  diavolo 
cominciarono  ad  unirsi  seco,  a' quali  egli 
con  grande  spesa  fabbricava  un  ampio  mo- 
nastero (perciocché  il  numero  de' discepoli 
arriva  a  quattrocento)  e  colle  prediche  che 
faceva  ogni  di,  incitava  il  popolo  con  arti 
maravigliose  contra  la  fede  e  le  leggi  Cri- 
stiane :  ma  aspettando  ornai  la  vendetta  di- 
vina convenevole  a  tante  sceleraizsini  ,  ac- 
cadde  una  volta,  che  trasportato  dall'intem- 
peranza della  lingua ,  sparlò  aperlamente 
con  parole  amare  in  presenza  del  Culto  , 
del  Re  Nubunanga ,  dicendo    che  egli    era 
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già  montalo  ai  colmo  della  potenza,  e  non 
poteva  indugiar  molto  a  roviuare  da  tanto 
alto  grado  ,  o  almeno  a  guisa  di  pomo  ma- 
turo o  piuttosto  fracido  cadere  dalT  albero; 
le  quali  cose  dette  scioccamente  non  man- 
cò chi  subito  rapportò  ogni  cosa    a  Nubu- 
uanga,  ed  ^g'i ,  che  come    abbiamo  detlo  , 
già   molto  prima  era   per  molti    Ci>nti     sde- 
gnato contra  tutta  la  generazione  de'  Bon- 
zj  ,  udite  queste  cose  s'  accese  di   tanta  col- 
lera, che  andandosene  da    JVIea-o    nel    suo 
Regno  dì  Voari*,     fece    prendeie    il   nuovo 
Eresiarca,  e  postolo  sopra   un  cavallo,  seb- 
Lene  il    Ctibo  e  gli  altri     gran     personaggi 
pregavano  per  lui  grandemente  ,    come  fu 
lontano  da   Meaco  quindici  leghe  ,  gli  fece 
tagliare  la  testa   per  cammino  ,    ed  oltre    a 
questo  furono  spianale    le    case    sue    e    il 
monastero ,  che    aveva   cominciato    novella- 
mente a  fabbricare  ,    e  i  figliuoli    sbanditi, 
E  tre  di  dipoi  (  che  è  più  da    maravigliar- 
si )  al  fratello  suo,  che  parimente  era  acer- 
bo nimico  del  nome  di  Cristo  ,  sendo  nella 
Città  di  Saquai  si  ficcò     una  spina    in    un 
piede  ,  e  gli  venne  lo  spasimo  ,    e  si    morì 
miserabilmente:  sicché  e   nell'uno    e    nel- 
r  altro  apparisce    chiaramente    la    vendetta 
dell'ira   Divina  con  dimostrazione  assai  ma- 
nifesta. 

Non  è  mollo  che  è  arrivalo  Francesco 
Caprale  per  visitare  i  nostri  luoghi  in  que- 
ste parti  eli  Meaco,  ed  io  dipoi  V  ho  me- 
nato nelli  regni  di  Miao  j  di  Geunoqiiuno 
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e  dì  Cavachi.  Abbiamo  fatto  le  feste  di 
Pasqua  in  Sanga  ,  e  che  ffutto  si  sia  futto, 
r  inteuderetc  (come  spero)  per  altre  lette- 
re. II  Signore  ,  padre  ottimo  ,  vi  conservi 
sano  e  salvo. 

Di  Meaco  alli   io  d'Agosto   1572. 


I 


Del  medesimo  a  Francesco  Coprale. 


o  non  credo  che  sia  alcun  paese  fra 
quelli  che  sono  slati  scoperti  dalla  naviga- 
zione o  armi  de'  Cristiani  ,  che  sia  tanto 
soggetto  agli  scambiamenti  e  varietà  delle 
cose  ,  quanto  è  di  continuo  questo  del 
Giappone.  Lascio  andare  1'  altre  cose  che  a 
voi  sono  note. 

Dopo  la  partita  vostra  da  noi  ,  quan- 
te uccisioni  ,  saccheggiamenti  ,  distruggi- 
menti  di  Città  ed  abbruciamenti  sono  se- 
guiti ?  Perciocché  per  esser  stalo  il  Cubo 
(  come  voi  sapete  )  riposto  in  istato  dalla 
potenza  di  iSubunanga  ,  pareva  che  lo  sta- 
to di  Meaco  fosse  in  qualunque  modo 
quietato,  quando  immautanente  senJo  nati 
alcuni  sdegni  (  come  gli  animi  de'  Re  age- 
volmente s'  adirano  ,  ed  ogni  compagnia 
d' imperio  è  sospettosa  )  s'  accese  tra  i  me- 
desimi una  grave  e  pericolosa  guerra  ,  nel 
principio  della  quale  il  Cubo  chiamali  da 
ogni  parte  soldati  ,  si  ritirò  in  una  Rocca 
fortissima,  e  collegato;.!  co' nemici  di  Nu 
bunanga  (  i  quali  sono  molti  e  polenti  ) 
mise  insieme  tante  forze ,    che  non  si  ere- 
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deva  in    alcun    modo    che    Nubunan^a    di 
presente  fosse  per  uscire  de'  suoi    confini  : 
ma  e^Ii    non    punto    spaventato    di    questo 
apparato,  fuori  della  credenza  di  ognuno, 
venne  con  gagliardo  esercito  contra    i    ne- 
mici ,  e  mosso  a  misericordia  del     popolo, 
avendo    invano    cercata    la    pace    per    suoi 
Oratori ,  giudicando  che  si    dovesse  sforzar 
col  danno  quelli     che    non    ubbidivano    a' 
consigli ,  sebbene  mal  volentieri ,  e  di   vero 
versando  (  per  quanto  dicono  )  lagrime  per 
dolore  di   tanta   rovina ,  abbruciati  tutti   gli 
edJlìcj   del  contado  ,  e  di  più    molti     tempj 
dei-li  Idoli    e    monasteri  de'  Bonzj  ,    ed  ol- 
ire a  questo  cento  grosse    ville    in     un    dì 
medesimo  ,    e  fatta  grandissima  preda  nou 
solamente  delle  cose  di  villa  ,     ma    ancora 
della  Città  (  perchè  ì  cittadini    nel    princi- 
pio del   tumulto  dubitando  che  egli  non  se 
ne  venisse  per  la  diritta  a  Meaco  ,    aveva- 
no   in    fretta    condotto    in    quei    luoghi    le 
masserizie  di  prezzo  insieme  coi    figliuoli  e 
colle  mogli  )  cominciò  di   nuovo  ad  invita- 
re il  Cubo  alla  pace.    Ma    egli  ,  che  as}>et- 
tava  fra  pochi    di    le  genti  de' confederiti  , 
si  pose  in  cuore  in  questo   mezzo    di     resi- 
stere con  ogni  sforzo,  e  fare  1'  ultima  pro- 
va :  allora   Nubun^nga    stimolalo     maggior- 
mente deliberò  di  distruggere  l'islessa  Città. 
Ella  secondo  il  silo  del  luogo  è    divisa    in 
due  parti  ,    sicché  V  una   è  dett'^    Meaco  di 
sopra,  l'altra  di  sotto.  Q-iellft-dT  sopra,   die 
è  la  più  celebre  di  tutto  il  Giappone,    era 
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abitata  dalla  prima  nobiltà  ,  e  questi  si 
sforzarono  di  placare  l'ira  di  lui  con  gros- 
sa somma  di  danari  per  assicurarsi  che  le 
cose  loro  non  fossero  poste  a  sacco  ed  ab- 
bruciate ,  e  non  riuscì  loroi  ma  quelli  del- 
la parte  di  sotto  furon  più  felici  ;  percioc- 
cbè  i  cittadini ,  fra  questi  molli  Cristiaui  , 
non  tanto  co'  denari ,  quanto  co'  bassi  j)rie- 
ghi  e  con  1*  umiltà  ottennero  il  perdono  e 
la  pace  da  Nubunanga  :  talchò  mandò  ban- 
do sotto  gravi  pene  per  tutto  il  campo  , 
cbe  niuno  ardisse  fare  alcun  danno  a  Mea- 
co  di  sotto.  In  questo  mezzo  alcuni  ribaldi 
nella  parte  di  sopra ,  acciocché  nel  sacco  e 
rovina  della  patria  toccasse  ancora  a  loro 
qualche  porzione  della  preda,  anticiparono 
di  metter  fuoco  nelle  case  volontariamente, 
il  quale  scorrendo  tutta  quella  notte  ,  e 
stendendosi  largamente  ,  consumò  quasi  la 
terza  parte  della  Città.  La  dimane  Nubu- 
nan^a  entratovi  dentro  co'  suoi  abbruciò 
tutto  quello  che  v'era  rimasto,  e  quelf in- 
cendio si  dice  aver  distrutto  da  otto  mila 
case  private  e  venti  monasterj  de'  Bon/j ,  e 
fra  questi  due  nobilissimi  e  grandissimi  di 
Xaca  e  d'Amida  ,  e  circa  ottanta  di  minor 
forma  ,  in  uno  de'  quali  s'  erano  nascoste 
fuggendo  per  paura  circa  sessanta  donne 
Bonze  ,  di  quelle  che  per  loro  divozione 
attendevano  a  rarcorre  limosine  per  la  re- 
staurazione del  tempio  di  Daibud  nel  re- 
gno di  Ternate.  In  così  dolorosa  rovina  ac- 
cadde una  cosa  degna  quasi  di  riso.  Le  fa- 
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vole  de*  Giajiponesi    hauuo    dato    carico-    a 
noQ  so  che.  lizo    armato  d'  uti  fuuesLo  tri- 
dente di  condurre  1'  auime    de'  morti    pri- 
ma all'inferno,  dipoi,  quando  sia   tempo, 
alle  beate  sedie  d'Amida.    I    Bonzj  dunque 
temendo  che  il  tempio  di  questo  Uzo  (  che 
era  nella  parte  da  basso    di     Meaco  )     uoa 
fosse  distrutto  ,  cercarono  gitlando    le  sorti 
in  presenzi  di  lui  se  fosse  spediente    torlo 
di  quivi  ;  e  sendo  risposto  ,    che  si  doveva 
rimuoverlo  quanto   prima  ,  perchè  il  luogo 
senza  dubbio  sarebbe  abbruciato  ,    i  sacer- 
doti del  tempio    e    tutta  la    vicinanza    eoa 
gran    divozione    e   cerimonie    portarono    la 
statua  di  lui  nel  Meaco  di  sopra  ,  e  quiu- 
do  pensavano  che  la  fosse    ornai    in   luogo 
sicuro  ,  eccoti  ,  che  altacalo  quivi  incou ta- 
llente, come  dicevamo,  il  fuoco,  la  stauia 
restò  tutta  disfatta  ed    abbruciata.    latanto 
il  Cubo  rinchiuso  nella  rocca  non    si    pie- 
gava punto  all'  accordo  ,  fino  a  che  Nubu- 
nauga  fatte  quattro  castella  intorno  la  roc> 
ca  ,  si  pose  in  cuore  d' asse  liarvelo  dentro, 
e  combatterio  con  l'opere  e    f .rtiiicazioni; 
minacciaodo  di  più    che    leverebbe    la    di- 
gnità Ifnperatoria  a    lui  ,  e  la    darebbe    al 
figliuolo  del  Dairi.   Dalqual   timore  viaioii 
Cubo  ,  deposto  ornai  1'  orgoglio  ,    massima» 
mente  che  gli  ajuti  già  tanto  tempo  aspet- 
tati non    venivano  ,    domandò    la    pace ,    e 
Nubunanga  ,  tutto  che  fosse  di  gran  lunga 
superiore  di  forze,  ed  avesse  quasi  la    vit- 
toria certa  ,    non  si  ritirò    da    essa .    Fatta 
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dunque  Taccoido  ,  furuu  dati  gli  siatichi  , 
ma  noiidlmeuo  perctiè  non  sono  de'  prin- 
cipali Ja  più  parte  dicevano  che  il  Cubo 
non  era  per  istare  al  paltò,  ma  che  aveva 
dato  questo  indugio,  finche  arrivassero  una 
volta  gli  ajuti  da'  compagni  :  dì  tal  manie- 
ra il  Cubo  ha  torto  il  grandissimo  obbligo 
che  doveva  a  INubuuanga  per  li  gran  be- 
ne ficj  fattigli  (  tale  è  la  perversità  della  na- 
tura  umana  )  in   acerbj  odio. 

Noi  fra  questi  tumulti  ,  de'  quali  ap- 
pena ho  tocco  in  questa  lettera  la  minima 
parte  ,  tulio  che  nm  abbiamo  potuto  am- 
pliare la  fede  Cristiana  ,  nondimeno  non 
siamo  stati  del  tulio  oziosi  :  perciocché  ed 
abbiamo  confoilalo  i  novelli  Cristiani  ,  che 
erano  sbalorditi  per  la  paura ,  e  colle  li- 
mosiue  che  abbiamo  raccolte  ,  abbiamo  ri- 
cercati molli  eh'  erano  in  necessità  di  tutte 
le  cose  ^  ed  abbiamo  sperimentato  vicende- 
volmente in  molte  cose  la  fede  e  la  bene- 
volenza loro  verso  di  noi.  Con  qual  cura 
hann  »  essi  occultato  in  luoghi  acc*  nei  gli 
strumenti  sacri  e  le  immagini  ,  acciocché 
non  patissero  ninno  oltraggio  ?  con  quanto 
studio  in\ilarono  noi  a  gara  in  quelle  for- 
tezze e  terre  ,  che  pareva  che  fossero  gian- 
demente  ri  mote  da  questi  pericoli  ?  eoa 
quale  sentimento  dopo  che  i  tumulti  furo- 
no acchetati  vennero  in  gran  numero  a 
rallegrar>i  con  esso  noi  della  salvezza  no- 
stra ?  e  la  più  parte  di  vero  non  potevano 
per  l'allegrezza  tener  le  iagume.    Uiire    a 
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ciò  questa  cosa  ancora  fa  a  noi  di  gi'au 
conforto  ,  che  fra  le  stesse  compagaie  de- 
£Ìi  armali  vedemmo  molte  iuseiioe  di  sol- 
dati  distiate  col  salutifero  segno  della  cro- 
ce ,  fra  i  quali  Don  Giovanni  Naetondono 
principe  di  Tamba,  e  moU.o  eccellente  nel- 
r  arte  deila  guerra,  portava  scritto  a  lette- 
re d'oro  majuscole  neli' istesso  pennacchio 
deir  elmetto  il  nome  di  Gesù  :  e  non  m'  è 
paruto  da  trapassare  con  silenzio  la  gran 
pietà  e  costanza  di  quest'  uomo  Ja  bene  ; 
perciocché  primamente  sendo  stata  ammaz- 
zata da'  nemici  la  sua  madre ,  che  era  gen- 
tile,  quando  voi  eravate  qua,  passato  l'aa- 
no  sendogli  ricordato  da'  suoi  che  facesse 
r  esequie  alia  madre  secondo  il  rito  de* 
Giapponesi  ,  e  secondo  1'  usanza  dei  paese 
mandasse  presenti  a'  Bonzj  ;  egli  rispose  , 
che  era  pronto  a  fare  1'  esequie  alla  madre, 
perciocché  sebbene  non  erano  per  giovare 
a  lei ,  che  per  sua  colpa  era  uscita  di  vita 
senza  ricever  la  luce  del  Vangelo,  erano 
almeno  per  giovare  al  fermo  a  se  ed  a'  fra- 
telli :  invitali  adunque  incontanente  i  po- 
veii  del  regno  di  Tamba  (  vennero  circa 
mille  )  dinanzi  alle  mura  della  fortezza  fe- 
ce a  tutti  un  pasto  magulfico,  ed  a  ciasche- 
duno di  essi  poi  diede  una  certa  somma  di 
danari  ,  sicché  i  gentili  con  grandissima 
approvazione  ammiravano  1'  esequie  fatte  al 
modo  Cristiano.  II  medesimo  nel  principio 
stesso  del  tumulto  avendo  condotto  due 
mila  soldati  elettissimi  alla  Città  di  Meaco, 
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(nel  qnal  presìdio  fidato  il  Cubo,  si  pose 
in  cuore  di  difender  la  forle/zii  )  richiesto 
da  parte  del  Cub  »  del  giuramento  tatto 
con  alcune  ordinate  parole  secondo  il  rito 
de'  t^eutili ,  con  le  quali  i  Capitani  o  sol- 
dati se  non  mantengono  la  fede  ali*  Impe- 
rudore  o  al  Re,  maledicono,  e  obblii^ano 
se  stessi  e  la  vita  loro  alle  sempiterne  pe- 
ne de'  Vrini  Iddìi  ;  egli  disse  che  non  vole- 
va prendere  per  testimonianza  della  fede 
sua  i  falsi  Iddìi,  ma  il  solo  Iddio  creatore 
di  tutte  le  cose  ,  né  si  lasciò  obbligare  ad 
altro  giuramento,  e  il  di  medesimo  in  su 
la  sera  venne  alla  Chiesa  accompagnato  so- 
lamente da  soldati  Cristiani  :  e  quivi  aven- 
do fatto  alquanto  orazione  ,  domandò  da 
me  supplichevolmente  il  Sagramento  della 
penitenza,  ed  insieme  la  ragione  e  il  modo 
di  fare  la  confessione  bene  ed  ordinata- 
mente, lo  dunc[ue  gli  diedi  alcuni  avverti- 
menti scritti  in  lingua  Giapponese,  ed  egli 
consumò  tutta  quella  notte  senza  prender 
punto  di  riposo  ,  in  leggerli  ed  in  notare 
quello  che  gli  pareva  di  mestìero  ,  e  dipoi 
confessatosi  de'  peccnti  secondo  il  rito  della 
Chiesa  ,  entrò  nella  fortezza.  Questi  per  ri- 
cordarsi di  continuo  della  morte,  porta 
palesemente  nella  corona  una  testa  di  mor- 
to grandetta,  e  mostra  altri  simìglìanti  se- 
gni di  religione  con  tanto  maggiore  indicio 
di  virtù  e  1  esempio  di  pìelà  ,  che  ii  me- 
desimo è  adesso  nell'  istesso  f^or  della  gio- 
veuiù,  e  guerriero  molto  ecceiieate.  Il  me- 
Ma/fei  LeCCere  Voi.  IH.  27 
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desimo  in  quel  pericolo  (ii    Meaco  ,    dubi- 
tando che  la  nostra  Chiesa  non    fosse    sac- 
che|^giata ,    mandò  non  solamente  soldati  a 
guardarla,  ma  ancora  giumenti   per  portar 
"via   i  paramenti  e  1'  altre  masserizie ,  e  con 
somma  cura  mandava  (>gni  di    dalla    rocca 
messi   per  intender  come  passassero  le  cose, 
ed  avvertiva  spesso  me  per  lettere,  che  per 
uscire  di  quei  pericoli  me  n' andassi  a  Tam- 
ba  a'  suoi  ,  a'  quali  aveva  scritto  ,    che    mi 
trattassero  come    la    persona    sua     propria. 
Quando  poi  le  cose  furono  acconce  in  qua- 
lunque modo  ,    subito  che    INubunauga    si 
partì,  egli  incontanente  ini    venne  a  visita- 
re, e  non   resta  di  conferir  meco  di  conti- 
nuo tutti   i  suoi  negozi]  ,  ed  oltre  la  raara- 
vigliosa  bontà  e  fede  ,    è    d'  ingegno    tanto 
docile  ,  che  essendosi  messo  solamente  due 
o  tre  volte  ad  imitare  le  lettere  Portoghesi, 
ro'  ha  scritto  fresche    lettere    con     caratteri 
Portoghesi.  Oltre  a  questo  disputa  della  ve- 
rità  della    religione    co'  Bon/j ,    appresso    i 
quali  alloggia  ,    ributta  con  molta  efticacia 
le  pazzie  loro  ;    anzi  che    egli    slesso    legge 
ogni  dì   qualche  libro  divoto  a' suoi  soldati, 
e  gli  esorta    con  gran    diligenza    alla    fede 
Cristiana.   Ne'  poderi  e  luoghi  che  dal  Cubo 
gli  sono  stati   donali   per  la  sua  virtù  e  per 
premio  de'servij^i  fattigli    è  un    tempio    di 
non  so  che  Massunogo,  il  quale  e  per  l'or- 
namento suo  e  per  la    maniera    della    fab- 
brica è  fra   tutti  gli  altri  del  Giappone  bel- 
lissimo ,  ed  e^li  s'  è  posto    in  cuore   di  di- 
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sfarlo ,  e  di  rfuelle  materie  fabbricare  una 
Chiesa  nella  sua  terra  di  Tamba  per  inse- 
gnare la  religion  Cristiana  a' suoi  sudditi, 
ed  io  per  questo  pensava  ,  come  questi  tu- 
multi fossero  acchetati  ,  mandare  là  Lo- 
renzo. Il  suo  fratello  nomato  Guembadono, 
che  è  di  più  tempo  di  lui ,  già  tre  dì  se- 
guita di  venire  ad  udire  le  nostre  predi- 
che, che  ogni  dì  si  fanno  tre  o  quattro  vol- 
te :  oltre  a  questo  vengono  altri  della  fa- 
miglia di  Don  Giovanni  ,  e  simiglianteraen- 
te  Naito  Josadono  condottiere  de'  soldati  del 
medesimo  paese  molto  esercitato  nella  setta 
Jexuana,  il  quale  udite  quindici  prediche, 
domandò  d'  esser  battezzato  ;  ma  io  come 
soglio  fare  agli  altri,  che  novellamente  bra- 
mano essere  ammessi  al  battesimo,  ho  or- 
dinato che  aspetti  d'aver  imparato  tutta  la 
dottrina  Cristiana.  Fra  i  soldati  di  Naetan- 
dono  è  morto  un  novello  Cristiano  nomato 
Romano,  ed  io  mi  trovai  a  tempo  alla  sua 
morte,  e  lo  seppellimmo  pubblicamente  eoa 
gran  copia  di  gente,  perciocché  vennero  a 
quel  mortorio  tutti  i  Cristiani  di  Meaco  «> 
e  tutti  i  soldati  della  sua  milizia  non  sola» 
mente  fedeli  ,  ma  gentili  ancora. 

Nel  regno  di  Voari  ancora  ,  sebbene 
v' è  gran  mancamento  d'operai,  la  Religion 
Cristiana  germoglia  molto  felicemente.  Che 
Costantino  Cristiano  novello  di  gran  fede 
e  carità,  il  quale  è  conosciuto  da  voi,  fa 
r  ufticio  di  maestro  ,  delle  lodi  del  qual 
uomo  mi  sono  avvisate  cose    maravigliose  . 
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Ha  fatto  un  oratorio  in  casa  sua  ,  dove  si 
ragunano  tatti  i  Cristiani  a  filosofare ,  ed 
€gli  dichiara  loro  i  precetti  del  decalogo , 
cavando  T  esposizione  da'  commentar]  che  ha 
appresso  di  se ,  e  seppellisce  anche  i  morti 
ai  modo  Cristiano,  battezza  i  bambini,  pre- 
dica il  Vangelo  a'  gentili ,  ributta  i  Bonzj  , 
e  finalmente  conserva  di  sorte  il  piccol  greg- 
ge per  quanto  si  stendono  le  iforze  sue , 
che  i  Cristiani  Voaresi  volgarmente  son 
chiamati  discepoli  di  Costantino .  Ad  ora 
ad  ora  ancora  (  con  V  ajuto  dello  Spirito 
tanto  )  converte  qualcuno  a  Cristo ,  e  no- 
vellamente condusse  a  noi  alcuni  che  era- 
no uomini  di  tal  candidezza  d'animo,  umil< 
tà  e  virtù ,  che  si  riconoscono  agevolmente 
in  loro  le  primizie  dello  spirito.  Costoro  per 
ritrovarsi  alla  solennità  della  Settimana  Santa 
vennero  a  Meaco  lontano  più  di  quattro  gior- 
nate, camminando  per  luoghi  pieni  d'assassi- 
ni ,  ed  entrati  nel  tempio  si  distesero  subito 
dinanzi  l'altare  piangendo  dirottamente,  e 
rendendo  grazie  al  Signore,  perchè  gli  avesse 
condotti  sani  e  salvi  a  quelli  sacri  ufficj.  Io 
donai  a  ciascun  di  loro  un  grano  benedet- 
to venuto  di  Roma  ,  il  qual  presente  essi 
riceverono  a  guisa  di  qualche  tesoro  eoa 
tanta  riverenza  ed  allegrezza ,  ohe  non  che 
altro  per  quella  sola  cagione  dicevano  esser 
bene  allogate  tutte  le  fatiche  di  cosi  lungo 
viaggio,  e  tutti  i  pericoli  della  vita.  Ma  a 
Costantino  diedi  ancora  alcune  immaginette  e 
frpci  di  stagno,  perchè  le  dividesse  a' Voare- 
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SÌ  ,  e  simigliantemeute  una  coltre  da  cata- 
letto per  l'esequie  de' morti  .  Fornite  que- 
ste guardie,  e  recitata  più  volte  la  dottri- 
na molto  bene,  dopo  le  feste  di  Pasqua  se 
ne  tornarono  nella  patria,  e  i  Cristiani  Mea- 
cesi  per  amorevolezza  ^li  accompagnarono 
sei  miglia  di  via. 

Vengo  alle  cose  de'  Cavacensi,  nel  qual 
regno  simigliantemente  sono  molti  novelli 
Cristiani  di  gran  fede  e  bontà,  della  qual 
cosà  diede  chiaro  segno  quell'  Ettore ,  il 
qnale  qui  venne  a  visitarvi  (se  ve  ne  ri- 
cordate) insieme  colla  moglie  e  co' figliuo- 
li :  percioccliè  avendo  egli  garrito  amo^^e- 
volmente  un  giovanetto  gentile  e  nobile  j 
che  era  solto  la  sua  cura,  e  viveva  licenzio- 
samente, quel  malvagio,  come  sono  i  gio- 
vani massimamente  ricchi  ,  caparbi  ed 
aspri ,  hanno  a  male  d'  esser  ammoniti ,  si 
sdegnò  di  maniera,  che  poco  di  poi  a  isti- 
gazione del  diavolo  mandò  alcuni  ad  am- 
mazzare Ettore  :  ma  il  buon  discepolo  di 
Cristo ,  come  se  gli  vide  venire  subitamene 
te  addosso  ,  sendo  uomo  attempato  e  di- 
sarmato ,  presa  la  corona  che  portava  ai 
collo ,  ed  invocando  il  dolce  nome  di  Ge- 
sù ,  passato  crudelmente  da  molte  ferite  » 
si  morì  .  E  Iquenda  Sangadono  gentiluo- 
mo principale  delia  famiglia  del  Mioxindo- 
no  ha  fatto  cercare  della  moglie  di  lui  con 
quattro  figliuoli  Cristiani,  e  subitamente  l'ha 
presa  in  sua  protezione,  e  mantiene  quella 
povera  vedova  abbandonata  nella  terra  di  Sati*' 
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ga,  percliè  è  uomo  di  gran  pietà,  e  fedelissimo 
padre  e  tutore  di  tutti  i  Cristiani  cbe  sono  iu 
quel  regno.  Questi  fu  fatto  Castellano  della 
fortezza  di  Vacaja,  e  tre  gentili  congiurarono 
di  ammazzarlo,  e  con  lui  gli  altri  novelli 
Cristiani  che  dimoravano  quivi ,  e  dare  la 
fortezza  a'nimici;  ma  i  loro  scellerati  pen- 
sieri furono  scoperti  per  volontà  di  Dio 
quasi  neir  istesso  punto  di  metter  mano  al- 
l' impresa  :  talché  i  Cristiani  scamparono 
dal  pericolo,  e  quelli  infedeli  poco  dipoi 
per  ordine  del  Mioxindono  pagarono  colla 
morte  le  pene  del  tradimento  ohe  avevano 
disegnato  di  fare  ,  e  la  felicità  di  questo 
successo  pare  che  a  ragione  si  debba  attri- 
buire all'orazioni  ed  a' meriti  di  Sangadono. 
Organtino  Italiano  andato  ne'  medesimi 
luoghi  (come  vi  ho  scritto  altre  volte)  in- 
sieme con  Lorenzo  e  con  Matteo  poco  in- 
nanzi al  Natale  del  Signore  fu  accollo  con 
maravigliosa  allegrezza  de' Cristiani,  ed  aven- 
do battezzato  in  quelle  feste  del  Natale  cir- 
ca quindici  la  maggior  parte  della  casa  del 
Mioxindono  ,  quando  s'  apparecchiava  di 
ritornare ,  Sangadono  insieme  con  gli  altri 
Cristiani  fatto  grande  sforzo  ,  ed  adducen- 
do  varie  ragioni ,  Io  ritennero  fino  alle  fe- 
ste di  Pasqua  .  Quello  che  fusse  fatto  de' 
nostri  in  questo  mezzo  tempo ,  1'  intende- 
rete per  una  lettera  del  medesimo  Organ- 
tino, che  m'  è  paruto  spediente  aggiugnerc 
in  questo  luogo  sommariamente  i  capi  pria- 
cipali  di  essa . 
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Orgatitino  Bresciano  a  Lodovico  Frois 
a  Meaco. 

La  Domenica    delle  palme    vennero   a 
Sanga   i  INeofiti   Cavacensi  da  ogni   pai  te  più 
di    dngento    (perciocché    nel    tempo    della 
quaresima  alcuni  erano  venuti  alia  fede  di 
Cristo)  quel  dì  slesso  andammo    a  proces- 
sione con  grande  allegrezza  di  tutti ,  e  per 
la  Pasqua  novantaclnque  si  confessarono ,  e 
settanta  presero  la  comunione  ,  ed  il  man- 
camento de'  Sacerdoti   fu  cagione  che  il  nu- 
mero non  fu  maggiore  :    perciocché    io  era 
solo  ,  ma  negli    animi    di    tutti    veramente 
dopo    quei  divini     misteri    apparve  chiara- 
mente la  forza  della  celeste    grazia  :     dipoi 
di  nuovo  cantando  a  coro,  sonando  a  tem- 
po alcuni  slniraenti  ,  andammo  in   proces- 
sione insino  alla  croce  ,  ed  una    grau  tur- 
ba di  geutili  ci  stava  a  vedere.  Finita  quel- 
la cerimonia  io  reiebrai    la   messa  solenne, 
e  Lorenzo  predicò  con   maravigliosa  appro- 
vazione   e  fruito    degli    ascoltatori  ;    ed    ac- 
ciocché il  corpo  ave'sse  U   sua  ricreazione  , 
San^adono    fece    nei    medesimo     kiooro    un 
nobile  convito  a   tutti  i  Cristiani   che  erano 
quivi  presenti.  Cosi    passarono  quei   giorni.  . 
Adesso   io  m'apparecchiava  a  scorrere   fino 
a  Saquai   per  udire  qnivi   le    confessioni  di 
quelli   novelli  Cristiani  ,  che    nou   sono   po- 
tuti venire  a  Sauga  .  State  sano ,  di  Sanga. 
Sino  a  qui   ha   parlalo  Organtino  ,  i!    quale 
perchè  ormai  confessa  i  Giapponesi  per  se 
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Stesso  senza  internreJe ,  da  questo  non  che 
altro  potete  giuuic.ire  quanto  prodi  lo  ab- 
bia fatto  in  breve  tempo  nella  cognizione 
di  questa  lìngua.  Io  in  questi  pochi  giorni 
ho  battezzato  Naito  Tosaodono  ,  il  quale 
ho  detto  di  sopra  ,  che  veniva  spesso  ad 
udir  le  prediche  (questi  ha  voi  uro  esser 
nomato  Tommaso)  'lip-»i  Guembadono  fra- 
tello di  Don  Giovanni  INaetondono,  il  qua- 
le io  qneslo  tempo  è  uno  de' famigliari  del 
Cubo,  e  sarà,  come  spero,  d' ajufo  noa 
piccolo  a  questa  Chiesa  Mearese  :  s'  è  ag- 
plunto  aurora  un  figliuolo  dell'istess;)  Gucm- 
badr)no  ,  fanciullo  di  nove  anni  ,  ed  all'  u- 
no  abbiamo  posto  nome  Giuliano,  alPallro 
Benedetto.  Questo  Giuliano  dipoi  ha  co- 
minciato a  tirare  a  poco  a  poco  i  soldati 
della  guardia  del  Cubo,  con  molti  de' qua- 
li tiene  grand' amicl/.ia  ,  aUe  nostre  predi- 
che ,  ed  odono  voleulleri  ,  e  sou  capaci  di 
quello  che  si  dice,  e  già  alcuni  sono  eu- 
Irati  in  desiderio  di  farsi  Cristiani.  (Jrgaa- 
tino  e  Lorenzo  ritornarono  qua  da  Sanga 
già  otto  giorni,  onde  io  mandai  tostamente 
Lorenzo  a  Tamba  a  predicare  il  Vangelo^ 
che  Naetandono  me  ne  pregava  con  gran- 
ii' istanza  . 

Nel  regno  d' Iquenda  è  un  Cristiano 
solamente,  ma  molto  desideroso  d'aroplnare 
la  fede.  Uno  de'  tre  governatori  del  regno 
mosso  dall'  esortazioni  di  lui  è  venuto  og- 
gi a  trovarmi  con  alcuni  de'  suoi  per  udi- 
re il  Vangelo  ,  il  quale  si  dichiara  e  s'  in- 
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Gegna  a  questi  soldati  con  graudlssÌTna  fa- 
tira  e  dilii^rnra  dal  me/zo  dì  sino  alla  se- 
ra senza  inlei  missi(Mie  alcuna  .  E  i^ià  molti 
di  loro  liatino  copiato  di  lor  mano  cavan- 
do dalla  dollrina  ed  altre  cose  e  J'mazio- 
ni  ,  e  r  hanno  mandate  a  memoiia  mollo 
agevol mente  .  ISoi  avevamo  desiderio  i;rau- 
di^simo  di  prrtare  la  parola  d'Iddio  nel 
regno  d'  Iquenda  ,  ])erchè  sono  genti  di 
svegliato  ingegno  ,  e  noi  non  avevamo  an- 
cora  potuto   mettervi  il  pie  . 

Ma  sono  omai  troppo  lungo  ,  però  fa- 
rò fine  ,  c^me  arò  soggiunto  ancora  alcuiie 
cose  di  Nnbnnanga  .  Oltre  quella  di  Fre- 
nojama  (che  da  quel  Re,  come  abfjiamo 
prima  scritto  ,  fu  desolata  e  distrutta  del 
tnlto  )  vi  SODO  ancora  altre  Accademie  de' 
Bfinzj  ,  e  fra  queste  fu  molto  chiara  e  ce- 
lebre ,  e  per  lunga  pace  di  se<ent'  anni,  e 
per  le  varie  ricchezze  radunate  !k  per  og;ii 
uso  di  delizie,  quella  che  con  loro  voce 
chiamano  Facusangin  .  Quivi  erano  molti 
mounsterj  de'  Bonzj ,  ed  oliie  a  questo  mil- 
le loro  case  sepaiale  a  novero  molto  bene 
addobbate  e  piene  d'ogni  comodità.  ISu- 
bunanga  già  buona  pezza  aveva  disegnato 
di  distruggere  anche  questi,  ma  stava  aspet- 
tando, che  se  gli  porgesse  qualche  cagione 
probabile.  Come  questa  se  gli  scoperse, 
perciocché  appresso  questi  Banzj  fn  p<'Sia 
in  guardia  la  preda,  che  uno  de' suoi  ni- 
mioi  fece  nel  102110  di  Voari  ,  ed  essi  ne 
presero  cura  ;    onde    egli    giudicaedo    che 


426  DELLE    LETTERE 

non  fosse  più  da  Urdare  ,  fatta    che    ebbe 
]a  Ireé^ua    coi  Cubo ,  andò    subitamente    là 
con   l'esercito,  ed  abbruciati   molti   edificj, 
e    sarchet^^iafe    tutte    quelle    rircbe/ze    de' 
B<'n?j,   lece  aspra   vendetta  delle  sue  inf^iu- 
rie .  Yedete  quanto  apertamente    ed    infat- 
ti ed  in  detti  abbia   bandita    la  £;uerra  alle 
superstizioni  de'  (rìapponesi,  ed  a'  loro  guar- 
diani. Xinguen  è  Re  di  Cainocuuo,  il  qua- 
le mandalo  il   padre  per  forza  in  esilio  ,  e 
messo  in   carcere  il  fralel   maggiore  ,  ha  oc- 
cupato   il   resino;  questi    è    così     dedito    al 
pazzo    culto    degli   Idoli,  che    dopo  d'aver 
preso    il    possesso    del    regno  ,  s' è    raso    Ja 
barha  e  i  capelli,  e  s'  è  messo  nell'ordine  de 
Bon/j  ,  e  non  solamente  porla    T  abito  e  la 
stola  come  loro,   ma  ancora   fa  sacrificio  dì 
continuo  ogni  dì   tre  volle,  tirandosi  dietro 
a  questo  effetto  secento  Boozj  .  Questi   sot- 
to colore    di   restaurare     Freuojama  ,    e     di 
rifare    i   tempj    di    Quanone    già    rovinati  , 
iKesso  insieme  un  esercito,  ed  occupati  al- 
cuni luoghi  più   (osto  con  arte  e  con  fran- 
de  ,  che  con  aperta  forza  ,  si  pubblica  per 
sacerdote  e  difens'fre  deli'  antica   religione, 
e  si   va  vantando  che  s'  è  posto  in  cuore  di 
avanzare  nel    difenderla    ed  osservarla  1'  i- 
stesto  Xaca  molto    celebrato    per    fama     di 
santità     II  medesimo  alcuni  mesi  sono  scris- 
se a  Nobunanga   una   lettera  con  arrogante 
titolo,  Tendaino,  Taxu,  Xamon  ,  Xinguen, 
cioè  Xinguen   principale  nel  domicilio  delli 
Re  e  delle  religioni:    quest'altro    scambie- 
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volmente  gli  riscrisse  con  titolo  del  nome 
suo  in  tutto  orrendo,  Daìnoquii  ,  Tenno- 
mauon  ,  Nubuuaj)ga  ,  cioè  Nubiiuanga  do- 
matore delli  demonj,  e  nimico,  e  dislruggi- 
tore  delle  sette.  E  di  vero  non  dice  il  fal- 
so :  perciocché  egli  seguita  non  solamente 
di  schernire  palesemenle ,  e  farsi  beffe  di 
questi  riti  diabolici  e  nefandi  sacrlfizj  ,  ed 
augurj  ,  a'  quali  i  Giapponesi  attendono 
maravigliosamente,  e  di  tutti  i  loro  sacerdo- 
ti ,  ma  ancora  di  maladirgli  e  di  spegner- 
gli con  ogni  sforzo  ,  talché  questi  JNeo^ìlì 
non  senza  cagione  lo  chiamano  llagello  dei- 
la  divina  giustizia  :  né  mancano  di  quelli 
che  credono,  che  egli  in  segreto  (sebbene 
per  ancora  non  lo  palesa  )  sia  Cristiano  . 
Le  quali  cose  stando  così,  il  volgo  Gìap^ 
ponese  teneva  per  fermo  che  Nubunang^ 
dovesse  in  brieve  patire  le  pene  d'  aver  in 
tanti  luoghi  fatti  cosi  gravi  oltraggi  alla  re- 
ligione. Ma  ora  veggendo  che  tutte  le  co- 
se gli  riescono  felicemente,  e  che  egli  di- 
venta ogni  di  più  potente  ,  hanno  comin- 
ciato a  scandalizzarsi  grandemente  de'  loro 
Iddii  ,  ed  a  poco  a  poco  lasciare  l'opinio- 
ne che  fino  da  fanciulli  avevano  conceputo 
della  divinità  e  maestà  loro,  la  qual  cosa 
pareva  assai  giovevole  a'  disegni  nostri  ,  e 
voglia  Dio  che  si   vada  divolgaudo  . 

Non  guardate,  padre  ottimo,  die  nel- 
la presente  non  sia  osservato  alcuno  ordine, 
che  l'ho  scritta  in  dlverie  fiate,  e  quasi 
sempre   di    notte ,  rubando    il    tempo    alle 
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grandi  occupaaioni  .  Se  arcaderà  alcuna 
cosa  degna  d'  esser  scritta  ,  non  maDcberò 
a'  desiderj  vostri .  Voi  iu  tanto  costì  state 
sani  ,  e  seguitate  co'  vostri  sacrlficj  ed  ora- 
zioni di  ajutare  ogni  dì  la  nostra  fievolezza* 

Di  Meaco  alli  17.  di  Giugno  i6j^* 


Il  fine  della  scelta  delle  lettere  delV  India. 
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DUE      LETTERE 

DE'  CINQUANTADUE 
FRATELLI 

DELLA    COMPAGNIA    DI    GESÙ, 

«HS  NAVICANDO  AI,  BRASILE   FURONO   PER  LA  FEQE  CATTOLICA 
MARTIRIZZATI  > 


Piero  Dais  a  Lione  Enriquez  Provinoiale  di  Portogallo 
per  la  Compagnia  di  GESù  . 


Vi 


i  racconterò  per  la  presente  il  felice  fi- 
ne d'  Ignazio  Azebedejo  Provinciale  del 
Brasile  e  de'  compagni.  Partimmo  di  Lisbo- 
na alli  cinque  di  Giugno  insieme  con  Don 
Luigi  governatore  della  medesima  provin- 
cia per  il  Re  di  Portogallo,  con  un'arma- 
ta di  sette  navi ,  ed  in  otto  di  con  prospe- 
ra navigazione  arrivammo  a  questa  Isola 
dì  Madera  .   Eravamo  in  tutto  della  nostra 
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Compagnia  circa  sessantauove  sparliti  in  tre 
navi  grosse  ,  sopra  quella  che  si  chiamava 
Santo  Jacopo  ,  era  il  padre  li^oazio  con 
Didaco  Audradio  ,  e  molti  altri  de'  nostri. 
A  Francesco  Castrio  con  due  fratelli  ,  o 
co'  fanciulli  orfani  toccò  andare  s»pra  la 
medesima  nave  di  Giovanni  Fernandez.  Io 
con  più  di  venti  compagni  m'imbarcai  so- 
pra la  medesima  nave  che  andava  il  gover- 
natore Don  Luigi.  E  perchè  egli  per  certe  ca- 
gioni aveva  deliberalo  di  fermarsi  un  pez- 
zo in  questo  porto  di  Madera  ,  i  passeg- 
gieri  e  marinari  di  Santo  Jacopo  ,  perchè 
avevaiio  molte  faccende  in  Palma ,  una 
dell'  Isole  Canarie  o  vero  fortunate,  prega- 
rono grandemente  che  fosse  loro  permesso 
inviarsi  innanzi ,  che  spedili  tostamente  i 
nego?]  loro  si  raccompagnerebbono  col  ri- 
manente dell'armata  come  passasse.  E  da 
princi[)io  di  vero  il  padre  Ignazio  non  se 
ne  conleutava  ,  giudicando  cosa  pericolosa 
separarsi  dagli  altri  in  tanto  rischio  di  ma- 
re e  di  corsali;  ma  dipoi  vinto  da' preghi 
loro ,  domandò  a  Don  Luigi  licenza  di 
partire,  e  questa  ottenuta,  quasi  s'indovi- 
nasse quello  che  poi  segui ,  la  vigilia  di  S. 
Pietro  principe  degli  Apostoli  operò  ohe 
tutti  si  fortiHcarono  col  Sacramento  della 
Confessione  e  Comunione  ,  ed  insieme  di- 
vise fra  loro  alcuni  Agnus  Dei  di  cera  cou- 
sagrati  dal  sommo  Pontefice,  ed  alcuni  al- 
tri divoti  doni  che  aveva  portato  seco  di 
Roma . 
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Spedite  queste  cose ,  partirono  l' ulti- 
mo di  Giugno  eoa  buou  vento  ,  il  quale 
nondimeno  gli  abbadonò  a  mezzo  '1  cain- 
mino .  La  Domeuica  ve^^nente  alli  tre  di 
Luglio  s'intese  qui  ,  che  Jjcopo  Soria  Am- 
miraglio della  Regina  di  JNavarra  (  questi 
è  della  setta  di  Calvino  ,  e  fa  piotessione 
alla  scoperta  ,  e  si  vanta  di  tenere  nimici- 
zie  mortali  co'  Papisti  ,  perciocché  i  Catto- 
lici sono  chiara  iti  dagli  eretici  per  ischer- 
no  con  questo  nume  )  era  con  circa  sette 
navi  in  un  porto  lontano  di  quivi  circa 
cinque  leghe  nomato  Santa  Croce  .  Q  testa 
nuova  turbò  grandemente  gii  animi  di  tut- 
ti ,  ed  incontanente  Don  Luigi,  ed  il  Go- 
vernatore della  terra  con  tutto  il  popolo 
s'apparecchiarono  alla  battaglia.  Talché  il 
sabato  vegnente  Jacopo  Scria  venne  a  vista 
nostra ,  e  perchè  i  Cattolici  gli  andarono 
incontro  con  dieci  vascelli  ben  forniti  di 
soldati  e  di  artiglierie»  esso  spaventalo  si 
ritirò  ,  e  si  salvò  fuggendo  ,  I  nosti-i  con- 
tentandosi d'  aver  posto  i  nimici  in  fuga  , 
ritornarono  il  di  seiiuenle  :  ed  ci'li  scam.- 
pato  da  questo  pericolo  andò  verso  l'Isole 
Canarie,  e  '1  giovedì  seguente  arrivò  fv^lice- 
mente  a  vista  deli'  Isola  di  Palma  e  delia 
nostra  nave,  la  quale  per  esser  rimasta 
senza  vento  ,  non  aveva  mai  p  )tuto  pien- 
der  porto:  e  qaeJi'istesso  di  il  padre  Igna- 
zio insieme  con  gii  altri  fratelli  era  anda- 
to la  mattina  colla  barca  alla  villa  della 
terza  corte  (questo  è  nome  di  luogo)  lua- 
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gi  dal  porto  circa  ciQqiie  leghe,  eoa  tlise- 
giio  ,  se  potesse  in  alcun  modo,  d' anJare 
ai  porto  per  lerra  :  raa  perchè  non  v'  era 
modo  di  coh)rire  questo  lor  dìs'jgno  ,  fa- 
ron'>  sforzati  ritornare  di  nuovo  alla  nave, 
"[falche  non  che  altro  da  questo  si  conosce 
ehJaranieote ,  che  questa  m^iniera  di  morte 
degnai  d' es!>er  desi  lerata  ,  era  stata  appa- 
recchiata loro  per  volere  divino  ^  e  tanio 
più  che  quel  cammino  d'  ottanta  leghe  , 
che  da  loro  appena  fu  fitto  in  quindici  dì, 
tutto  che  avessero  la  nave  assai  spedita,  e 
nel  principio  ancora  (come  s'è  detto)  il 
vento  molto  favorevole  ,  tutto  questo  cam- 
loiiio  fu  fitto  da  Jacopo  Soria  con  cinque 
navi  (  e  di  vero  con  alcune  di  esse  molto 
cariche  )  non  più  che  in  tre  giorni.  Il  di 
seiiuente  i  nostri  ritenuti  dalla  medesima 
bonaccia  quasi  nove  miglia  lontano  dal 
lito ,  quando  videro  avvicinarsi  i  Calvinisti, 
ordinali  alcuni  pochi  pezzi  d' artiglierie  , 
s'apparecchiarono  incontanente  alla  difesa, 
il  padre  Ignazio  presa  in  roano  un'imma- 
gine della  Vergine  Malia,  che  aveva  por- 
tata seco  di  Roma,  secondo  che  richiedeva 
la  cosa  e  il  tempo  ,  cominciò  ad  esortare 
tutti  a  fare  il  debito  da  veri  Cristiani.  In- 
tanto i  nemici  accostarono  uno  de' loro  na- 
vii]  alla  nostre  nave  ,  e  tre  di  loro  prima- 
mente ,  e  fra  questi  il  nocchiero  uomo  di 
gran  riputazione  appresso  di  loro,  vi  mon- 
tarono sopra,  e  questi  di  vero  furono  su- 
bitamente  ammazzati    da'  Portoghesi  ;    ma 
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sopravvenendo  dipoi  maggior  numero  di 
nimici  ,  non  si  potè  fare  più  lunga  resi- 
slenza.  Allora  Jacopo  Soria  quando  intese , 
che  v'  erano  uentro  uomini  della  nostra 
Compagtjla  ,  comandò  che  fossero  lutti  am- 
mazzali, gridando  ammazza,  ammazza,  per- 
chè e'  vanno  a  seminare  perve'se  opinioni 
nel  Brasile,  INel  numero  di  coloro  che  ave- 
vano occupato  la  nave  ,  era  un  certo  pa- 
rente di  Jacopo,  il  quale  avendo  promesso 
la  vita  ad  alcuni  Cattolici  ,  fece  dire  ciò  a 
Jacopo  ,  ed  egli  domandò  se  tutti  i  preti 
(  peiciocchè  cosi  chiamava  egli  i  nostri  ) 
fossero  siali  ammazzali  ;  essendogli  risposto 
che  erano  morti  ,  allora  non  vietò  che 
s'astenessero  d'offendere  gli  altri:  coi  qua- 
le allo  mostrò  benissimo  Y  odio  cLe  porta 
a  tutti  noi  ,  massimamente  che  pochi  gior- 
ni prima  avendo  preso  un  navilio ,  nel 
quale  erano  due  predicatori  di  San  Fran- 
cesco ed  altrettanti  sacerdoti  secolari,  co- 
me gli  chiamano  ,  che  andavano  in  Porto- 
gallo, non  ammazzò  ninno  di  loro:  dipoi 
presi  i  nostri ,  che  per  io  più  erano  gio- 
vanetti e  novizj  ,  non  perdonò  a  uiuno.  Il 
padre  Ignazio  si  fece  subito  incontro  a' 
nemici,  alzando  colle  mani  l'immagine  che 
noi  dicevamo,  e  con  grande  animo  dicen- 
do palesemente  che  ed  egli  e  i  suoi  erano 
Cattolici  ;  ed  essi  con  tre  colpi  di  lancia 
r  ammazzarono  prima  di  tutti,  e  si  sforza 
rouo  in  vano  di  torgli  di  mano  la  sacra 
immagine.  Allora  Didaco  Andradio  co  rie 
Ma/fei  Leùcere  Voi.  Ili,  28 
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ad    abbracciare    il    padre    Ignazio ,    e  cosi 
amendue  abbracciati  insieme  ,  pieni  di  mol- 
te ferite  furono  gitlati  in  mare  insieme  con 
ì'  istessa  immagine  ,    la  quale  non   era  mai 
uscita  di  mano  al   padre  Ignazio.   Dopo  en- 
trarono sotto  la  coverta    della    nave,    dove 
Ignazio    in  quel    tumulto    aveva    fatto    na- 
scondere   trentotto    fratelli  (  che  tanti  s'  e- 
rano  partiti  con    lui  da    questo     porto)    e 
traendogli  poi  fuori    per    ordine    a    due    o 
tre  per  volta  gli    cofiducevano    alla    banda 
della  nave  ,  e    spogliatigli    delle    vesti    lun- 
ghe, sebbene  erano  di    poco    prezzo,    cac- 
cialo due  o  tre  volte  a  ciascuno   il    pugna- 
le nel  ventre  gli  gittarono  in   mare    mezzi 
vivi  ,    ed    ad    alcuni    ancora    tagliarono    le 
braccia  ,  per  tor  loro  ogni  speranza  di  po- 
tere scampare.     E    questo    fine  ebbe  quella 
felice  brigata.   Dipoi  fecero  inquisizione  del- 
la ra<ite  di  quelli  tre,  che  furono    i    pri- 
mi  che  dell'armata  nemica   montarono  nel- 
la lìave.  E  il  Soria    infuriato  si    fece    con- 
durre innanzi  quelli  che  gli     avevano    am- 
mazzati,   che  era  il    nocchiero    della    nave 
con  due  marinari ,    e  quivi  non  solamente 
per  ordine  di  lui  ,  ma  ancora  nel  suo    co- 
spetto furono  aperti  loro  i  petti    così  vivi , 
e  tratte  crudelmente  1'  interiora  del  corpo, 
e  gittate  in   mare.   Oltre  a  questo  i   Calvini- 
sti  colmarono  questa   bestialità    con    un'al- 
tra sceleragginc    ancora  ;    ritornarono  nella 
nave  ,  e  tolto  con  grande  empietà  il     sacro 
teschio  d' una    delle    undici    mila    vergini , 
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che  Ignazio  porla  va  ai  Brasile  per  conforto  de' 
iioveJii  Cristiani  ,  V  appiccarono  per  ischer- 
no  aJla  lune  della  gai^gia;  dipoi  presa  un'al- 
tra immagine  della  Vergine  Maria  fatta  con 
grande  artificio,  la  quale  Ignazio  aveva 
portato  da  Roma  con  molte  altre  sacre  im- 
magini ,  le  misero  per  derisione  in  un  can- 
to della  nave ,  e  cominciarono  scherzando 
a  trarre  in  esse  i  pugnali  ,  e  come  ad  un 
bersaglio  :  e  gittarono  in  mare  le  corone 
benedette  e  le  reliquie  de'  Santi  e  i  libri 
delle  cose  sacre  ,  ed  alcuni  altri  scritti  che 
s'  appartenevano  grandemente  alla  Provin- 
cia del  Brasile,  come  cose  ,  che  a  loro  non 
facevano  di  bisogao  ,  o  piuttosto  erano  lo- 
ro soverchie.  ]Noi  abbiamo  inteso  V  ordine 
di  tutta  questa  cosa ,  come  è  seguita  ,  da 
due  Portoghesi  ,  che  la  videro  co'  proprj 
occhi  ,  perchè  in  quel  tempo  erano  te- 
nuti prigioni  da'  Calvinisti.  1  nostri  che  fu- 
rono ammazzati  tanto  i  novizj  ,  quanto  i 
professi  ,  erano  ben  forniti  di  eccellenti 
ajuli  d4  bene  operare  ,  però  erano  tenuti 
molto  sufficienti  ad  ampliare  la  fede  Cri- 
stiana. 

Io  di  vero  mi  stupisco  considerando 
meco  medesimo  le  mutazioni  e  gli  scambia- 
menti de'  nostri  di  nave  in  nave  prima  in 
Lisbona,  dipoi  in  questa  Isola  di  Madera, 
sicché  pare  che  quella  felice  schiera  ,  co- 
me già  i  soldati  di  Gedeone  ,  fossero  eletti 
dal  Signore  ad  uomo  per  uomo.  Il  padre 
.  Ignazio    aveva   già  quasi    risoluto    d*  imbar- 
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care  me  sopra  la  nave  di  S.  Jacopo,  ed 
egii  rimanere  col  Governatore  Don  Luigi  ; 
ma  dipoi  mutò  parere,  si  perchè,  cerne  io 
penso,  non  voile  parere  d'aver  voluto  fug- 
gire Ja  fatica  e  il  pericolo  ;  sì  ancora  per- 
chè io  di  vero  fui  indegno  di  tanto  bene. 
Siamo  rimasti  ora  della  Compagnia  circa 
trenta  ,  siamo  disposti  colla  speranza  del- 
l' ajulo  di  Dio  di  seguire  1'  incominciato 
cammino  :  non  sappiamo  già  se  col  mede- 
simo successo;  questo  certo  intendiamo, 
che  Jacopo  Soria  desidera  grandemente  da- 
re la  mort«  ancora  a  noi  ,  e  ci  tende  insi- 
die. Ma  ornai  è  tempo  di  partire  ,  però  fo 
fine,  e  priego  voi  e  gli  altri,  che  abbiate 
per  raccomandato  me  e  i  Compagni  ne'  vo- 
stri sacrificj   ed  orazioni. 

Dell'Isola  di  Madera  alli  i8  di  Agosto  iSyo. 

Francesco  Enriques  Rettore  della  casa 
di  Liòbona  ci  Coìnpagni  a  Roma, 

V  oi ,  come  credo  ^  avete  già  inteso  la 
morte  del  padre  Ignazio  Azebedejo  e  de* 
trenlanove  Compagni  ,  i  qu^li  andando  ai 
Brasile  insieme  con  Don  Luigi  Governatore 
regio  ,  acciocché  per  accrescere  la  fede  Cri- 
stiana instituissero  collegj  al  modo  nostro 
in  quella  pr  vincia,  oppressi  per  cammino 
da'  Calvinisti  hanno  lascialo  la  vita  nella 
confessione  della  fede  Cattolica.  Ora  narre- 
remo il  fin  d'  altri  quattordici ,  che  1'  an- 
no seguente  nella  medesima  causa  mostra* 
rono  eguale  grandezza  d' animo ,  (  percioc- 
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che  erauo  partiti  di  Lisbona  circa  settanta 
de'  n(3stri  sopra  diverse  navi)  con  quelTor- 
dine  stesso,  col  quale  uno  delli  due  che 
per  grazia  di  Dio  scamparono,  ha  esposto 
a  noi   tutta  la  cosi. 

Dopo  la  m  rie  del  padre  Ignazio  sen- 
dosi  partiti  da  Madera  le  navi  Portoghesi 
per  il  Brasile,  ebbero  diversi  successi,  ma 
quella  ,  sopra  la  quale  andava  Pietro  Diaz 
con  alcuni  compagni  ,  arrivò  al  porto  del- 
l'Isola  di  Cuba,  nomato  S.  Jicopo,  così 
mal  concia  dall'  onde  e  dalla  fortu  a ,  che 
giudicarono  che  fosse  lor  necessario  lasciar- 
la. Ma  perchè  quivi  non  era  alcun' altra 
nave  ,  deliberarono  d'  andare  ad  Abana  , 
porto  della  medesima  Isola  verso  Levante, 
e  primamente  camminarono  tre  dì  a  piedi 
e  di  vero  scalzi  ,  cadendo  grossa  e  conti- 
nua pioggia,  e  sendo  le  strade  molto  cat- 
tive, e  di  più  con  grandissime  difficoltà, 
come  è  solito  in  quel  paese  ,  e  si  misero 
sopra  un  na villo  piccolo  ed  aperto ,  cosi 
esposti  a'  venti  ed  alla  pi'>ggla  *  che  per  la 
troppa  acqua  non  solamente  si  guastavano 
le  vettovaglie,  ma  le  vestimenta,  di  che 
erano  coperti ,  quasi  marcivano  Con  quel 
navilio  fecero  seltautaquattro  leghe  ,  ed 
arrivarono  fino  ad  Abana:  e  noleggiato 
in  quel  porto  un  vascello  maggiore  del 
mese  d'Agosto  finalmente  rigiunsero  alle 
Terziere  Don  Luigi  Governatore  regio  ,  e 
della  nostra  Compagnia  Francesco  Cast  rio 
e  cinque  fratelli ,    che  s'  erano    inviati    in- 
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nanzi.  Qui  Don  Luigi  ,  perchè  la  gente 
delle  navi  era  grandemeote  scemata,  e  per- 
chè e  della  sua  nave  nella  sua  navigazione 
così  malagevole  e  lunga  <li  quindici  mesi 
erano  morti  sessa  ti  ta  uomini  ,  e  molli  era- 
no rimasti  alTAntille,  e  molli  ancora  stan- 
chi delle  fatiche  e  de'  pericoli  ,  mutato  pa- 
rere ,  erano  ritornati  quindi  in  Portogallo, 
ed  avanzando  a  pena  tanti  tra  passeggeri  e 
marinari,  che  fossero  sufficienti  a  condur- 
re una  nave  (  fra  i  quali  ancora  erano  ven- 
ticinque femmine  e  molti  fanciulli,  che  uoa 
erano  atti-  a  combattere  )  ridottigli  tutti  in- 
sieme si  pose  ili  cuore  di  seguitare  V  inco- 
minciato cammino  con  una  nave  sola,  e  si 
partì  il  mercoledì  alli  sei  di  Settembre.  Del- 
la nostra  Compagnia  v'  erano  quattordici 
(  altrettanti  erano  stati  divisi  dalla  fortuna, 
de'  quali  non  si  sa  ancora  certezza  alcuna  ) 
due  padri  Pietro  Diaz  e  Francesco  Castrlo, 
dodici  fratelli,  Alfonso  Fernaudez  ,  Gaspa- 
ro Goes,  Andrea  Pais  ,  Giovanni  Alvarez, 
un  altro  Pietro  Diaz,  che  aveva  il  medesi- 
mo nome  ,  che  il  Sacerdote,  Fernando  Al- 
varez ,  e  de'  novizj  ,  Michele  Aragonese  , 
Francesco  Paoli ,  Pietro  Fernandez  ,  Seba- 
stiano Lopez ,  Didaco  Fernandez  e  Didaco 
Carvallio.  Poiché  ebbero  navigato  otto  dì 
con  buon  vento ,  ed  ingolfatisi  nel!'  alto 
Oceano  scopersero  sul  tramontar  del  sole 
cinque  navi  ,  che  quattro  erano  Francesi 
ed  una  Inglese.  Queste  fino  alla  notte  s'in- 
finsero d' attendere  ad  altro ,    e  poi    rivol- 
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tate  iacontanente  le  prore,  ed  avendo  buou 
vento  seguitarono  la  nostra  nave.  Don  Lui- 
gi ciò  veggendo,  e  giudicando  (  come  di  ve- 
ro era  )  che  fossero  nemici  ed  eretici,  chia- 
mala subito  la  gente  a  parlamento  ,  esortò 
tutti  a  combattere  valorosamente  ,  ed  a 
morire  onoratamente  per  la  religione  Cri- 
stiana ,  come  a' Cristiani  è  convenevole:  di- 
poi comandò  che  apparecchiassero  tosta- 
mente r  arme  ,  e  mettessero  le  coltrici  ne' 
luoghi  opportuni ,  ed  ammontassero  sassi , 
e  traessero  fuori  barili  di  polvere:  ordina- 
te finalmente  le  poste  e  le  genti  alla  batta- 
glia ,  egli  si  confessò  debitamente  e  gii  al- 
tri ancora  ,  che  ebbero  agio  di  farlo  quel- 
la notte  ;  ma  come  cominciò  a  farsi  di  , 
un  galeone  de'  nemici  s'  accostò  alla  nostra 
nave,  che  era  molto  maggiore  e  piii  alto 
di  essa  ,  e  con  due  tiri  d'  artiglieria ,  come 
è  usanza,  comandò  a' Portoghesi  ,  che  ab- 
bassassero le  vele.  E  perchè  non  ubbidiva- 
no ,  essi  fecero  tre  volle  impeto  contra  la 
nave,  e  v'  aramazzarono  dentro  cinque  per 
sone ,  e  ne  ferirono  diciassette  ,  e  quasi 
tutti  nelle  gambe  ,  talché  sostenendosi  alle 
funi  con  una  mano  per  non  cadere  uon 
potevano  combattere  se  non  con  una  ma- 
no. E  sebbene  gli  eretici  avevano  gran  v:ui 
taggio  di  luogo  ^  perchè  erano  più  alti, 
nondimeno  la  contesa  fu  sanguinosa  anche 
per  loro  ;  perciocché  nel  principio  dell'  as- 
salto perderono  quasi  venti  de' loro  ,  e  «e 
furono  feriti  di  più  da  undici  ,  e  dipoi  da 
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tre  girl  d'  artiglieria  riceverono  grave  <3an-* 
no  .  che  uno  spezzò  V  albero  e  giltò  «iù 
le  vele  :  con  1'  altro  fu  forato  un  lato  del- 
la carena  ,  e  con  gran  loro  pericolo  co- 
minciò a  empiersi  di  acqua  ;  e  il  terzo 
sbranò  in  un  tratto  dieci  eretici  ,  i  quali 
mali  sebbene  erano  tutti  gravi  ,  tuttavia 
ninno  diede  loro  maggiore  disturbo ,  quan- 
to le  vele  cadute  ,  sicché  si  tenevano  già 
qaasi  spacciati.  Onde  inanimali  dall' istessa 
disperazione  fatto  f  ultimo  -sforzo  ,  assali- 
rono i  nostri  la  quarta  volta  ,  e  gli  vinsero 
più  agevolmente  che  non  credevano  ,  per- 
ciocché v'erano  restati  dieci  difensori  sen- 
za più  ,  cinque  de'  quali ,  che  erano  nella 
prora,  morirono  nel  primo  impeto.  Laon- 
de aperto  omai  il  passo,  circa  sessanta  ere- 
tici v'entrarono  dentro  con  gran  furia,  e 
Don  Luigi  sebbene  aveva  già  tocco  due  ar- 
ohibusate,  una  nel  petto  e  l'altra  in  una 
gamba  ,  però  rimasto  senza  le  forze  del 
corpo,  tuttavia  si  deliberò  d'aspettargli  con 
grand' animo,  e  non  si  lasciando  mai  uscir 
di  mano  la  spada  e  lo  scudo ,  combattè- 
valorosamente  infino  all'  ultimo  spirito.  Mor- 
to lui  ,  gli  altri  si  resero  ,  e  con  tutto  ciò 
non  poterono  con  tale  atto  mitigare  la  fie- 
rezza de'  nemici  ;  perciocché  instigati  dalle 
furie  diaboliche,  ammazzavano  chiunque 
si  parava  loro  innanzi  ;  e  spogliato  Don 
Luigi  senza  sapere  chi  si  fosse,  lo  gittarono 
in  mare  ,  e  il  simigliaute  fecero  agli  altri 
corpi ,  molti  de'  quali    non    erano    ancora 
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finiti  di  morire.  Dipoi  voltarono  il  furore 
loro  contro  le  reliquie  de'  Santi  e  le  sacre 
Immagini ,  che  in  quella  nave  n'  era  gran 
numero.  Gli  eretici  le  toglievano  per  forza 
a' Cattolici  ,  le  strascinavano  per  i  tavolati, 
le  calpestavano  co'  piedi  ,  e  finalmente  le 
gettavano  con  molta  festa  nel  fuoco ,  ed  in- 
sieme colla  scellerata  bocca  dicevano  centra 
i  Santi  ,  de' quali  erano  quelle  reliquie, 
tali  bestemmie  ,  ohe  1'  animo  mi  si  racca- 
priccia a  scriverle  :  anzi  che  avendo  ritro- 
vato dopo  venti  giorni  due  statue  ,  1'  una 
della  sacratissiraa  Vergine,  e  l'altra  del-, 
l'Angelo,  le  trassero  fuori,  eie  spezzarono 
colle  sacrileghe  mani  ,  portando  per  ischer- 
no  il  capo  dell'Angelo  per  tutta  la  nave. 
Poiché  furono  ili  vagando  trentatrè  giorni, 
e  preso  anche  un  navilio  degli  Algarbi  , 
finalmente  sbarcarono  la  preda  al  capo  di 
Bajona  nella  costa  di  Galizia.  Generale  del- 
l' armata  era  Giovanni  Cadavilio  Francese 
perfido  eretico  e  gran  persecutore  degli  or- 
dini Ecclesiastici  ,  ed  aveva  la  medesima 
Capitana  che  aveva  già  avuto  Jacopo  Soria 
quando  prese  ed  ammazzò  il  padre  Igna- 
zio Azebedej  )  e  i  Compagni.  I  Calvinisti 
intopparono  in  Don  Luigi  Governatore, 
che  erano  partiti  dell'  isola  Gomeria  ,  la 
quale  avevano  saccheggiala.  E  questa  mor- 
te fece  Don  Luisi  e  i  Porto^hesi  che  era- 
no  seco  :  della  fortezza  e  virtù  del  quale 
uomo  il  nostro  fratello  racconta  tante  cose, 
che  si  dee  credere  di  certo  ,  che    i'  anima 
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sua  se  ne  sia  volata  al  cielo.    Veniamo  ora 
agli   uomini  delia   nostra    Compagnia  ,    che 
è  il  nostro  principale    proponimento .     Essi 
vfggendo  che  i  nemici  s'  avvicinavano   pie- 
ni di  mal   talento  dalla  mezza  notte  fino  al 
dì ,  attesero  ciascuno  a    confessare    le    sue 
colpe  ;  dipoi  sendo  loro  imposto  che  si  ri- 
tirassero sotto  coverta  ,  non  uscirono  su  se 
non  quando    fu  appicciata    la     zuffa  ,    per 
inanimare  i  soldati,  e  dar  loro  da  mangia- 
re e  medicare  le  ferite.  Ma  quando  la  na- 
ve si  rese  ,  ninno  di  loro  era  sopra  cover- 
ta fuori  che  il  Castrio ,  perciocché  egli  era 
uscito  su  poco  prima  per    udire  la  confes- 
sione d'  uno  de'  nocchieri  ,    che  moriva  di 
una   ferita  alla  più  bassa    torre    di    prora , 
e  gli  eretici  accesi  di  gran  collera  ,  perchè 
lo  trovarono  a  ministrare  i   sacramenti  del- 
la Chiesa,  dandogli  molte    ferite    quali    di 
punta  quali  di  taglio  ,    1'  uccisero  :    coutra 
gli  altri   non     mostrarono     tanta    crudeltà  , 
ma  contro  al  Castrio  corsero  tutti  a    gara. 
Intorno  al  medesimo    tempo    Pietro     Diaz , 
che  iufino  allora  aveva  atteso    ad  udire    le 
confessioni  di  quelli  che  erano  sotto  la  co- 
verta ,  e  sempre  aveva    inanimato  gli    altri 
con  volto  lieto  e  sereno  ,    uscì   sopra  insie- 
me con  Gasparo  Goes.     Come    essi  si    sco- 
persero ,  i  Francesi  incontanente  tolsero  ia 
vita   air  uno  ed  all'  altro  ;     ne  perdonarono 
pur  ad   un   fauci ullino  di   tenera    età  ,    che 
non  si   poteva    staccare    da    Pietro.    Ed    in 
questo  modo  quei    tre    ammazzati    e    spo- 
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gìiati  nel  primo  incontro  furono  giltati  nel 
mare.  Allora  gli  altri  undici  quietalo  già 
un  poco  il  tumulto  ,  esortandosi  scambie- 
volmente con  parole  piene  di  pietà  ,  usci- 
rono volontariamente  sopra  la  coverta  ,  e 
non  solamente  non  si  cacciarono  fra  la  cal- 
ca delle  genti  per  non  esser  conosciuti , 
ma  ancora  tatti  ristretti  in  un  drappello  , 
palesarono  alla  scoperta  ,  che  erano  della 
medesima  religione  ,  che  ì  tre  poco  prima 
uccisi,  ed  egualmente  pronti  a  morire  per 
amore  del  comune  Signore.  Laonde  gli  ere- 
tici messisi  loro  incontanente  d'  attorno , 
non  restarono  mai  tutto  quel  dì  ed  in  detti 
ed  in  fatti  dì  schernirgli  e  travagliargli  vil- 
lanamente e  sfacciatamente ,  ed  essi  non 
rispondevano  mai  nulla ,  se  non  quando 
occorreva  loro  dire  alcuna  cosa  ,  che  ap- 
partenesse air  onore  di  Dio  ,  o  alla  dignità 
della  Chiesa  Cattolica.  Come  sopravvenne 
la  notte ,  legarono  le  mani  dietro  le  spalle 
agli  innocenti ,  e  mentre  erano  legati  ,  oc- 
corse che  Michele  Aragonese  per  dolor  del- 
le ferite ,  che  nel  principio  aveva  tocche 
nelle  braccia  si  lamentò.  La  quale  cosa  non 
solamente  non  mosse  gli  eretici  a  miseri- 
cordia ,  che  ancora  lo  presero  con  gran 
furia  ,  e  dicendogli  molti  vituperj  lo  gitta- 
rono  fuori  della  nave  ,  ed  acciocché  non 
andasse  solo  col  medesimo  impeto,  giltaro- 
rono  giù  ancora  Francesco  Paoli,  che  gli 
era  più  vicino.  Gli  altri  tutti  legati  (come 
dicevamo  )    furono  rinchiusi  nella    camera 
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di   Don  Liiig',  e  postevi  le  guardie  gli  ten- 
nero tutta  quella   notte  ,  e  parte  del  di  se- 
guente ffuasi  senza  punto  di    cibo  ,    ed    in 
quel   mezzo  ora  questi  ora  quelli   venivano 
alla  porla  della  carcere  ,  portando  loro  ora 
buone  oru   triste  novelle;  alcuni  ancora  con 
mal    p'gl'f^    sfoderate  le  spade    minaccevol- 
mente    gridavano  ,     Papisli  ,    ladroni  ,    sa- 
rà   e£;li    mai    alcuno    che    vi    tolga    la     vi- 
ta ?    ed    altre     cose    tali     Intanto     i    nostri 
antivedendo  quasi    quello   che    doveva    se- 
guire, s'  erano  con  animo  invitto  preparati 
a  soffrire  "qualsivoglia  cosa:  negli   ingannò 
la  credenza  loro.    Perciocché    tiatti  di  car- 
cere furono  condannati  alla  morte.    E    già 
si  apparecchiavano  i  capestri  per  appiccar- 
gli ad  uno  ad  uno  al  maggior  albero  della 
nave  ,  quando    il    Capitano    sperando    fare 
maggiore    guadagno,    perchè    pensava    che 
portassero    seco    danari    per    fabbricare    la 
Chiesa  nel  Brasile,  differì   per  allora  la  cosa, 
ma  finalmente  chiaritosi   della   povertà  loro, 
lasciati  quivi    Pietro  Diaz  e  Didaco    Carval- 
lio  ,  fece  traportare  gli  altri  sette  dalla  na- 
ve ne)   Galeone.   Quivi  «li  eretici  si   misero 
loro  di   nuovo  d'  attorno  ,    e  dicevano    pa- 
role villane  ed  empie  non  solamente  contra 
ì  nostri  fratelli  ,  ma  ancora  contro  ai  Pon- 
tefice Romano   Vicario  di  Cristo ,    contro    ì 
riti   Ecclesiastici,    contra  i  Santi   e  loro  ve- 
nerazione, e  finalmente  contra  1'  istesso  Sa- 
cramento deli'  altare  :    alle    quali    cose    ri- 
spondendo essi  molto  arditamente,  i  difen- 
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sori  della  fede  Cattolica  erano  percossi  col- 
le pugna  e  con  spessi  schiaffi  :  anzi  di  più 
ancora  gli  erelici  cercavano  diligentemcule 
sopra  il  capo  loro  le  sacre  corone  o  che- 
riche  come  le  chiamano ,  e  quelle  che  tro- 
va, ano,  le  battevano  più  volte  ciascuno  di 
loro,  ed  insieme  gli  ingiuriavano  con  molti 
altri  obbrobri  ,  villanie  e  vituperj  ,  e  spe- 
cialmente con  questi:  cani,  ladri,  golponi, 
voi  siete  cagione  che  tutti  gli  uomiui  non 
s'  accordino  e  s'  uniscano  insieme  ,  e  tolte 
via  le  discordie  e  i  tumulti,  godiamo  tutti 
tranquilla  pace  e  riposo.  Per  vostra  malva- 
gità si  dittonde  la  pessima  dottrina  non  so- 
li» mei)  le  per  la  Germania  e  per  la  Francia, 
ma  eincora  per  il  Brasile  e  per  tutto  il  mon- 
do. V'era  del  numero  de' Movi/j  Pietro 
Feruaudez  legnajuolo,  che  era  entralo  nel- 
la Compagnia  T  ultimo  di  tutti  ,  ma  uomo 
di  grande  umiltà  e  di  molta  virtù.  Questi 
quando  la  nave  si  rese ,  fu  spogliato  da' 
nimici  del  cappello  e  della  veste  lunga , 
onde  egli  temendo  che  per  non  avere  di- 
stinzione di  vestimenti ,  gli  eretici  non  lo 
tenessero  per  secolare  ,  ed  egli  perciò  non 
perdesse  così  bella  opportunità  di  morire 
per  Cristo ,  si  metteva  spesso  fra  i  fratelli , 
e  nel  volto  e  negli  occhi  dimostrava  tale 
modestia  e  religione ,  che  gli  erelici  non 
che  altro  da  quello  si  potevano  accorgere, 
che  egli  era  uno  de'  nostri.  Laonde  slimo- 
lati ancora  maggiormente  lo  pigliavano  per 
il  capo  con  1'  una  e  eoa   1'  altra    mano ,   e 
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lo  alzavano  da  terra  e  gli  davano  degli 
schiaflì,  ed  aprivano  con  ie  dita  gli  occhi, 
e  stendevano  le  palpebre  ,  e  finalmente  gli 
metìevano  sotto  il  mento  stecche,  perchè 
non  abbassasse  il  viso,  oltre  a  questo  lo 
svillaneggiarono  con  siniigìianti  obbrobrj  : 
cane,  alza  la  faccia,  scuopri  la  fronte.  Le 
quali  onte  egli  di  vero  riceveva  con  tanta 
non  solamente  pazienza  ,  ma  ancora  con 
faccia  aliegra  ,  che  giudicandosi  indegno  di 
quel  bene ,  rivolto  a  Dio  diceva:  Per  qnal 
mio  merito  mi  concedete  voi,  Signore,  che 
io  patisca  per  voi  ?  Poiché  gli  eretici  eb- 
bero preso  lungamente  spasso  con  questa 
sfacciatezza  e  crudeltà ,  andarono  finalmen- 
te chi  qua  e  chi  là  a  fare  diversi  ufii;:] ,  e 
così  fu  dato  agio  ai  fratelli  a  riscaldare  gli 
animi  con  iscambievoli  esortazioni  ,  ed  a 
ripigliare  forze  :  nel  qual  genere  apparve 
molto  grande  la  carità  e  la  virtù  di  Pietro 
Fernande/. ,  quello  che  ho  detto  poco  avanti, 
perchè  in  tulli  gli  abb.)ccamenti  stando 
sempre  col  volto  lieto  infiammava  gli  al- 
tri alla  costanza  ed  alla  fede  ,  e  eoa 
molte  ragioni  gli  riscaldava  a  riconoscere 
questa  gran  liberalità  di  Dio  verso  di  loro. 
Mentre  che  i  fratelli  con  questi  discorsi 
inanimano  scambievolmente  l'uno  e  l'altro, 
di  nuovo  furono  accerchiati  da  una  gran- 
de masnada  d'eretici.  S'attaccò  una  conte- 
sa della  religione  ,  della  quale  basterà  toc- 
carne una  cosa  sola  ,  acciocché  vediate  il 
genere  di  essa.  Gli  eretici  impugnavano   le 
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processioni  e  l'orazioni  ,  cou  le  quali  se- 
condo il  costume  della  Chiesa  domandia- 
mo ajuto  a' Santi:  nella  qual  dispula  si  le- 
vò uu  di  loro  più  acerbo  degli  altri,  e  dis- 
se ;  non  vedete  voi  che  siete  nostri  prigioni? 
perche  dunque  la  Vergine  Maria  e  i  Santi, 
da' quali  voi  dite  doversi  domandare  ajuto, 
noQ  vi  liberano  dalle  nostre  mani  .'^  ai  qua- 
le i  nostri  fratelli  risposero  :  se  iosse  »j)e- 
diente  che  noi  scampassimo  ,  la  Vergine 
beatissima  e  i  Santi  otterrebbono  per  certo 
dal  Signore  la  vita  e  la  libcrlà  nostra  ;  ma 
perchè  è  meglio  che  noi  moriamo  ,  perciò 
non  l'ottengono.  Queste  risposte  ed  altre 
a  queste  simiglianti  facevano  i  nostri  fratel- 
li ,  ed  essi  non  potendo  soffrirle  ,  infuriati 
per  la  collera  e  per  la  rabbia  ad  ora  ad 
ora  spulavano  a*  nostri  in  faccia  :  anzi  che 
nno  ài  loro  slimolato  da  certa  risposta 
d'Alfonso  Fernandez ,  e  pieno  di  furore 
disse  :  per  questo  stesso  che  hai  detto  mo- 
rirai ,  a  cui  Alfonso  come  quello  che  era 
vice  ministro:  Non  solamente  io,  ma  tutti 
siamo  apparecchiati  a  morire.  Or  aspettate 
(  disse  r  eretico  )  cani  mastini ,  io  stesso  vi 
taglierò  la  testa,  e  (sopra  la  fede  mia)  vi 
gitterò  in  mare.  Questa  contesa  durò  (ino 
a  ora  di  cena  ,  dipoi  gli  eretici  si  partiro- 
no :  e  i  fratelli  avendo  di  nuovo  un  poco 
di  tempo  senza  noje ,  si  esortavano  di  nuo- 
vo scambievolmente,  ed  in  tale  e  tanto  pe- 
ricolo della  salute  eterna  chiedevano  l'aju- 
to  divino  ,    e    riducendosi    a    memoria    Ja 
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morte  e  passione  di  Cristo  ,  infiammavano 
se  slessi  alia  perseveranza  ed  alla  fortezza, 
e  finalmente  rendevano  grazie  a  Dio  ,  ohe 
gli  desse  così  bella  occasione  di  ben  morire. 
Intanto  gli  eretici  saziato  il  ventre  di  vi- 
vande ,  deliberarono  di  saziare  ancora  la 
fierezza  dsU'  animo  colla  morte  de'  nostri , 
e  subitamente  otto  o  dieci  di  loro  si  mise- 
ro attorno  a  ciascuno  de'  nostri ,  e  spoglia- 
tigli delie  vestimenta  ,  mettendovi  tutte  le 
lor  forze,  gli  gittarono  in  mare  più  lonta- 
no che  poterono  dalle  navi.  E  Pietro  Fer- 
naudez  e  Giovanni  Alvarez  ,  perciiè  non 
sapevano  notare  ,  furono  subito  inghiottiti 
dall'  acque  e  s'  annegarono  ;  gii  altri  cin- 
que congregati  per  diviu  volere  insieme  si 
sostentarono  buona  pezza ,  dandosi  scam- 
bievolmente gii  ultimi  saluti ,  e  domandan- 
do fra  loro  perdono  de'  peccati.  Ma  Dlda- 
co  Feruandez,  a  cui  insieme  con  Sebastiano 
Lopez  (che  dipoi  scamparono  amendue)  la 
sera  alcuni  eretici,  quasi  per  ordine  divi- 
no avevano  dato  da  mangiare  e  da  bere  , 
scudo  assai  gagliardo,  ed  andando  Tarma- 
ta ,  perchè  cadendo  una  subita  pioggia  i 
venti  s'  erano  quietati,  tardi  la  raggiunse,  e 
ricevuto  non  so  in  che  modo  in  una  nave 
per  ordine  della  divina  provvidenza  scampò. 
Gli  altri  combattevano  con  1'  onde ,  e  seb- 
bene in  somma  difficoltà  e  stanchezza  non 
restavano  con  dire  il  Credo  ,  e  cou  porge- 
re prieghi  a  Dio  d'armarsi  contro  al  Dia- 
volo: era  già  mezza  notte,  quando    impo« 
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iiendo  Alfonso  Fernandez  incominciarono  a 
cantare  alcuni  versetti  del  Miserere  ,  e  spe- 
cialmente quello  :  Tibi  soli  peccavi  ec.  Ma 
finalmente  Alfonso  vinto  dalla  stanchezza  , 
e  ricoperto  dall'  acqua  si  morì  ,  uomo  di 
conosciuta  bontà  e  religione,  la  cui  fran- 
chezza d'  animo  e  virtù  era  principalmente 
apparita  poco  prima  nel  ributtare  gli  ere- 
tici. L'Azebedio  l' aveva  menato  seco  di 
Portogallo  ,  con  disegno  che  egli  nella  prò 
vincia  del  Brasile  insegnasse  Filosotia  ,  alla 
quale  egli  aveva  atteso  con  sua  gran  lode. 
Dipoi  Alfonso  seguitò  Andrea  Paris  invo- 
cando il  nome  di  Gesù,  e  l'ultimo  di  tutti 
ad  andare  al  foudo  fu  Fernando  Alvarez.  Al- 
lora Sebastiano  Lopez  abbandonato  in  mez- 
zo ai  mare  nella  profonda  notte  e  fra  le 
folte  tenebre  ed  in  gran  pioggia  ,  scorgen- 
do ]>er  sorte  di  lontano  un  lume  alzato 
neir  armata  ,  seguitando  quello  raggiunse  le 
navi ,  che  erano  lontane  circa  un  miglio  e 
mezzo ,  ed  accostandosi  prima  all'  una  e  poi 
all'  altra  ,  e  domandando  supplichevolmen- 
te d'  essere  ricevuto  ,  sentendo  che  i  nemi- 
ci lo  minacciavano  acerbamente,  e  prepa- 
ravano di  tirargli  dardi,  se  n'andò,  come 
air  ultimo  rifugio  ,  ad  una  delle  barche , 
alla  cui  banda  era  un  certo  eretico  un  po- 
co più  mansueto  che  gli  altri ,  il  quale 
commosso  si  dal  pericolo  di  Sebastiano  ,  sì 
ancora  per  avventura  dalla  rimembranza 
d'aver  lasciato  la  vera  fede  e  religione, 
r  accolse ,  e  copertolo  d'  uu  mantello  e 
Maffei  Lettere  Voi  III.  39 
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postolo  Dascosamente  nella  nave  con  alcuni 
suoi  rltruvametiù  ,  lo  sottrasse  dal  furore  e 
bestialità  de' nemici.  Abbiamo  inleso  ,  che 
quei  due  che  erano  rimasti  nella  nave  por- 
toghese,  morirono  de)  medesimo  cenere  di 

1  T  • 

morte  e  con  eguale  grandezza  d'  animo. 
Tulle  queste  cose  sono  state  a  noi  raccon- 
tate dai  medesimo  Sebastiano  Lopez  :  e  noi 
poiché  avemmo  scritto  in  questa  lettera  tut- 
ta la  cosa  ordinatamente  come  è  passala  , 
r  abbiamo  mostrata  al  medesimo  Sebastia- 
no che  la  riconoscesse ,  ed  egli  di  nuovo 
col  suo  testimonio  ha  approvala  questa 
narrazione  come  vera  e  fedele.  Laonde  noi 
con  maggiore  prontezza  abbiamo  voluto 
mandarvi  questa  lettera,  giudicando  che 
vi  dovesse  essere  tanto  più  grata  ,  quanto 
contenesse  cose  più  certe.  Quanto  al  rima- 
nente vi  preghiamo,  che  ne'  vostri  sacri  of- 
fi(  j  ed  orazioni  ci  raccomandiate  al  Signore 
di  nuovo  e  da  capo. 

Di  Lisbona  alli  9  di  Dicembre  iSyi. 
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TAVOLA 

DELLE    LETTERE 

DELL'   INDIA. 


D 


ì  Arias  Sancez  ai  Compagni  i55, 
di  Baldassarri  Gago  ai  Compagni   19  r. 
della   Compagnia  di  Gesù  della  morte  del 

P.   Consalvo  Siheria   12 5. 
di  Consalvo  Fernandez  ad  uno    dei    Corri' 

pagni  102. 
di  Cosimo  di  Torre'}   alla    Compagnia    di 

Gesù  54. 
di  Duarte  di  Silva  alla  Compagnia  di  Gè» 

sii  a  Goa  89. 
di  Francesco  Xaviero  della   Compagnia  di 

Gesù  ai   Compagni  in  Europa  3. 
del  medesimo  al  P.   Gasparo  Berzeo  9. 
dei  rnedesimo  ai  Compagni  a  Goa  24. 
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di  Francesco  Caprale  a  Gio.  Battista  Mon- 
tano ci  79, 

di  Francesco  Enriquez  Rettore  della  Ca- 
sa di  Lisbona  ai  Compagni  a  Ro- 
ma 436. 

di  Gasparo  Vilela  alla  Compagnia  di  Ge- 
sù 5».  87.  i38. 

del  medesimo  ai   Compagni  184.  206. 

di  Gio.  Battista  Montano  Ferrarese  a  Mi' 
chele  Torres  della  Compagnia  di  Ge^ 
su  281. 

del  medesimo  a   Gior>anni  Polanco  234, 

di  Giovanni  Fernandez  a  Melchior  Nu- 
gnez  CjO. 

del  medesimo  al  P.  Francesco  Petrejo 
della  Compagnia  di  Gesù  252. 

del  medesimo  al  Padre  Francesco  Xavie- 
ro  34. 

di  Lorenzo   Giapponese  ai  Compagni  94. 

di  Lodovico  j4Lmeida  ai  Compagni  108. 
162.  22  j.  2Ò7. 

del  medesimo  alla  Compagnia  di  Gesù  269. 

di  Lodovico  Frois  ad  Antonio  Quadros 
385.  4o3. 

del  medesimo  a  Francesco   Caprale  411. 

del  medesimo  ai  Compagni  T.'ò'].  3io,  ZzZ. 
336.  347. 

del  medesimo  alla  Compagnia  di  Gesù  211, 

di  Melchior  Nugtiez  alla  Compagnia  di 
Gesù  80. 

del  P.  Organtino  Bresciano  ai  Compagni 
a  Roma  356. 
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di  Paolo  Giapponese  alla  Compagnia  di 
Gesù  33 

di  Pietro  Diaz  a  Lione  Enriquez  Pioinn- 
ciale  di  Portogallo  429. 

del  Re  di  Cangossima  al  Viceré  Porto- 
ghese nelV  Indie    180. 

del  medesimo  ad  Antonio    Quadros  181. 

di  Taccjua  Re  di  Firando  a  Melchior  Nu- 
gnez  54. 
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TAVOLA 

DELLE    LETTERE 

S  e  KI  T  T  E 

DALLE    INDIE. 


jrJL  ceni  sono  corsali  di  mare ,  e  popoli  di 
Somatra    i  gg. 

Acqua  benedetta  risana  infermi  di  molti 
anni  io3. 

Adoratori  del  Cielo  3 17. 

Agnusdei  portati  in  Tacassuma  da  Lodo- 
vico Frois  ,  e  come  sono  chiamati  qui' 
vi  238. 

A  inane  Isola  della  China  197.  Descrizio- 
ne della  medesima   198, 

Aires  Sancez  di  Ximabara  Soy. 
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Alessandro  Paggio  del  Signor  di  Fucata 
manda  la  moglie  e  i  figliuoli  a  ricevere 
il  Battesimo ,  e  farsi  Cristiani  ga, 

u4.mangucci  Città ,  e  il  suo  incendio  55. 
Suo  Re  fu  ammazzato  84. 

Ambrogio  Eunado  F raiswnio ,  Maggiordo- 
mo del  Re  di  Bungo  48. 

Amida  Idolo  de    Giapponesi  49.  74- 

ylndrea  Fernandez  358. 

Angune  porto   167. 

Anselmo  Signore  d'  una  villa  vicina  a  Bun^ 
go  procura  che  sua  moglie  si  faccia  Cri- 
stiana 45. 

Don  Antonio  Signore  dell'  Isola  Tacas- 
suma   1 14. 

Antonio  Cajado  Portoghese  nella  Città  di 
Monomotapa    1 28. 

Antonio  Qiiadros  Provinciale  de'  Padri 
della  Compagnia  di  Gesù  neW  Indie  iSy. 

Aquìta  Città  nel  Regno  Gevano  ,  della 
Terra  del  Giappone  3 17. 

Architettura  del  Signore  di  Nara  289. 

Arias  Sancez  della  Compagnia  di  Gesù  i55, 

B 

Baldassarri  Acosta  nel  Giappone  248. 

Baldassarri  Gago  45.  48.  Libera  uno  in- 
demoniato per  virtù  del  santo  Battesimo 
49.  J^a  a  Firando  a  confessare  i  Por- 
toghesi 52.  Fece  Cristiani  in  Pacata  58. 
Celebra  una  messa  solennemente  in  Fi- 
rando   76.  Scrive  a'  Compagni  del  nau- 


fragio  orrendo  fatto  nel  suo  ritorno    dal 

Giappone  a    Goa   191. 
Baracaque  è  setta  de'  Bonzj  cosi  detta  97. 
Barlolommeo  Re  Indiano  214.. 

Gii  è  fatta  una  congiura  216. 

Manda    a    chiamare  Lodovico   Almeida 

per  farlo  ire  ad    Omura  3o5. 
Battezzati  in,  Amangucci  89.  4^.  4'* 

Ih  Bungo  42.  45. 

In  Funaj'o  5o. 

In  Pacata  58.   go. 

In  un  monte  di  Firando  62. 

In  Meaco  gS.  96. 

In   Firando   io3. 

In  Iqidcuqui  ed  in  JCixi  119. 

In  Ira  ed  in    Casun^a   120. 

iVe/  Regno  di  Inamhane  J25. 

iVe/  Regno  di  Monomotapa   i32. 
Bando   Città    di    studio   per    li    Bonzj ,    e 

quanto^  lontana  da  Meaco  97. 
Beati    dove    i    Giapponesi    credono ,     ove 

sieno   1 89. 
Bevanda  de'  Giapponesi  ,  vedi  Cina. 
Besamondes  portiere  del  Tempio     Pacma- 

no  295. 
Bonzj  perseguitano  la  Conqyagnia    di     Ge- 
sù con  accusarli  di  false  ed  empie   ca- 
lunnie 36  226, 
Due  di  loro  fatti   Cristiani  39. 
Alcuni  altri  stimolano  malandrini  ad  am- 
mazzargli 66  71. 
Stimano  V  anima  morire  insieme  col   cor- 

PO  85. 
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Dove  vadano  a  dar  opera   agli  stuJtj  07. 

Itoro  seguaci^  come  chiamati  g8. 

Alcuni  di  loro  si  battezzano ,  e  servano 
la  religione    Cristiana  97.  g8. 

Sette  diverse  de*  medesimi  100.    lor. 

Uno  di  loro  detLo  Combadassi  si  fece 
sotterrar  vivo  ^  e  credesi  che  sia  ancor 
vivo  ,  ed  appaja  ad  alcuni  i5i. 

Disegnano  di  far  oltraggio  a"  medesimi 
Padri  ed  alla  Croce  ed  altre  immagi- 
ni Sante  226.   227. 

Fanno  sforzo  di  cacciarne  il  Padre  Ga- 
sparo   203. 

Hanno  monasterj  in  Coja  3i5. 

In  Fatonochiaio  3 16. 

Con  quanto  apparato  predicano  325. 


Cacubau  Idolo ,  e  suoi  seguaci  i  ^%. 
Camera  di  legno  di  molta  leggiadria   2go<, 
Campana  di  mirabile  grossezza  e  larghez- 
za nel   Giappone  297. 
Canga  Isola  355. 
Cangossima  Isola  29. 
Canon  Idolo ,  figliuolo  di  Xaca  295. 

Figliuolo  d'ylmida  ,  Idoli  333. 
Canton  porto  della  China  e    Città  2,^. 
È  paragonata  a  Lisbona  Qi. 
Diluvio    d' acque  e  fuoco  j   accaduto  nel 

medesimo  luogo  82. 
Suo  Signore  ,  vedi  CaureU 
Calcina  per  fabbricare  mescolata  con  car- 


4.^9 
£a  bianchissima,  e  non  con  rena  ,  e  do- 

ve  si  usi  289. 
Casa  infestata  da'  Demonj  5.  6. 
Caso  occorso  a  quei  barbari    che    spianta' 

rono  una  Croce  poita  da  Cristiani  nella 

Terra  del   Giappone  88. 
^d  una  schiava  che  .y'  era  fatta    Cristia- 
na 106. 
Ad    un     Portoghese     ed     altri     Cristiani 

io6.   107. 
Ad    una    donna  gravida  che  prese  medi- 

camenti  per  ìsconciarsi  120. 
A    certi    Cristiani  ed    a  Padri    stessi    iu 

T^ocossiura  288.  23g. 
In  Firando  240. 
Casunga  ,  luogo  delV  Isola    Iquicuqui  119. 

Suo   Tempio  2^2. 
Catterina  Regina  di  Inambane  126. 
Cavassi  ri  villa  ,  e  quanto  discosta  da   Ta- 

cassi  262. 
Caurel  Signore    di    Canton ,    e   morte    del 

medesimo  82. 
Caxa  sorte  di  moneta  di  Bungo  42. 
Cengecu  voce   Giapponese  ,     ccn    la   quale 

eglino  chiamano  gli  uomini  d' Europa  Sj. 
Chia  bevanda  del     Giappone   odorifera    e 

preziosa  282. 
Chituchi  villa  vicina  a  Monomotùpa    i2g. 
Cinceo  porto  della  China  2^. 
Cobucui  Tempio  nobilissimo  ,  e  sua  descri- 
zione 291. 
Cochincina  paese  della  China  26. 
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Cochinoco  Terra  marittima  del  Contado 
di  Rima  2.2.2.  270. 

Coja ,  luogo  ove  hanno  monasterj  i  Bon- 
zj  3i5. 

Col iwane  fiume  126. 

Colle  amenissimo  fatto  forte  ,  ed  edifica  • 
tovi  per  abitare  ,  con  la  descrizione  de- 
gli edifìci  289. 

Combadassi  Bonzo  molto  venerato  da  Mea^ 
cesi  i5i.  3i5. 
Fu  capo  de  religiosi  di  Coja   3i5. 
«S/  sotterra  vit^o ,  attestando  a'  suoi  di    ri- 
tornare dopo  alcuni  milioni  d'  anni  ivi. 

Compagnia  di   Gesù,    l'aedi  Padri. 

Compagnia  della  Misericordia  eretta  da 
Padri  del  Gesù   io5. 

Comunicare  ogni  cosa  confidentemente  es- 
ser di  giovamento  incredibile   14. 

Congiura  de'  Maomettani  contro  al  Padrs 
Consalvo  Silver ia  i33.   i34. 

Contro  ai  Re  Bartolommeo  224. 

Consalvo  Fernandez  dà  alcuni  avvisi  del 
frutto  spirituale  fatto  nel   Giappone  102. 
io3. 

Consalvo  Silveria  andò  al  Regno  d'Inam- 
bane  e  di  Monomotapa    a    predicare    il 
santo  Vangelo   126. 
uécquieta  una  gran  fortuna  di  mare  con 

r  orazione   126. 
Tenta    di  far  Cristiano  il  Re   di   Mono- 
motapa ivi. 
Lo    battezza    insieme  con  la  madre    iSoif 
i3i. 


4^1 
E  perseguitato  da'  Maomettani  i33  i34. 
Sua  marte    i35     £36. 

Costantino  He  di  Inarnbane  Cristiano  12 5, 
Corone  benedette  portate  neìV  India  ,  e    ri' 

chieste  da  quei  popoli  21 3. 
Cosimo     Torres    disputa    coraggiosamente 
con  li   Giapponesi ,  e  atterra  i  loro  falsi 
argomenti  34.  35.   3q. 
Scrive    alla    Compagnia    di    Gesù    della 
guerra  del  Pie  d' Amangucci ,  e  del  frut- 
to che  quivi  s'  è  fitto  55. 
Ltode  del  medesimo  83. 
Manda    ad    informarsi  dello   stato    della 
Città  di  Meaco,  per  introdurvi  il    Van- 
gelo 8g. 
£    mandato    a  visitare  la  Chiesa    di    Vi- 
rando 212. 
j\4anda   a  'visitare  la  Chiesa  di  Bungo  2'Ò2. 
Croce  piantata  nel  Giappone ,  e  spiantata 
da  tre  barbari,  e  il  caso  che  seguisse  a 
quei  scellerati  104. 
Croci  apparse  in  Cielo  nel  Giappone  ^Q. 
Cuama  fiume  ,  e  quanto    lontano   da    ZàO' 

fata   1 26. 
Cubo  dignità  suprema  cC  Re    nel     Giappo- 
ne 329. 
Cangi ,  nome  di  gran  dignità  in  Meaco  96. 
Cutami  villa  nel  Regno  di  Bungo  5i. 
Come  quivi   s*  usa    giurar  fedeltà    al    suo 
Signore  64, 
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D 

Daimao girti  Santo  de  Snquni,  e  quando  e 
come  si  faccia  la  sua  festa   i53. 

Dajandono  Signore  di  Nura  Città  di  Mea' 
co  288. 
Fa  forte    un  colle  ,  e  V  empie  di  superbi 
edijicj  per  i  suoi  pili  ricchi  e  fedeli  sud- 
diti  289. 

Dairi  sono  chiamati  i  soprastanti  del  Giap' 
pone   187. 

Daizemho  capo  de  Bonzj  94. 

Dignità  nel  Giappone   i86.   187. 
Leggi  Dairi,  o   Pò. 

Delizie  accèndono  gli  stimoli  della  carne  3r. 

Denichi  sette  de  Bonzj  ro2.   3ir. 
Quanto    differenti    da'  seguaci    d^  jìmida 
3ii. 

Diavoli  essere  Angioli  e   seguaci  di  Luci- 
fero 35. 

Onde  nascesse  la  superbia  sua  ivi. 
Quanto    possano    nelle    genti    del    Giap- 
pone 314. 

Demonio ,    che  arti   usa    per   ingannare    i 
Giapponesi  73. 

Disagi  amari  di  questa  vita  apportano  doU 
cezza   197. 

Disputa  de'  Giapponesi  con    Cosimo     Tor- 
res 34. 

Doni  soliti  farsi  da' Giapponesi   al    Re   di 
Meaco  328. 
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Duarte  di  S'dva  scrive  alla   Compagnia  di 

Gesù    delle    cose    di   Amangucci    e    di 

Bungo  39. 

Ha   patente    di  pubblicare  il  Vangelo    in 

Meaco  264. 


Edificj  superbissimi  j,    e  la  loro  descrizione 

Emmaniiele  Chino  in  una  fortuna  cascò 
in  mare  e  si  salvò  26. 

Emmanuel  Mendo2za  in   Cangossima    168. 

Encoses  sono  chiamati  i  Baroni  del  Re- 
gno di  Monomotapa  i3fi. 

Essandono  principe  fortissimo  168. 

Esequie  de'  Cristiani  sono  approvate  e  lo- 
date da'  Gentili  5i. 

Esequie  de'  Meacesi  ,  vedi  Mortorj 


pacata   Città  58. 

Facmano  tempio    e  sua  descrizione  204. 

Faconda  porto  del  Pregno  di  Rima  3o5. 

E  arima  villa   100. 

Fedeltà  come  giurata  al  Signor  di    Cuta- 

nii  64. 
Festa  de'  Morti   celebrata  in  Meaco ,  vedi 

Jeste 
Feste  della  Città  di  Meaco   i^j.   148. 
Feste  della  Città  di  Saquai  154. 
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Figliuoli  assai  piccoli ,  i  quali  tirarono  il 
padre  ,  la  madre  e  fratelli  a  farsi  Cri- 
stiani io3. 

Firaudo  isola  e  villa  del  Regno    di   Bun- 
go   52. 
Quanto  gira  80. 

Foquequio  è  un  libro  di  Xaca    Idolo   loo. 

Foqueocani  ,    setta     di    conùernpìatori    nel 
Giappone   102. 
Capo  di  essa  i53. 

Fore  luogo  micino  aW  Isola  Jà  278.  274. 

Fortezza  del  Principe  Essundono   i68. 

Fortuna  grande  e  miserabile  di  mare   rg2. 

193. 

Foxequu ,  setta  de   Bonzj   lOi. 

Fotoqui  uomini  ostinati  nella  superstizio- 
ne 74.  3 12. 

Francesco  Lopez  muore  per  la  fede  Cri- 
stiana neW  India  356. 

Francesco  Petrejo  2.^2.. 

Francesco   Teiera  in   Goa  36o. 

Francesco    Xaviero    della     Compagnia    di 
Gesù  ,  dà  alcuni  avvisi  nel  Giappone  24. 
Ha  udienza  dal  Re  di  Sussuma  3o. 
T^mta    di  far  Cristiano  il    Re    d'Aman- 
gucci  86. 

Costanza    e    santità    del    medesimo    Pa- 
dre ivi. 

Frenojama  monte   140.  4o3. 

Furti  soliti  farsi  trovare  da  alcuni  Idola- 
tri  II 3.   114. 
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Gamangosslma    Terra    della    Provincia  di 

Meaco  ,  il  cui  Signore  si  battezza  g6. 
Gasparo  della    Compagnia    di     Gesù    ch& 
modo  debba  tenere  in  trattare  neW  Isola 
d^  Orinuz   il. 
£  particolarmente  con  il  Castellano   ir. 
Nel  ricevere  nella  Compagnia   i3. 
Con    li    mercatanti  e  ricchi  nella   confes- 
sione  i5. 
Nel  predicare  i8. 
Nel  conversare  famigliarmente  2o. 
Nel  ricevere  presenti  22. 
Gasparo  Vilela  scrive  alla    Compagnia  di 
Gesù  del  successo  di  Firando  58. 
Del  successo  di  Bungo  83.  84. 
Del    tumulto    fatto   da'  Bon/.j    contro    di 

lor  padri  stessi  88. 
Battezza    in    tre    dì    seicento   persone    e 
più  104. 

P'a  a  Saquai  Città  [40. 
Avvisa    i     compagni    del   successo    della 

guerra  di  Meaco   i85.    186. 
Pubblica     un    Giubbileo     in    Meaco    nel 

i562.  206. 
È  odiato  da'  Bonzj  263. 
Sostiene  una  elisputa    valorosamente    coU 

la  setta  de"*  Giapponesi  287. 
Parla  e  predica    in  lingua   Meacese  Szj. 
Genguis ,  sono  settatori  d'Idoli,  e  loro  fi' 
ne  e  vita  3i3. 

Majfei  Lettere   VoU  IIL  3c5 
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Gensuensi  setta  del  Giappone  287. 

Gevano  lìegno  del   Giappone  817. 

Giapponesi,  che  frutto  facciano,  tanto  nel- 
la Religion   Cristiana  ,    quanto    in    altri 
esercizi  5.  b. 
Non    ammazzano ,    né    mangiano    alcuni 

animali  82. 
Sono    soggetti   al  mal  degli  occhi ,  e  per 
rimedio  usano  l'  acqua  benedetta  60. 
Con    quali    arti  sono"  ingannati   dal    dia- 
'volo  72. 
Cedono  agevolmente  alle  ragioni  246. 
Bene->)olenza    de'  jnedesimi    verso  gli  osti 

loro  282. 
JLoro  sette  3ri. 

j4lcuni     Giapponesi    verso      Tramontarla 
abitano  fra  le  selve,  e  i  costumi  loro 'di']. 

Giloa  regno   126. 

Giob  non  potè  esser  molestato  dal  dia- 
•volo  y  se  non  quanto  lo  concedeva  Id- 
dio 7. 

Don  Giovanni  Re  di  Portogallo  protetto- 
re de'  padri  del   Gesù  75. 

Giovambattista  Montano  Ferrarese  è  man- 
dato a  visitare  la  Chiesa  di  Bungo  da 
Cosimo   Torres  28 1. 

Giovanni  Caprai  e  padre  del  Gesù  nel 
Giappone  248. 

Giovanni  Fernandez  dà  conto  al   Xaviero 
del  successo  de'  Giapponesi  84. 
Battezza    con    due  suoi  compagni  sessan' 
ta  d'  una  sola  jamiglia  in  Bungo  47. 
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ya  a  Firando  a  confessare  i  Porco- 
ghesi  52. 

jÈ"  mandato  a  Cubami  62. 

jiwisa  Melchior  JSugnez  della  costan- 
za de  Cristiani  fatti  in  Bungo  ed  in  Fu- 
cata 90. 

Studio  del  medesimo  in  far  beneficio  a' 
Gentili  2o3. 

J^a  a  Tacassuma  2'ò'j. 
Giovanni  Polanco  234. 
Giudizio  sciocco  fatto    da'  Giapponesi   so- 
pra le  lor  donne  gravide  ,    che  faranno 
femmine  j'ò. 


/acali  villa  del  regno  di  Bungo  5i. 

Jacopo   Consalvez  23 j. 

Jamambuxi  sono   uomini   superstiziosi    che 

hanno  dimestichezza  col  diavolo  ^S.  3i3. 
^Scosti  setta  di  Bonzj  i52.. 
Jda  villa  del  regno  di  Bungo  52. 
Idolo  portato  in  nave  da'  barbari  24. 
Jenxu  setta  di  Bonzj  102. 
Immagine  della  Vergine  Maria  portata  in 

Monomotapa   1 3o. 
Imori  Città  di  Meaco  255. 

Quanto  è  discosto  da  Saquai  255. 
Inambane  regno  126. 
Jname  erba  62. 
Jnamior  Re  di  Sena,  tributario  del  Re  di 

Monomotapa   128 
Infermi  sanati  con  l' acqua  benedetta  io3. 
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Istruzione  fatta  al  padre    Gasparo  per    il 
■viaggio  d'  Ormuz  g. 

Joncluxu  sette  di  Bonzj  io 2. 

Iqiàcuqui  isola   114. 

Chiesa  e  stagno  della  medesima  ,  dove 
si  lava  la  plebe  i  piedi  per  non.  imbrat- 
tare la  detta  lor  Chiesa  117.   118. 

Ira  villa  di  Icjuicuqui  119« 

JÌL  isola  2r]ò, 


Langari  soprannome  dato  a'  Portoglicsi  r3S. 
Legno  dell'  Aquila  usato  abbruciarsi  da' 
barbari  per  render  odore  ed  onore  agli 
Idoli  25. 
Lingua  di  Meaco  essere  elegantissima  32  j. 
Lione  da   Rima  258. 

Lione  parente  del  Prìncipe  di  Xiniabara  , 
e  la  pompa  ed  esequie  fattegli  dalli  pa- 
dri del  (jesìi  309. 
Se  ne    \,>a  a  Pacata  ,  e  quivi    sana  infer- 
mi  1 1 3. 

Converte    a    Cristo  alcuni  Gentili  di  Ta- 

cassuma   1 1 4. 

Passa  nelC  Isola    Iquìcuqui  ^    dove  fa  al^ 

cune  azioni  memorande    a    beneficio    di 

quella  genie ,  e  fabbrica  un  Tempio  117. 

A  Firando  ,   e  predica  più  volte  120.  12.1. 

A  Bungo  malato   12,4.. 

Scrive  di  nuovo  d  Com,pagni  di  certi 
miracoli  ottenuti  per  virtù  del  santo  bat- 
tesimo 164.  i65, 


P^a  a  Cangossima  170. 

lìi  Vocossiura  2.2,1. 

Fu    mandato   al  campo  del  ReBartolom- 
meo  222. 

Dà    il   Battesimo  a  gran  numero  di  per- 
sone  in  Ximahara  -2g. 

Amorevolezze  fattegli    da  Sancio    Giap- 
ponese  283. 

P^a  a  JNara  288. 

Predica  in  Sava  3oi. 

Chiede    comodità    di  fabbricare  un    Tem- 
pio al  Pie  di  P^oòsu^ui  3o4. 

Fu  confinato  in   Ganga  isolu  355. 
Lodovico  Frois  in  Vocossiura^    e    le  fati' 
che  e  sua  navigazione  an. 

Va    a    Tacossuma    malato ,    e    ivi  porta 
agnus  Dei  2,'ò'j.  238. 

M 

Maria  Vergine  apparisce  in  sogno    al  Re 

di  Monomotapa   i3r. 
Maristene  Dio  della  guerra^  è  cosi  tenuto 

da   Giapponesi  220. 
"Martirio  di  Francesco  Lopez  356. 
Meaco   Città  e  capo  del  Giappone  8g. 
Sua  descrizione   140. 

Che    sorti    di  feste ,    e    con    qual    ordine 
quivi  si  facciano   147. 
Fu  assediata  da  sgrosso  esercito   i85. 
Re    deir  istessa  favorisce  i  padri  del  Ge- 
sù 256. 
Come  vi  si  sotterrano  i  morti  3 18. 
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Favella  sua  comune  come  elegante  62*Jt, 
Melchior  Ficareclo  nel  Giappone  248.  3o5. 
Melchior  Nugnez  64. 
Di  Cochin  scrive  alla  Compagnia  in  Por" 

togallo  8d. 
Delibera    di   tornare  neW  India ,    nel  cui 

tempo  patì  fortuna  grandissima  87. 
Menzairaquu  e  Xenzairaquu  voci  del  Giap" 

pone,  che  significhino    iS^. 
Mercatanti  e  ricchi  non  dovere  andare  al- 
la confessione  de'  peccati ,  senza  pensar- 

vi  tre  giorni  innon-zl  i5. 
Messa    celehruta    solennemente    con    gran 

festa  in  Firando  76. 
Michele   Tqrres  28 1. 
Milizia  sin/i/e    a  Cavalieri    di    Rodi    o    di 

Malta ,  vedi  Neugori. 
Min£[oassane  di   Giloa   126. 
Minguarne    sacerdote    de   Maomettani  fa 

congiura  a   Consalvo  Silveria   i32. 
Miossindono  principal    Signore    in    Meaco 

96.  349. 
Miracoli  del  battesimo  47-   63. 
Modo  tenui.o    da'  Padri   del    Gesù    con    li 

Bungesi  282. 
Monasteri  infiniti  de  Boni j  141. 
Monica   l-^ ergine  di  Meaco  277.  3o2. 
Moridono  ammazza  il  Be  d'Amangucri  70- 
Mortorj  in  Meaco  come  si  facciano  3 18« 
Mozambico  Isola   12S. 
Mafai  a  fiume    126. 


47« 


N 


Naetondonn  Giapponese  favorisce   i  vadri 

del   Gesù  3j. 
Nara    Città  quanto  è    lontana    da   Meaco 

Natale  del  Signore  celebrato  in  Meaco  187. 

Natura  inclina  altrui    a   difendersi  e    scu- 
sarsi  r6. 

Naufragio  orrendo  ,  e  diligenza    del    Noe- 
chiaro    19 a.    iy3. 

Navigazione  atta  a  passare  alla.   Terra  del 
Giappone  8r. 

Neofiti   Giapponesi.   Vedi   Giapponesi, 

Neofiti  del  regno    di   Bungo ,    come    sono 
religiosi  e  cattolici  no. 
Di    Ximabara ,    e  co/ne  in  loro  cresce  la 
fede   Cristiana  229.  23o.   3o9.    . 
Fanno    pompose    esequie  al   parente    del 
Tono  3 IO. 

Neqiiiron  Bonzo    molto    stimato  ,    è   capo 
della  setta   Foqnessana   i53. 

Neugori  Bonzj  è    ordine    di    milizia    somi- 
gliante a  quella  di  Rodi  o  di  Malta  i86. 

o 

Omango  porto  i8r. 
Omoconde   Idolo   296. 

Ordine  di  milizia  simile  a   Cavalieri  di  Mal- 
ta nel  Giappone  186. 
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Ordine  tenuto  dalla    compagnia    di    Gesù 

in  ajutare  i  Giapponesi  60. 

Organtino  Bresciano  padre  del  Gesù  356. 


Paese  del  Giappone    "verso     Tramontana , 

e  costumi  di  quei  popoli  3 17. 
Padri  del  Gesù  in  India  sono  perseguita- 
ti da'  Bonzj.   Vedi  Bonzj  36. 

Sono  accusati  mangiar  carne  umana  71. 

Dove  abbiano  ì^  (oro  abitazioni ,  e  co- 
me snnn  favoriti  dal  Re  di  Bungo  75. 

Fanno  Tempj  e  case  di  paglia  per  po" 
tere  prestamente  insegnare  a*  barbari  la 
Dottrina  Cristiana  81. 

Vanno  a  Sacomoto  di  Frenojama  ver 
introdurre  la  religion   Cristiana  94. 

ji  Meaco  ,  e  s' abboccano  con  V  Impera- 
dorè  ,  e  fanno  Cristiani  96.  96, 

A  Pacata  112. 

yid  Jquicuqui   II 7. 

A.  Firando  119. 

j4  Bungo  124- 

JYie'  Regni  d'  Inambane  e  di  Monomota- 
pa  125.   128. 

In  Meaco  141. 

Quivi  ottengono  privilegio  di  non  esser 
mol-Cétati  145. 

In  Cangossima  170. 

In  Saquai  184. 

T^eW  isola  Ainane  igy. 

In  VocQSsiura  221. 
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In  Cochìnocc2.22. 

Iti  Xif7ìaharo  2.2.3. 

Come  trattire    coi  Giapponesi  e   Bunge- 
si  242.  243. 
J^el  regno  d.Rima  zSj, 
In   Tacassi  Si. 
In  Nara  28I 
In   Tochi  29, 
Neil'  isole  Mlucche  36o. 
Paolo  Santajt  Giapponese  5. 
Traduce    i    ornandamenU    di   Dio   nella 
lingua  sua  g, 
A^'visa  per  ttere  la   Compagnia   di    Gè» 
sii  dello  stai  Cristiano  de'  Giapponesi  33. 
Morte  e  laui  del  medesimo  77. 
Paradiso  de'  Giapponesi  i8g. 
Passione  del  ignore    considerata    con   di- 
letto da'  Ntfìti  Giapponesi  4. 
Pietro  Alcazifi  09. 

Pietro  Almeia   Capitano  di  nave  248. 
Porlo  del  reio  di  Rima 
Portoghesi  fa*riti   ed    amati   grandemente 
da'  CristiahiO']. 
Come    chianti    da'  popoli  del    Regno  di 
Monomota f   i33. 
Prediche  de'ìonzj  325. 
Prova  deve  eer  sempre  inferiore  alle  for^ 
ze  i3. 

Q 

Quaresima  ceie    osservata   nel    regno    di 
Bungo  284 
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Quenzu  Bonzo  riceve  il  sant\  battesimo  g8. 

Quequidono  collega  del  l^rnass  inondo  no 
Giudice  ,  e  loro  conversiate  253. 

Quoquio  capo  d'  alcuni  consmplatori  del 
Giappone  102. 


R 


Relazione  della  morte  del  hdre  Consalvo 

Silveìia  125. 
Re  di.  Bungo  favorisce  i  pad  del  Gesù  j5. 
Re  di   Cangossima   180. 
Re  di  Monomotapa   I25. 
Gli  appare    e    parla  la   Vtgine   Maria , 

e  j assi  Cristiano   i3i. 
Re  di  Meaco  favorisce  il  pdre    Gasparo 

255. 
Re  di  Sassuma  dà  udienza  l  Xaviero  ,  e 

licenza  d  suoi  sudditi  di  f  tersi  fare  Cri' 

stiani  3o- 
Re  di  Mino  3oi. 
Rima  regno  e  suo  porto  Sol 


Sacomoto  ,  Dilla  del  monte  ìenojama  94, 
Salute  dell'  anime  si  deve  coverar  con  la 

perdita  del  proprio  corpo  S. 
Sancio  nobile  Saquajano  277. 
Una  figliuola    del  medesimi  ricusa  mari- 

tarsi  al  zio  278. 
Sanchio  provincia  deli'  India  I2. 
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Saquai  Città  del  Giappone  quanto  lontana 
da  Meaco  J09. 
Si  governa  come  la  Città  di  Venezia  140. 
Feste  della  medesima   i53.   154. 
A  quanti  gradi  è  situata   "verso   Tramon- 
tana 184. 
Popoli    dell'  istessa   Città  perchè  mal  vo- 

lentieri  vengono  al  battesimo  ivi. 
£  la  più  forte   Città  del   Giappone    i85. 
Quanto  è  lontana  da  Imori  281. 
Sava  luogo  di  Meaco  298. 
Sena  ini  la   127. 

Sette  del   Giappone  97,  e  segs^. 
Settimana  santa  celebrata  in  Bungo  67. 
Sigli ido  villa  di  Bungo  5i. 
Sole  da  chi  adorato  74. 
Solennità  de""  morti  fatta  in    Meaco  ,    <vedi 

feste. 
Spedali  fatti  in  diverse  parti  delT  India  da 

Padri  della  Compagnia  del  Gesù.  b5. 
Superstizione  de   Giapponesi  74. 


Tacassiy   Terra  del  Re  di  Bungo  287. 
Tacassuma  isola  e  sito  d'essa   114- 
Taqua  Re  di  Virando   scrive    a    Melchior 

Nugnez  della  santità  e  dottrina  del  pa" 

dre   Xaviero  64 
Tamondea    uno    de*  portieri    del    Tempio 

Facmano  ^    e  quel  che    si    crede    di    lui 

295. 
Tempj  fatti  nelt  Indie  69. 
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JSIel  Gitìppoìie  ,    e    loro  descrizlons    292, 

293. 
Descrizione  del  tempio  Facmano  294. 
Tendavi  segnaci  de''  Bonzj  98. 
Tochi  castello  ,  e  sua  descrizione  297. 
Tonge   Città  ì^egia  del  Regno  di    Inamba- 
?ie ,  il  cui  Re  si  battezxa  con  tutti  i  suoi 
125. 
Tono  Ximaharano  ,    e  il  buono  animo   del 
medesimo  verso  i  Cristiani  3od. 
Un    parente    del  medesimo  muore  ^    e  la 
pompa  funeralf^   fattagli    dalla    Compa- 
gnia del  Gesù  3 IO. 


Vangelo  impedito  da'  Bonzj  85. 
Progresso  del  medesimo  23 1.  232. 

Veniaga  porto   jgj. 

TJfficj  fatti  in  Meaco  dei  Padri  del    Gesù 
336. 

Vincenzo  di  Sancio  di    Saquai  ,    e    il    suo 
grand'  amore  verso  Cristo.  280. 

Vino   o    bevanda    de  Giapponesi ,    come  si 
f^ accia  282. 

Vò  sono  chiamati  i    soprastanti   alle    cose 
di  lutto  il  Giappone  187. 

Voci  Giapponesi  164.  206.  23o. 

Vocoziura  porto  del  Giappone  fu  abbrucia- 
to  2Sj. 

Vosuqui  Terra  261. 
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Xaca  Idolo  de  Giapponesi  4g.  -74. 
Libro    del   medesimo ,  come    è    chiamato 

100. 
Statua  del  medesimo  di  ram.e  dove  295. 
JCamassiìiondono   Giudice  di  Saquai  202. 
Si    converte    con  il   Qiiequidono    suo    col- 
lega 253. 
Xenzaìraquu  e  Menzairaquu  ,    voci     Giap- 
ponesi, e  che  suonino   164, 
'K.imahara   Città,  il  cui  Principe  manda  a 
visitare  la   Chiesa  di  Firando  21 3. 
Dà  licenza  a'  suoi    sudditi    di  poter  farsi 

Cristiani  22  5. 
Tumulto  nato  nella  medesima    Città  con- 
tro i  padri  del  Gesù  22l^. 
È  confine  del  Regno  di  Bungo  271. 
Tìingovini  sette  de*  Bonzj  102. 
Hintani  settatori  de  Bonzj  102. 
Xivacqui  porto  a  mezzo  il  viaggio  da  Bun- 
go a  Saquai  274. 
JCixi  villa  dell'  Isola  Iquicuqui  119. 
JCixi  Idolo  figliuolo  di  Xaca  295. 
J^uicaidonOj  sua  conversione  e  suoi  fatti  260, 


Zacana  sorte  di  cibo  salato  nel  Giappone 
33o. 

Zolle  ed  Omoconde  Idoli ,  a  cui  s' attri- 
buisce il  governo  de   Cieli  296, 

FlWE. 


ERRORI 


CORREZIONI 


Pag.  lo^  1.     7  Cristianie 

107  27  dì 

143  82  presente  ? 
i56         5  (lodati 

208  17  celebrila 
290         fi  alcuui 
343         4  scetro 

3b9  14  combattendo 

370  25  di  Gago 

371  II   passato 
426  28  intesto 
440         i  giri 


Cristiana 

di 

presente 

dotati 

celebrità 

alcuni 

scettro 

combattevano 

Gago 

passata 

is tesso 

tiri 
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